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1 - PROLOGO e INCIPIT






PROLOGO

Io, William Lukas Fergus Adderley, nato, per grazia del Signore, Lord Moriesson l'addì 16 del mese di marzo dell'Anno del Signore 1651 nel Palazzo Moriesson di Londra, figlio di Lord Paul James e di Lady Margaret Diane, mi accingo in questo mite pomeriggio di settembre a redigere le mie memorie.


Ormai posso considerarmi nel declino della mia vita, avventurosa ed eccitante per buona parte, anche troppo quieta ora, nella dorata solitudine della mia tenuta di Cardiff. Dalla finestra di fronte a me posso vedere il porto e, oggi, anche la nave da carico di mio fratello Aldous, che sta per salpare l'ancora per tornare nelle nostre colonie Americane.


Al fine di rendere più fedele codesto resoconto degli anni della mia vita, ho preso la ponderata decisione di basarlo su una serie di vecchi libriccini che iniziai a compilare dal giorno seguente il mio tredicesimo compleanno e che ancora fedelmente compilo annotandovi, con una mia scrittura segreta e simbolica, tutto ciò che mi accade e che reputo degno di non lasciar scivolare nell'oblio. A tutt'oggi vi sono ben ventotto di questi libriccini, consunti per essere stati tenuti, uno dopo l'altro, sempre su me, e ora sto scrivendo sul ventinovesimo.


Ho deciso, in queste pagine, di ritracciare il percorso della mia vita, traendo da questi libercoli il fatto più rilevante accadutomi in ogni anno a partire dal mio quattordicesimo anno di età fino a oggi: non posso di certo scrive tutto ciò che mi è accaduto, tanto varrebbe trascrivere tal quale il contenuto di questi miei diari in chiaro. Per ogni anno pertanto esporrò il fatto che mi appare come più significativo o interessante, che più mi è rimasto impresso e completerò il testo con i miei ricordi, le mie emozioni, anche se sono cosciente che, pur senza volerlo, tenderò ad abbellire la narrazione.


La memoria, di fatti, non solo è un fenomeno selettivo, ma pure, facendo confluire in essa desideri e paure, o pure brani di altre analoghe esperienze per similitudine o antitesi, tende a trasformare l'accaduto in qualcosa degno di essere ricordato, ora annullando le difficoltà incontrate ora esaltandole, ora svalutando le gioie e i piaceri provati, ora magnificandoli.


Ma quanto mi accingo a scrivere, col sostegno e l'avallo delle note quasi giornaliere stilate contemporaneamente all'accaduto, sarà comunque "vero" e come tale lo fisso su codesti fogli. Non sono un filosofo, non sono uno scrittore e neppure un poeta. Al più, sono solamente un cronista.


Avendo annotato sui miei libriccini tutti gli eventi, il resoconto di codeste pagine sarà estremamente preciso e dettagliato, ma solo per quanto allora scrissi di volta in volta. Per il resto, sarà necessariamente vago. E i dettagli più precisi potranno essere non sempre i più importanti. Sono quelli che, in quel giorno, in quell'occasione, più mi hanno colpito.


Non ho idea del perché o per chi stia scrivendo codeste pagine, con verosimile probabilità per me stesso, per riempire questa mia solitudine.


Se un tempo sperai di trovare, conoscere e provare il grande amore, ho oramai abbandonato questa chimera e sono rassegnato a terminare questa mia vita solo, pur circondato dalla servitù o a volte allietato da un occasionale visitatore. O pagando a volte un giovane compagno per la notte come spesso ho fatto in questi ultimi anni. Alla mia età infatti non mi illudo che si venga con me per attrazione fisica e assai meno per amore, perciò non mi resta che il danaro e l'amore mercenario. E ben venga fin tanto che reca sollievo e piacere a questo mio corpo se non al mio spirito.






INCIPIT


Tralascio buona parte delle prime note del mio primo libriccino poiché trattano del cagnetto ricevuto in dono, del mio odio per uno dei miei istitutori, di una indigestione, di gite o di simili banalità, ben poco interessanti.


L'unica cosa degna di nota che accadde quando avevo tredici anni, in fatti, fu quando Aldous, il secondo di noi cinque fratelli, più grande di me di tre anni, un giorno mi disse di seguirlo, dopo essersi assicurato che avessi con me il mio fazzoletto da naso. Incuriosito lo seguii fino alla serra d'inverno, allora non usata, al confine posteriore del giardino. Qui giunti Aldous chiuse accuratamente a chiave la porta, mi fece sedere su una delle sedie che, notai era stata precedentemente spolverata, e con aria estremamente seria, d'altra parte tutt'altro che inusuale in lui, mi disse di ascoltarlo attentamente.


"Stai crescendo, William, ed è giunto il momento in cui è di necessità che io ti spieghi alcune cose..." iniziò con voce grave.


E me le spiegò: a lui le aveva spiegate il nostro fratello maggiore Charles e, mi disse, io avrei dovuto un giorno spiegarle a Michael, di quattro anni mio cadetto, quando avesse avuto la mia stessa età. Michael non avrebbe dovuto spiegarle a Jennifer, l'ultima di noi cinque, perché "queste sono cose da uomini", disse. Mi chiesi chi le avesse spiegate a Charles, essendo egli il primogenito, ma non ebbi cuore di interrompere Aldous e di chiederglielo, pertanto ancora non ho idea di chi sia stato. Comunque, per la cronaca, quando venne il tempo di spiegarle a Michael, questi accolse la mia iniziativa con un sorrisetto saputello e di sufficienza, comunicandomi che lui già le sapeva, e le faceva, da almeno un anno.


Aldous iniziò dandomi la terminologia di base: mi spiegò che il "coso", o "cosetto" per noi bambini, si chiamava in realtà "pene" o "verga" e che la "cosa" o "cosetta, aveva il nome di "vulva" e di "vagina"; che quando il maschio introduce il pene nella vulva, questo atto si dice accoppiarsi o avere un rapporto carnale o intimo, e che questa cosa si fa solo nel matrimonio. Mi disse anche che dal pene in questi casi fuoriesce, in vece dell'orina, un liquido bianco originato dalle "ciliegie" che in realtà si chiamano "testicoli", liquido che è chiamato "seme" o "sperma" e che, se deposto nella vagina, può provocare la nascita di un figlio. Poi mi disse che l'atto di introdurre il pene nella vagina e di sfregarvelo in un moto di va e vieni provoca un forte piacere che è detto "orgasmo". Infine mi spiegò che il maschio può provocarsi detto orgasmo da se medesimo con una speciale tecnica chiamata "masturbazione" o "auto-abuso", e che anzi deve provocarlo di tanto in tanto, per allentare l'inevitabile e crescente tensione sessuale che in noi giovani precede la possibilità di accoppiarsi con la propria moglie.


Termini come "cazzo", "palle", "fottere" o "scopare", "farsi una sega" e così via, li appresi molto più tardi e da tutt'altre persone...


Completata la parte teorica, Aldous mi disse che mi avrebbe dato una dimostrazione pratica di come si esegue la masturbazione e che quindi avrei dovuto farlo io a mia volta perché lui controllasse se avessi ben compreso il tutto. Io lo ascoltavo vagamente incuriosito e interessato.


Aldous, sempre in piedi di fronte a me, si girò di profilo, quindi si aprì sia i calzoni che le mutande e, sotto il mio sguardo allibito ma ora affascinato, estrasse il proprio membro semieretto e iniziò a darsi solitaria soddisfazione sessuale, sottolineando ciò che faceva, e provava, con acconce spiegazioni verbali. Lo vidi indurirsi, tendersi, colorirsi nella sua mano che si muoveva avanti e dietro, salda e sicura. E quando dalla punta arrossata del suo membro, preannunciati da un suo "ecco!", sgorgarono bianchi zampilli in una serie di cinque o sei forti getti, io ne fui ancor più allibito ma al tempo stesso ancor più affascinato, anche perché era più che evidente, dall'espressione del suo volto, che la cosa doveva avergli provocato un forte, intenso piacere.


Fu quindi il mio turno. Mi disse di rimanere seduto: credo che il fatto di stare lui in piedi e di farmi restare seduto fosse un modo inconscio per affermare la sua superiorità, la sua autorità, quasi un guardarmi, fisicamente, dall'alto in basso, per vincere un certo quale imbarazzo nell'adempiere alla sua missione.


Lo imitai, dapprima lievemente vergognoso e timidamente, piuttosto imbarazzato, poi, di mano in mano che il piacere sorgeva nel mio corpo e si propagava, aumentava e mi afferrava, sempre più convinto, sicuro, entusiasta. Infine a mia volta emisi alcune gocce del mio bianco licore e mi afflosciai contro lo schienale della sedia tremante e soddisfatto. Aldous mi fece ripulire accuratamente con il fazzoletto (ecco dunque a che cosa serviva!) e mi fece ricoprire.


Quindi mi spiegò che l'uomo, quando vuole prendere il proprio piacere senza rischiare di procreare più figli di quelli che desidera, può inserire il pene anche in altre cavità della donna, e cioè nella bocca o nell'ano e che il piacere è molto maggiore che non con la semplice masturbazione, cosa quest'ultima, che altro non è che un pallido surrogato della donna.


Mi mise in guardia, infine sul fatto che anche alcuni uomini amano prendere nella propria bocca o nel proprio ano il pene di un altro uomo, o procedere a reciproca masturbazione; ma come codeste cose, pur procurando ugualmente piacere, siano assolutamente da evitarsi perché sono atti proibiti, poiché l'attività sessuale è, per sua natura, destinata a coppie di opposta sessualità.


Io gli chiesi: "Ma se danno ugualmente piacere, perché sono proibite? Anche in quel modo si eviterebbero gravidanze indesiderate, non è forse vero?"


Aldous corrugò la fronte e mi disse deciso che sono cose proibite innanzitutto dalla Legge Divina e poi anche dalla legge umana. Per la prima si provocherebbe la morte dell'anima e si otterrebbe la pena eterna dell'inferno, per la seconda una condanna a morte per sodomia.


Lì per lì la sua spiegazione mi convinse, ma codesta convinzione ebbe ben corta vita, come scriverò più oltre.


E ora passiamo alla mia storia che parte, quindi, dal mio quattordicesimo anno di età.






Il fatto di gran lunga più rimarchevole dell'anno del Signore 1665 accadde esattamente in marzo, la domenica seguente il mio compleanno.


Come è usanza nella nostra famiglia, i compleanni vengono sempre festeggiati nella prima domenica seguente il giorno in cui cadono e viene invitata tutta la famiglia, cioè nonni, zii e cugini.


Dopo essere stati tutti assieme alla Liturgia Divina nella vicina chiesa parrocchiale di San Giovanni il Battezzatore, si tornò a Palazzo Moriesson dove ci si mise quasi subito a tavola per il pranzo: i grandi nella Sala Grande e noi piccoli nella Saletta Verde, come al solito.


Terminato il lungo, gustoso e abbondante pranzo, i piccini furono messi a letto per il consueto riposo pomeridiano, gli adulti andarono nei salotti e noi più grandicelli scendemmo nella sala giochi dove mi attendevano i doni di compleanno, di cui risparmio l'elenco: nulla di veramente rimarchevole o interessante.


Si era a metà pomeriggio quando mia cugina Charlotte, di tre anni mia maggiore, si staccò dal gruppo delle ragazze e mi venne accanto scivolando lieve nel suo fluttuante abito all'ultima moda di Francia.


Con la sua solita aria languidamente civettuola, con voce flautata mi disse: "Cugino William, sareste così cortese da farmi da cavalier servente per pochi istanti per scortarmi fino al vostro nuovo tempietto di Diana? Vostra madre, la mia signora zia, mi ha detto che è molto bello. Ardo dal desiderio di vederlo."


"Ma fa freddo." risposi io un po' di mala grazia.


"Suvvia, vi supplico! Potreste fare un piccolo sacrificio per me, no? Siate gentiluomo e non fate lo scontroso!" insisté protendendo il labbro inferiore come per farmi il broncio e battendo rapidamente le ciglia.


"E va bene, venite." le dissi rassegnato e mi avviai a passo svelto.


"Non mi date il braccio?" ingiunse lei bloccandomi con voce ora trionfante.


Mi fermai rassegnato a fare il perfetto cavaliere come avevo visto fare agli adulti, pur reputandola cosa assai sciocca.


Uscimmo in giardino, lo traversammo e ci inoltrammo nel parco. Dopo pochi minuti giungemmo in riva al laghetto dove, su un isolotto creato ad arte, s'ergeva il nuovo tempietto circolare di bianco marmo di Carrara fatto giungere appositamente dall'Italia. Devo ammettere che era bello, immacolato, riflesso nelle acque chiare e placide del laghetto su cui nuotavano pigramente alcuni bianchi cigni, e affiancato da un salice piangente.


"Oh, bello! ... come si fa ad andarci?" chiese Charlotte sgranando gli occhi e serrandomi il braccio.


"In barca, non c'è altro modo." risposi io temendo la richiesta che puntualmente venne.


"Oh... conducetemici, ve ne prego!"


Capivo che sarebbe stato inutile tentare di rifiutarsi, a quel punto, pertanto mi feci animo e le dissi, un po' bruscamente: "Venite, dunque."


Aggirammo il laghetto fino all'imbarcadero. Attraccata al piccolo pontile, sotto la tettoia, vie era la piccola barca a remi.


"Una sola barca?" chiese lei mostrando meraviglia.


"Certo." risposi salendovi. "Datemi la mano." aggiunsi poi, tendendo il braccio e invitandola a salirvi anche lei.


"Grazie, cugino William, siete delizioso. Vi dispiace se vi chiamo Willy?" mi chiese salendo con grazia sulla barca che ondeggiò appena.


Lei sedette e io sciolsi l'ormeggio.


"Sì, mi dispiace." risposi asciutto e iniziai a remare.


Lei annuì con un sorriso e non disse nulla. Una sua mano era fuori bordo e le punte delle sue dita lambivano le fredde acque.


Attraccai all'isolotto e legai la barca. Scesi e le porsi la mano per aiutarla a scendere.


"Siete un perfetto cavaliere..." mormorò lei.


Non so perché ma i suoi modi gentili mi infastidivano. Non vedevo l'ora di tornare a Palazzo. Stavo meglio con i miei fratelli e i miei cugini maschi, di gran lunga meglio.


Entrammo nel tempietto: all'interno vi era una soffice penombra e al centro spiccava la bella statua di Atteone che corteggia Diana, entrambi nudi, in posa languidamente erotica, opera di uno scultore italiano di cui non mi sovviene il nome.


Lei l'aggirò e la guardò a lungo con espressione ammirata, lanciando di tanto in tanto brevi e soffici gridolini. Io ero rimasto sulla porta. Quando lei fu dietro alla statua, dalla parte opposta rispetto alla porta, la sua voce echeggiò, se pur sommessa, fra le pareti e la volta del tempietto.


"Venite qui, cugino William..."


Aggirai a mia volta la statua: Charlotte era lì, appoggiata languidamente alla parete, una mano sul petto, e ansava lievemente. Guardava ora il gruppo marmoreo, ora me, con occhi luminosi, muovendoli rapidamente.


"Guardate: Atteone e Diana, senza le loro vesti... Sono belli, vero? Sapete che cosa stanno per fare, non è vero?" chiese con voce sommessa ma carica di tensione.


"Che cosa?" chiesi io senza riflettere, cercando di interpretare il suo cambiamento: ora pareva quasi febbricitante.


"La cosa più naturale e bella e antica di questo mondo, cugino William... stanno per fare... l'amore!"


"Ah!" risposi arrossendo anche se ancora non intuivo il perché di quel suo discorso.


Per un po' tacemmo e io stavo per proporle di tornare indietro, quando lei mi disse con voce ora roca: "Siete maturato, vero, cugino William."


"Maturato? Che mi prendete per un frutto?" le chiesi pensando che Charlotte sembrava diventare sempre più strana.


"Sì... il frutto proibito... e io intendo gustarlo..." disse lei con aria languida staccandosi dalla parete e venendomi di fronte. Mi guardava dritto negli occhi e il suo sguardo era bruciante. "Questo frutto, William!" soggiunse con voce bassa ma decisa, ancora più roca, e d'improvviso sentii la sua piccola mano posarsi fra le mie gambe e palpare con delicato vigore i miei genitali.


Istintivamente feci uno scatto indietro e il contatto cessò.


La guardai con occhi sgranati: "Ma che vi prende, cugina Charlotte, siete impazzita? Non si fanno di queste cose!" esclamai sentendomi il cuore in gola.


Fremevo, anzi, tremavo. Lei mi venne nuovamente vicino, premendo il proprio corpo contro il mio e sospingendomi contro la statua. La sua mano tornò ardita e sicura a frugare fra le mie gambe.


"Dimostratemi di essere un uomo e non più un lattante! Vi voglio, cugino William! O forse vi fa difetto la virilità? Non mi direte che siete ancora vergine, alla vostra età! O preferite accoppiarvi con compagni del vostro stesso sesso? Siete un degenerato, forse?"


Charlotte stava diventando aggressiva e, in qualche modo io mi sentivo intimorito, spaventato. La sua mano impietosa mi stava facendo eccitare pur contro la mia volontà. Non ero mai stato toccato in quel posto e in quel modo da mani che non fossero le mie. Devo ammetterlo, le sue manovre incalzanti mi stavano procurando un piacevole calore per tutto il corpo, un caldo e crescente piacere che si mescolava con il mio imbarazzo e la mia paura in una strana miscela per me ancora sconosciuta. Le forze parevano abbandonarmi.


Udii un fruscio e abbassai lo sguardo: non so come, lei era riuscita a slacciare con la mano libera la propria crinolina che ora giaceva afflosciata ai suoi piedi in un ampia serie di cerchi decentrati, da cui sorgevano le sue gambe coperte solo da lungi mutandoni di bianco pizzo semitrasparente.


"Che fate?" chiesi con voce strozzata, pur sapendo bene che cosa stesse facendo.


Lei non rispose e, mentre la sua mano inquisitrice continuava a giocare esperta con i miei genitali vieppiù turgidi, sentii l'altra sua mano trafficare con le stringhe ai lati delle mie attillate braghe di velluto.


"No... fermatevi!" gemetti.


Avrei voluto sottrarmi a quello che stava accadendo, ma le inattese sensazioni, la sua decisione, il suo palpeggiarmi e strofinarmisi indosso parevano aver prosciugato tutte le mie forze: mi sentivo come paralizzato.


"Sì..." mormorò lei decisa e il suo sguardo, dritto nei miei occhi, era più bruciante che mai.


Tremavo da capo a piedi. Perché non riuscivo a muovermi? Perché non la sospingevo via liberandomi e allontanandomi da lei? Perché, visto che non volevo che accadesse?


"Smettete..." implorai quasi, in un gemito.


"No!" rispose lei. "Dovete darmi soddisfazione se ne siete capace! È già troppo tempo che non lo posso fare. Vi voglio!"


La dolce, svenevole, delicata Charlotte pareva essersi trasformata in una Erinni scatenata. Il suo respiro si stava facendo pesante, la sua pelle lattea si stava colorendo, i suoi occhi erano di fuoco: era evidentemente eccitata. E decisa.


"Io... non l'ho mai fatto..." protestai in un'ultima disperata difesa.


"Lo supponevo. Per questo vi voglio. Voglio cogliere la vostra verginità. Come vostro fratello Charles colse la mia!"


"Ma è peccato... ed è proibito..." gemetti mentre lei mi faceva calare i calzoni sulle ginocchia.


"Perciò è più bello..." mi sussurrò lei in preda alla lussuria.


Mi stava sospingendo le mutande fino ai polpacci, ero scoperto, seminudo di fronte a lei. Mi sentii avvampare di rossore. La sua mano si posò calda e sicura sul mio membro nudo e lo cinse. Sussultai. Mi sentii debolissimo, come svuotato di ogni forza: solo il mio membro era duro e rigido come una lama di Toledo, nella sua mano, dolce e forte a un tempo, che lo masturbava. L'eccitazione era tutta localizzata nei miei genitali, tutto il resto del mio corpo era in preda a freddi sudori. Sentii che le gambe mi stavano cedendo.


Dopo poco, non so neppure io come, mi ritrovai steso a terra, supino. Sentivo sotto le mie piccole natiche nude il gelo del marmo freddo e duro. Lei si era già liberata dei mutandoni di pizzo. Si accoccolò ponendosi cavalcioni sul mio bacino e sentii la sua calda fessura premere, fremendo e sfregandosi, contro la punta della mia verga.


"Ecco, cugino William, ora siete mio!" disse con un sorriso di dominio, "Ora vi cavalcherò finché mi donerete un orgasmo. Avete un bel palo, per avere solo quattordici anni, uno dei più belli che abbia mai visto." mi disse con occhi lucidi per il pregustato piacere.


Chiusi gli occhi e strinsi i pugni... e lei calò su di me facendosi penetrare, con un lieve mugolio di piacere. Sentii un gran caldo avviluppare il mio membro e la sua guaina di calda carne fremette e palpitò, quasi come una mano.


"Ah, sì... Avete la dimensione ideale: la natura è stata generosa con voi, per mia fortuna!" sospirò Charlotte e iniziò a muoversi su e giù sul mio turgore imprigionato in lei.


Era piacevole più che masturbarsi, molto piacevole, sempre più piacevole... eppure ancora provavo l'irresistibile desiderio di fuggire, di sottrarmi, di scomparire.


"Oh, fatemi godere! Oh, Willy, fottetemi, non restate lì immobile!" protestò lei dimenandosi sul mio pube infocato.


Se avessi potuto muovermi, se fosse rimasta in me anche solo una briciola di energia, sarei fuggito, l'avrei respinta. Ma, a parte il mio membro in lei che pareva fremere di volontà propria, io ero del tutto paralizzato, incapace quasi di respirare. Lei, visto che restavo inerte, riprese ad autofottersi con vigore da virago.


Speravo di poter raggiungere al più presto l'orgasmo perché quella penosa e umiliante situazione avesse finalmente termine. Ma non fu breve. La sentivo ansimare, gemere, mugolare, agitarsi con crescente vigore su di me, usarmi per il proprio godimento. Nella mia testa echeggiava tutta una cacofonia di rumori che pareva intontirmi sempre di più. Non percepivo neppure più il gelo del marmo sotto di me.


E finalmente avvenne. Lei lanciò un grido di vittoria e io sentii che mi stavo scaricando in lei in una serie di getti forsennati.


Di colpo, tutto sembrò fermarsi per diversi minuti, tacere. Non un rumore, non un movimento, non un alito d'aria.


Poi lei si rialzò. Io rimasi sul pavimento, ancora inerte, sentendo che a poco a poco, finalmente, il mio corpo iniziava a rilassarsi.


Dopo pochi istanti che sembrarono secoli, udii di nuovo la sua voce: "Che fate lì, ancora seminudo, cugino William? Rivestitevi, suvvia!"


Aprii gli occhi e la guardai: lei era completamente rivestita e aveva nuovamente la sua aria gentile, delicata, svenevole di sempre. Come se nulla fosse accaduto. Distolse pudicamente lo sguardo dal mio corpo seminudo e si allontanò da me di pochi passi.


"Sbrigatevi, vi attendo sulla porta..." sussurrò quasi come se si vergognasse.


Ma se qualcuno si vergognava, lì dentro, ero io. Mi rialzai quasi a fatica, mi riassettai gli abiti. Tremavo lievemente per tutto il corpo. Poi un'idea folgorò il mio cervello e mi sentii nel panico: Dio mio, e se da quell'unione fosse nato un bambino?


"Venite?" insisté lei.


Le giunsi accanto e, con la forza della disperazione, le dissi: "Ma io non voglio avere un figlio, non ancora e non da voi!"


Lei mi guardò stupita, come se non capisse di che cosa stessi parlando, sorrise alla mia espressione sconvolta, poi, con voce bassa e modulata, mi sussurrò: "Non temete, non vi darò un figlio, ho preso le mie precauzioni..." poi, con tono volubile, come se nulla fosse accaduto, disse: "Riaccompagnatemi in casa, cugino, questa passeggiata mi ha stancata molto!"


Per molti giorni vissi nel terrore di udire che Charlotte era incinta. Per molto tempo evitai accuratamente ogni vicinanza con qualsiasi membro dell'altro sesso: in ognuna vedevo ora un potenziale pericolo. Passarono diverse settimane prima che fossi nuovamente in grado di riprendere a darmi piacere con la masturbazione. Ma poi a poco a poco mi tranquillizzai, il fatto pareva non aver avuto imbarazzanti conseguenze, Charlotte non era incinta. Continuai però a evitare ogni sia pur minima intimità con le donne: non volevo rischiare di essere nuovamente usato in quel modo umiliante e degradante. Charlotte mi aveva ridotto a un puro strumento per il suo piacere: non me aveva voluto, ma solo la mia appendice virile!


Non credo che sia a causa di codesto fatto che si è sviluppata la mia passione per gli esseri del mio stesso sesso, nonostante il parere di alcuni. Questo, al massimo, può avermi facilitato l'accettazione della mia indole quando sarebbe emersa. Se io fossi stato concepito per amare l'altro sesso tutto il mio corpo avrebbe accolto con piacere la sua, per usare un eufemismo, "offerta" e mi sarei dato da fare per godere di lei e in lei. Non avrei subito quella imprevista e non voluta unione con pena e umiliazione, come invece avvenne.




2 - COME UN GENTILE BANDITO MI FECE CAPIRE COME IO VERAMENTE SIA






Per un anno la mia sessualità si limitò al piacere solitario. Ma una cosa, risulta dalle mie note, anche se quasi certamente allora non me ne resi conto: sempre più spesso vi sono descrizioni di uomini che in un qualche modo ammiravo e mi avevano colpito: per il loro portamento, per i loro modi, per il loro fisico... Nulla di esplicitamente sessuale, ma, rileggendo ora quelle pagine, sento che sono pervase da una sottile e discreta, ma indubbia, sensualità, ogni qual volta mi attardavo a fare di queste descrizioni.

Anche nel darmi il piacere solitario, esplorando il mio corpo con la mano non occupata alla bisogna, avevo scoperto che un certo modo di toccarmi, e in certe parti del corpo, procuravano un maggior piacere in quelle pratiche ormai quasi quotidiane. Stavo, in un certo senso, diventando sempre più esperto nel suscitare il piacere nel mio corpo che si stava sviluppando. Ma l'atto di masturbarmi ancora non era accompagnato da alcuna fantasia: era un atto ancora puramente fisico, se pure via via più raffinato.


Si era in luglio. Con mio fratello Charles, il primogenito, che aveva allora venti anni, si era andati a cavallo fino a Richmond, a far visita e a porgere gli auguri e le congratulazioni a nostro zio Mathew Glendale Lord Shelbey e alla sua consorte a cui era nato un figlio. Quando decidemmo di riprendere la via del ritorno mancava poco all'imbrunire e il clima era dolce.


Cavalcando verso casa, stavamo traversavamo uno dei più poveri sobborghi di Londra che la via che percorrevamo tagliava quasi in metà in un'ampia e lieve curva. La strada era ancora animata: uomini e donne, vecchi e bambini, cani, gatti, piccioni e maiali creavano una confusione piena di vita. Richiami, risate, giochi di bimbi, rumori di attività varie s'intrecciavano nell'aria con un che di disordinato e di festoso.


Charles e io cavalcavamo al centro della via, procedendo al piccolo trotto, lui davanti e io dietro poiché in quella confusione sarebbe stato arduo procedere affiancati, e lui faceva strada.


D'un tratto da una delle viuzze laterali, correndo all'impazzata, sbucò un uomo in mal'arnese inseguito da un manipolo di soldati. L'uomo venne così a trovarsi fra il cavallo di Charles e il mio che lo investì. L'uomo cadde a terra e la mia montatura s'impennò, sì che io volai via di sella e andai ad atterrare sull'uomo caduto sulla via. Il tutto avvenne in un attimo.


Prima che avessi il tempo di rialzarmi, mentre mi chiedevo se l'uomo, prima colpito dal cavallo poi dal mio peso morto, si fosse fatto male, le forti braccia dell'uomo si chiusero su di me e mi strinsero a lui. Contemporaneamente mi resi conto di due cose: i soldati ci avevano circondati e puntavano le loro picche verso di noi e l'uomo aveva poggiato la fredda lama di un coltello sulla mia gola. Mi immobilizzai spaventatissimo.


L'uomo sotto di me gridò: "Se mi toccate, sgozzo questo signorino come un maialetto!"


Le guardie si immobilizzarono, tutto sembrò fermarsi per un attimo. Poi vidi mio fratello Charles, che doveva essere sceso da cavallo, farsi largo fra i soldati.


Mi guardò, si rese conto in un attimo della situazione e disse con voce forte e tono deciso, rivolto ai soldati: "Nessuno si muova! Vi ritengo responsabili della vita di mio fratello, il giovane Lord Moriesson! Un passo indietro, tutti!"


Nessuno si mosse ma il capo-manipolo si fece avanti e disse, rivolto a Charles: "Mylord, abbiamo l'ordine di arrestare quest'uomo, è un criminale."


"Non lo arresterete ora, di certo! Ordinate immediatamente ai vostri uomini di arretrare!" disse con tono autoritario mio fratello.


Sentivo l'uomo sotto di me ansare. Un suo forte braccio mi cingeva il petto in una morsa di ferro, immobilizzandomi le braccia, e la lama premeva ancora, lieve ma minacciosa, sulla mia gola.


Il capo-manipolo sembrò incerto, pensieroso, ma poi ordinò ai suoi soldati di arretrare di tre passi. Solo Charles e il capo dei soldati restarono così accanto a noi. L'uomo sotto di me non diceva e non faceva nulla.


Mio fratello si rivolse a lui: "Alzati, tu, parliamo!"


"Se mi toccano, io l'ammazzo!" ripeté l'uomo.


"Questo l'abbiamo compreso. Non ti toccheranno, a costo di difendere la vita tua e di mio fratello con questa spada. Alzati!"


Io ammiravo il sangue freddo di Charles e questo mi rincuorò un poco. Sentii l'uomo sotto di me muoversi e, senza lasciarmi, lentamente, molto lentamente, ci alzammo.


Appena fummo in piedi, Charles gli chiese: "Che cosa vuoi, uomo, per lasciare libero mio fratello?"


"Niente, solo che mi lascino andare e lui è il mio salvacondotto. Anzi no, voglio il suo cavallo, per allontanarci più in fretta."


"Allontanarvi? Ti ho chiesto che cosa vuoi per lasciarlo libero, non per portarlo via con te!"


"Lo lascerò libero, appena sarò al sicuro. Non ho intenzione di fargli del male, voglio solo salvare la mia pelle. Se nessuno mi ostacola, lui torna libero senza neppure un graffio, vi do la mia parola... se la mia parola vi basta. Ma... o così, o andremo tutti e due all'inferno, io e il ragazzo."


Mio fratello lo guardò, poi guardò me, indeciso.


Allora, non so dove trovassi il coraggio, parlai io e dissi, senza riflettere, la cosa che mi stava venendo in mente: "Charles, vi prego! Io sono certo che quest'uomo manterrà la sua parola, mi fido di lui, anche se non lo conosco. Lasciateci andare via col mio cavallo e io tornerò tra voi. Tu fai solo in modo che nessuno ci insegua, ti prego, se hai cara la mia vita!"


Charles guardò di nuovo l'uomo: "Ho la tua parola?"


"Se voi mi date la vostra che nessuno ci inseguirà."


"Parola di gentiluomo."


"Ma, Mylord..." iniziò a dire il capo-manipolo.


"Qual è il vostro nome, soldato?" gli chiese brusco Charles interrompendolo.


"Dan Moryarton, Mylord..." rispose incerto l'altro.


"Bene, Moryarton, sappiate che mio padre è un Pari del regno. Se mio fratello tornerà, sarete encomiato. Se tenterete di inseguire questo uomo, chiederò la vostra testa e la otterrò di certo. Richiamate i vostri uomini e restate fermi al lato della via finché ve lo dirò io."


L'uomo chinò la testa in un lieve cenno di rassegnato assenso e richiamò i suoi uomini.


Mio fratello prese le redini del mio cavallo: "Sai cavalcare, tu?" chiese all'uomo che mi teneva prigioniero.


"Certo, e anche bene, non preoccupatevi."


"Tengo il cavallo, salitevi in groppa. Ma ricordati, se mio fratello non tornerà sano e salvo, sarò io personalmente a cercarti e ti ridurrò in polpette per cani!"


"Voi mantenete la vostra promessa e io mantengo la mia. Nonostante le apparenze, sono un uomo onesto, io. Non ho mai mancato alla mia parola, credetemi."


"Non posso far altro." rispose Charles asciuttamente.


Salimmo a cavallo, o per meglio dire l'uomo salì sollevandomi di peso, stringendomi sempre contro il suo petto: vi riuscì con tale facilità che capii che era davvero esperto nel cavalcare. Non credo che io sarei mai riuscito, in quelle condizioni, senza usare le mani, a issarmi su un cavallo con un peso morto fra le braccia. Io certamente collaboravo, perché capivo che quella era la mia unica speranza di uscirne vivo. La paura provata inizialmente mi stava ora lentamente abbandonando.


Charles gli porse le redini, ma l'uomo mi ordinò di prenderle, cosa che feci. "Fai partire il cavallo, al passo..." mi disse.


Obbedii, dopo aver lanciato un ultimo, intenso sguardo a mio fratello. Lui fece un cenno d'assenso, quasi a rassicurarmi.


L'uomo dietro di me, superata la curva, mi ordinò di inoltrarmi in una viuzza laterale e continuò a darmi ordini secchi e brevi: a destra, dritto, a sinistra, prendi quel ponte...


Apparentemente nessuno ci inseguiva. Uscimmo dal sobborgo che già il cielo iniziava a farsi scuro. In un tratto di strada deserta, fra gli alberi, mi disse di far fermare il cavallo. Tolse il coltello dalla mia gola, trafficò, e dopo poco, presimi i polsi, li legò con una pezzo di corda. Quindi prese in mano le redini.


"Mi lascerete davvero andare?" gli chiesi allora.


"Certo, appena sarò al sicuro. Mi dispiace sottoporti a questo, ragazzo, ma tu rappresenti la mia salvezza."


"Capisco."


"Come ti chiami, ragazzo?" chiese mentre faceva ripartire il mio cavallo.


"William..."


"Anche io mi chiamo William come te ma mi chiamano Bill... Bill Evans."


"Perché volevano prendervi, i soldati? Che avete fatto?"


"Nulla. Sì, lo so, anche un ladro sorpreso sul fatto, quando lo prendono, si proclama innocente. Ma io lo sono, quant'è vero Iddio!"


"Di che cosa vi accusano, allora?"


"Preferisco non parlarne..."


"Scusate."


"Ehi, ragazzo, io ti do del tu benché tu sia il figlio di un Lord, e tu mi dai del voi nonostante io sia un umile stalliere? Non ti pare piuttosto buffo?"


"Avete ancora il senso dell'umorismo, nonostante la vostra situazione." dissi, più che chiedere.


Lui ridacchiò. Per un po' proseguimmo in silenzio, inoltrandoci nella foresta: come facesse a trovare la strada ora che s'era fatto buio, era per me un mistero. Non avevo idea di dove fossimo finiti, ma lui pareva sicuro di sé.


Dopo un po' mi chiese: "Ti fanno male i polsi? Ho stretto troppo?"


"No... non troppo."


"Mi spiace, ma dovevo essere sicuro."


"Capisco."


"Ma non sei irato con me?"


"Non vi conosco. Non so che cosa vi ha costretto a rapirmi per salvarvi... Non posso giudicare le vostre azioni..." dissi pensieroso.


La paura era completamente scomparsa da me.


"Ti ammiro. Sei un ragazzo coraggioso."


"Grazie." risposi tranquillo.


"E sei anche molto bello..." aggiunse lui.


"Bello?" chiesi io sorpreso per quell'inatteso complimento.


Nessuno mai, fino ad allora, m'aveva mai detto che ero bello.


"Ben fatto. Ti ho sentito, mentre ti stringevo sopra di me."


Fu allora che mi resi conto che la pressione che sentivo contro di me, o per meglio dire contro il mio sedere quasi contro la sella, la pressione dapprima lieve ma che ora era più forte e palpitante, era il suo membro inturgidito! E le sue parole ebbero un senso... e anche la sua fuga. Come quando uno riesce a risolvere un indovinello: prima tutto pare oscuro, dopo tutto è lampante!


"Siete eccitato, Bill..." dissi a mezza voce.


Non rispose.


"Per causa mia?" chiesi allora.


"Uh!" fu la sua sola risposta.


"Vi hanno accusato di... di sodomia, non è vero?"


"Ma non ti toccherò, puoi stare tranquillo. Sì, a me piacciono quelli del mio sesso, i ragazzi come te. Ma non ho mai obbligato nessuno, e tanto meno obbligherò te. Non sono un pervertitore, io."


"Ma vi piaccio?" chiesi incuriosito e mi accorsi che mi stavo eccitando a mia volta all'idea di essere desiderato.


Desiderato da un uomo che neppure avevo visto in volto, ma di cui sentivo il corpo contro il mio. E il piacevole calore. E la turgida eccitazione.


"Mi piaci, anche se non so che faccia hai. Per me è importante anche la faccia, sai... non solo il corpo, o il culetto."


Risi.


"Perché ridi?" mi chiese.


"Perché anche io stavo pensando che ancora non ci siamo visti in viso, pur stando vicini come mai due uomini dovrebbero stare, solitamente."


"Non ti dà fastidio quello che ti ho detto?"


"No... mi incuriosisce. È bello... farlo fra uomini?"


"Può essere bello o brutto, come farlo con donne. Dipende dai due. Tu l'hai già fatto, con una donna?"


"Sì... Una sola volta."


"E?"


"Non mi è piaciuto affatto. Lei mi ha... costretto."


"Ah. E con un uomo?"


"No, mai. Ma..." dissi, e tacqui vergognandomi di quello che stavo per dire e fermandomi appena in tempo.


Come poteva essermi venuta in mente una simile idea?


"Ma?" incalzò lui.


"No, nulla..." dissi mordendomi un labbro.


"Ma... sei curioso?" suggerì lui.


"Ecco... un po', benché... Non credo che..."


Ero confuso. Ero eccitato, la sua evidente e tangibile eccitazione mi eccitava. Ed ero curioso, sì. E sentivo che lui non mi minacciava, e non solo perché me l'aveva detto.


Per cambiare corso al nostro strano dialogo, gli chiesi: "Ti hanno sorpreso con un ragazzo?" e mi accorsi di aver usato per la prima volta il tu, "Per questo i soldati..."


"No. Ma certo, nessuno mi avrebbe evitato il capestro."


"Non vuoi dirmi che cosa è successo?" gli chiesi allora.


Tacque per un po', poi disse: "E perché no... Io, vedi, ho sempre amato quelli del mio sesso, una donna, io, non so quasi come è fatta. Il figlio del mio padrone, credo di un paio d'anni più grande di te... quanti anni hai, William?"


"Quindici... e tu?"


"Ventiquattro. Sì, lui ne ha diciassette. Ha capito che mi piaceva, e a lui piacevo io, così, un giorno, lui mi ha proposto di farlo. La prima volta è stato gradevole assai... Ma poi lui... diventava sempre più strano, e voleva frustarmi mentre lo facevamo. Si eccitava, ma a me non andava, così gli ho detto che preferivo che smettessimo. Lui non voleva, ma io ero deciso. Allora lui... lui si è strappato gli abiti e si è fatto trovare piangente dai servi e mi ha accusato di aver tentato di violentarlo... Sono fuggito, ma i soldati mi hanno trovato..."


"Che carogna! Che bastardo!" esclamai io. Sentivo che mi stava dicendo la verità, e parteggiai istintivamente per lui.


"Sì, proprio così." disse a mezza voce e sentii l'ira vibrare nella sua voce bassa e calda.


"Sono contento di... esserti caduto addosso. Ma che farai, ora? Dovrai nasconderti, fuggire per sempre..."


Ridacchiò: "Andrò nelle Americhe, cambierò nome. Sono contento anche io che tu mi sia caduto addosso, sai?"


Una sua mano si posò sul mio petto e mi diede una lieve carezza, poi tornò con l'altra alle redini. Io fremetti.


"Mi desideri?" gli chiesi ancora.


"Tu... che ne pensi?" rispose lui facendo palpitare il suo membro duro contro il mio sedere.


"Se... se mi prometti..." iniziai, ma non ebbi il coraggio di dare voce al desiderio che si stava risvegliando in me.


"Tutto quello che vorrai... e solo quello che vorrai. Non ho intenzione di farti del male. Ma mi piacerebbe poterlo fare con te."


"Non ci siamo neppure visti in viso, ancora."


"Speriamo di non restare delusi, allora." disse lui con voce lieve e tono allegro.


La sua mano tornò sul mio corpo: questa volta si posò su una mia coscia e risalì lentamente sul mio fianco, poi sul mio grembo dove sentì i miei polsi legati. Fremevo, mi piaceva.


"M'ero quasi dimenticato di averti legato. Ma siamo quasi arrivati e ti slegherò... O vuoi che mi fermi e lo faccia subito?"


"Non importa. Dove andiamo, hai una lanterna?"


"Sì, perché?"


"Perché vorrei vederti."


"La faccia?"


"Sì, il volto e anche il resto... Mi insegnerai?"


"Tu vuoi imparare?"


"Sì..." mormorai e sentii la sua mano scivolare sotto le mie e posarsi sul rigonfio dei miei pantaloni.


Come era diverso il contatto di quella mano da quello di Charlotte. Era caldo, delicato, piacevole. Chiuse il palmo a coppa e sfregò lieve, senza afferrarlo, senza ghermire.


"Anche tu sei eccitato..." disse nella mia orecchia.


"Sì..." mormorai di nuovo lasciandomi andare contro il suo petto.


Di lui mi fidavo, avrei fatto tutto quello che mi avrebbe chiesto di fare. Lui mi mordicchiò il lobo di un orecchio e mi lasciai sfuggire un mugolio di piacere: era assai gradevole! Chiusi gli occhi gustandomi quelle sensazioni dolci e nuove. Era un uomo forte, eppure era dolce.


"Siamo arrivati." disse fermando il cavallo.


Aprii gli occhi e, nella semioscurità, intravidi una casupola fra gli alberi. Mi prese sotto le ascelle e mi calò a terra. Scese e legò le redini a un ramo. Quindi mi venne davanti e mi sciolse i polsi. Istintivamente me li massaggiai.


"Mi dispiace..." disse lui.


Intravedevo il bianco dei suoi occhi, ma ancora non riuscivo a distinguere le sue fattezze.


Notai solo che aveva una folta capigliatura. "Vuoi venire dentro, allora?"


"Certo..." risposi. "Non c'è nessuno, in casa?"


"No. Io sono nato qui, ma ormai non ci vive più nessuno. Ma c'è una lanterna... e c'è un pagliericcio, almeno c'erano l'ultima volta che sono venuto qui, anche se è stato molti mesi fa. Se non li hanno rubati."


Entrammo. Lo sentii trafficare, poi colpi, scintille... e infine una fiammella si levò da una lanternina posta su una specie di tavolo sgangherato. Lo guardai in volto, lui guardò me e, quasi a una voce, entrambi esclamammo: "Sei bello!"


Aveva un volto bello, pulito, sincero, labbra morbide e sensuali, occhi profondi, un naso perfetto, più da aristocratico che da popolano. Capelli scuri, fattezze da sassone. E mi sorrideva, con un sorriso caldo e luminoso, aperto, assai piacevole.


"Sei davvero sicuro di volerci provare con me?" mi chiese con voce soffice.


"Sì, più che sicuro. Ma tu dovrai insegnarmi tutto."


"Con vero piacere! Posso... spogliarti?"


"Certamente."


"E tu frattanto spoglierai me."


"Sì."


Le sue mani presero a slacciarmi gli abiti, e le mie i suoi. I nostri occhi non si lasciavano. Mi piaceva sentire le sue dita frugare qua e là sul mio corpo. Eravamo a torso nudo quando le sue dita sfregarono i miei capezzoli. Fremetti in preda a una crescente eccitazione.


"Ti piace?" chiese lui.


"Molto."


"Allora fallo anche tu a me... per favore."


"Certo."


"Posso baciarti?"


"Non chiedere, fallo. Di te mi fido, puoi fare tutto."


"Tutto?"


"Sì, e quello che tu farai a me, io lo farò a te, va bene?"


"Se qualcosa non dovesse piacerti, dimmelo e io smetterò subito e non la farò più, d'accordo?" disse prendendomi il volto fra le mani.


"Sì, va bene." dissi io e vidi che avvicinava lentamente il proprio volto al mio.


Le sue labbra sfiorarono e giocarono con le mie: era una dolce sensazione. La punta della sua lingua vi si insinuò, mentre mi stringeva a sé e i nostri petti aderirono con vigore, e le nostre erezioni premettero con forza una contro l'altra attraverso la tela dei calzoni che ancora le imprigionava. Schiusi i denti e la sua lingua m'invase cercando la mia. Le nostre lingue giocarono, e quando la sua si ritrasse, fu la mia a seguirla e a esplorare la sua calda bocca. Dio, quant'era dolce e piacevole! Il mio primo bacio! Se questo era solo l'inizio, pensai, il resto come sarà?


Le sua mani a coppa si posarono sulle mie natiche e mi strinse a sé: tanto i nostri corpi si cercavano pieni di foga, tanto le nostre lingue nuotavano in un mare di dolcezza. Si staccò da me.


"Dio, non smetterei mai di baciarti! La tua bocca è deliziosa, pura come una sorgente d'acqua fresca." mormorò.


"Neanch'io smetterei." 


"Vieni sul pagliericcio, staremo più comodi."


"Ma i calzoni?" chiesi io.


"Dopo. Abbiamo tempo, no? La tua prima volta... voglio che sia eccezionale. Che tu conservi un buon ricordo di me."


"La tua prima volta... com'è stata?"


"È anche stata molto bella, sono stato fortunato. Avevo la tua età. Mi prese il fabbro ferraio, un uomo di una trentina d'anni. Mi portò in paradiso, e quando entrò in me, non m'importava nulla del dolore iniziale, lo volevo."


"Fa male, la prima volta?"


"A volte. Ma dipende da chi ti prende e da come ti prende. Poi il dolore va via, ogni volta cala, e il piacere cresce."


"Tu mi... mi prenderai?"


"Solo se tu lo vuoi."


"Ma tu... a te piacerebbe?"


"Molto... moltissimo."


"Allora voglio che tu mi prenda."


"Se ti farà male mi fermerò."


"Solo se mi farà TROPPO male." lo corressi io. Poi mi ricordai quello che mi aveva spiegato Aldous circa due anni prima e gli chiesi: "Me lo lascerai anche prendere in bocca?"


"Tutto quello che vuoi TU, te l'ho detto."


"Io voglio provare tutto... con te. Proprio tutto."


"Grazie."


"A te."


C'eravamo stesi sul giaciglio. Mi fece mettere sulla schiena e, mentre mi carezzava con una mano fra le gambe e con l'altra per tutto il corpo, prese a suggermi i capezzoli. Ero sempre più eccitato e sempre più felice per quanto mi stava capitando.


"Bill... oh Bill, quant'è bello!" sospirai.


"Tu sei l'essere più bello e più dolce che abbia mai incontrato, William. Peccato che ci si debba separare!"


Lo feci stendere e feci a lui quanto aveva fatto a me. Finalmente iniziò a liberarmi dai calzoni e dagli ultimi abiti e in breve fummo entrambi completamente nudi. Ammirai il suo membro fieramente eretto, ma anche lui sembrò compiaciuto nel vedere il mio. Pur essendo ancora un ragazzo, ero ben sviluppato. Ci abbracciammo, ci baciammo, ci rotolammo sul giaciglio intrecciando le nostre membra, in una festa di sensazioni crescenti. Sentivo che il cuore mi cantava in petto. Poi lui scese con le labbra sul mio membro, girandosi in modo che io potessi fare altrettanto a lui.


"Oooohhhh, Biiillll! È troppo bello!" gemetti credendo di perdere i sensi tanto l'emozione che stavo provando era intensa.


Il suo forte membro virile racchiuso nella mia bocca, sodo, vivo, dal lievissimo sapore salmastro e muschiato, mi inebriava. Il mio nella sua calda, accogliente bocca sembrava aver trovato la sua sede naturale e quel dolce tepore si stava propagando a tutto il mio corpo. Le sue mani esploravano infaticabili ogni piega della mia pelle facendomi vibrare come uno strumento musicale a corda.


Quando sentì di avermi portato sull'orlo del precipizio, si staccò dolcemente da me, si girò di nuovo, mi abbracciò e mi baciò. "Mi piaci da morire!" mi disse con occhi luminosi. "Tu sei un naturale: se non mi avessi detto che questa è la tua prima volta, non l'avrei mai creduto."


"Vuol dire che sei un bravo maestro." sospirai io sentendomi felice come mai ero stato. Poi aggiunsi: "E io un bravo allievo."


"Puoi dirlo! Oh, perché non ero il tuo stalliere?" esclamò lui.


"E chi ti dice che poi anche io... Con l'altro, la prima volta era stato bello, no?"


"No, tu sei diverso. E lui non ha imparato da me. E la prima volta con lui... bella sì, ma nulla in confronto a ora, te lo giuro."


"Mi è piaciuto stare nella tua bocca... e riceverti nella mia, sai? Ora... puoi provare a prendermi."


"Vuoi prima provarci tu? Io sono già abituato."


"No, devo imparare, ricordi? Devo prima comprendere come si fa."


"È la tua prima volta, devo prepararti a lungo, così almeno tu non provi troppo dolore. Non voglio farti male."


"Tu sai che... mi fido di te, te l'ho detto. Ti prego."


"Non devi pregarmi, lo faccio più che volentieri. Sei così bello!"


Mi fece stendere sulla schiena e mi fece ripiegare le gambe sul petto, chiedendomi di tenervele premute con le mie braccia. Lui si inginocchiò davanti al mio culetto così proteso, afferrò le mie natiche con entrambe le mani e scese col volto: sentii le sue labbra posarsi prima su una semisfera poi sull'altra, poi la sua lingua e si avvicinò pian piano alla meta. Quando capii che intendeva posare la sua lingua sul mio ano, mi chiesi come la cosa non gli facesse impressione, non gli desse disgusto, ma appena lui iniziò a leccarmi la rosetta di carne, ogni domanda svanì come la nebbia al sole: se fino ad allora avevo provato sensazioni bellissime, ora erano stupende! Mi rilassai e mi lasciai fare tutto quanto aveva in mente.


Mi lavorò a lungo, fino a farmi fremere quasi con violenza. Allora si insalivò bene bene un dito e iniziò a passarlo sulla mia rosetta resa scivolosa della sua saliva, facendomi rilassare a poco a poco e, quando mi sentì pronto, lo sospinse in me, facendovelo scivolare dentro lentamente ma con decisione.


Gemetti: "Sì..."


Il suo dito mi invadeva a poco a poco ed era piacevolissimo. Finalmente fu dentro al massimo. Allora prese a rotearlo pian piano, finché toccò in un punto che mi fece sussultare per una fitta di piacere così acuta che mi sentii sul punto di eiaculare pur senza essermi toccato.


"Oh, lì! È incredibile... è fantastico!" esalai tremante per l'intensità delle sensazioni che stava risvegliando in me.


A differenza di quella volta con Charlotte, ora era tutto il mio corpo a partecipare a quella festa dei sensi, non solo il mio membro!


Iniziò a muovere il dito avanti e dietro, lentamente. Era davvero incredibile. Non è possibile trovare parole per descriverlo: l'inglese non le possiede. Guardavo il suo volto sorridente e provavo il desiderio di baciarlo. Non potevo... ma sentii che il mio corpo in quella posizione era un offrirmi a lui, completamente, senza limiti. Sì, lo volevo in me, presto. Quel suo bel membro che la mia bocca aveva silenziosamente ammirato, apprezzato, gustato, doveva entrare in me anche da quella parte. Doveva! Sentii che era la natura stessa a pretenderlo.


Quando mi sentì rilassato e fremente, estrasse il dito, ne inumidì due con abbondante saliva e riprese a penetrarmi.


"Oh, Bill, prendimi!" lo implorai.


"Non ancora, William. Il mio cazzo è più grosso di due dita, ti farei male. Devo prima aprirti, farti rilassare completamente, lo capisci?"


Fu quella sera che imparai che lo si chiama anche "cazzo" e la parola mi piacque: aveva un suono meno asettico, più corposo, bello! Non so perché venga considerato un termine volgare. Cazzo. Sì, Bill aveva uno splendido cazzo! E non solo perché era il primo che sperimentavo: l'ho sempre pensato e lo penso ancora: liscio, regolare, dritto, proporzionato... bello insomma, davvero bello. Ed anche le sue "palle" nel loro sacchetto quasi glabro, perfette nelle loro dimensioni.


Mi lavorò ancora a lungo, alternando con momenti in cui mi faceva stendere le gambe per riposarmi e mi baciava e mi carezzava.


Quando usò tre dita e io non mi lamentai, mi chiese, quasi con emozione: "Sei pronto, William? Posso, ora?"


"Sì, ti prego!"


Spalmò abbondante saliva sia sul mio ano dilatato sia sul suo membro perfetto, mi venne sopra e iniziò ad applicare una lieve pressione. Ne sentivo il calore fremente e cercai di rilassarmi per accoglierlo, finalmente.


"Willy..." disse sottovoce.


"Sì?"


"Sto per prenderti: sarò io il tuo primo uomo!"


"Sì." dissi fremente. Emozionato. Felice.


Lo sentii iniziare a farsi largo in me. Mi dilatava, mi dilatava... faceva un po' male ma continuai a sorridere, perché lui spiava preoccupato la mia espressione e sapevo, sentivo che se avesse notato una smorfia di dolore, avrebbe smesso, e io non volevo. Finalmente perdevo la mia verginità: non l'aveva infatti carpita Charlotte, lei aveva solo carpito il mio seme. La stavo donando a Bill. La sensazione era strana, simile a quando uno è costipato e cerca di andare di corpo ma non ci riesce. Ma capivo che questo era solo perché per il mio ano era un'esperienza nuova, inconsueta, essere traversato nella direzione opposta dall'usuale. Attesi con anticipazione febbrile. Se lui mi aveva detto che dopo è bello, sapevo che così doveva essere.


Brevi fitte di dolore. Riuscii a dominarmi, ma lui dovette intuire qualcosa e smise di premere.


"Ti sto facendo male..." disse serio.


"Continua."


"No, aspetta. Devi prima abituarti." mi disse e mi carezzò una guancia in un gesto pieno di delicata premura.


Quel contrasto fra il suo "cazzo" forte e duro e la sua tenerezza nel carezzarmi era delizioso.


"Sei già entrato un po', non è vero?" gli chiesi iniziando a rilassarmi di nuovo, sorridendogli.


"Un poco, ma solo la punta, meno di un pollice, credo."


"Continua." gli dissi di nuovo sentendomi pronto.


Riprese a spingere pian piano, aumentando gradualmente la pressione... a poco a poco. All'inizio pareva che non riuscisse a entrare, non si muoveva. Ma all'improvviso riprese a scivolarmi dentro lentamente. Il dolore tornò, dopo poco però, quando la testa del suo bel cazzo sfiorò il punto che prima le sue dita avevano trovato e stimolato, il piacere si riversò in me con lo sconvolgente impeto di un alluvione, sommergendo la pena.


"Oh sì, Bill, spingi! Non aver paura! Ti voglio tutto dentro di me!" esclamai con fervore.


Lui non aumentò la pressione, continuò a prendere possesso di me lentamente. Ma il suo sorriso si accentuò e capii che anche lui stava provando un piacere forte almeno quanto il mio. Mi chiesi se anche a lui facesse un po' male: dopo mi confessò di sì. Almeno all'inizio. Come a me. Entrava, entrava, con la lentezza solenne di un corteo regale in cattedrale nel giorno dell'incoronazione. Prendeva possesso del suo regno.


E finalmente sentii il cespuglio di riccio pelo che adornava il suo pube sfregare contro le mie natiche, il sacco delle sue palle, caldo e sodo, premersi contro la mia pelle.


"Sei dentro completamente ora, non è vero?" chiesi felice.


"Sì. Adesso aspettiamo di nuovo che ti abitui alla mia presenza, poi posso cominciare a fotterti. Dio quanto sei stretto, William! E caldo. E... e non ti sei lamentato neppure un poco! Credevo che questo fosse il giorno peggiore della mia vita e invece tu l'hai trasformato nel più bello. Se dovessero prendermi e impiccarmi, ora, non m'importerebbe più nulla. Ora no. Davvero!"


"Ti credo, lo leggo nei tuoi occhi. Ma spero che tu possa raggiungere le Americhe senza problemi, anche se purtroppo così ti perderò appena ti ho trovato. Sai che i tuoi occhi sono bellissimi? Luminosi?"


"Sei tu che hai acceso questa luce nei miei occhi, ragazzo mio! Ah, poterti portare in America con me! Sarei l'uomo più felice del mondo, più di qualsiasi sovrano."


Mi stavo abituando alla sua presenza in me: il mio corpo, che all'inizio e contro la mia volontà aveva cercato di opporsi, di espellerlo da dentro, ora lo stava accettando con crescente e tranquilla gioia. Provavo come un senso di pienezza, di completezza. Bill, Bill che poco prima non sapevo neppure esistesse, Bill che era caduto davanti al mio cavallo, Bill su cui io ero atterrato nel mio volo, ora era in me, quasi parte di me!


Se unirsi a un uomo è contro le leggi di Dio e del Re, questo Dio e questo Re sono in errore, non sono degni del loro nome! Non sono né il mio dio né il mio re. Lo capii in quel momento. All'inizio era stata solo curiosità ed eccitazione fisica. Ora era la mia anima a dirmelo, con sicura veemenza.


Bill mi sentì completamente rilassato e allora iniziò a muoversi in me. Mi prese a lungo, con calma, fermandosi quando le nostre eccitazioni raggiungevano livelli troppo alti, in modo di prolungare quei momenti di intensissimo godimento.


Il dolore non era scomparso, ma impallidiva nei confronti del piacere. Bill mi fece divaricare le gambe in modo di potersi adagiare contro il mio petto e, continuando a muoversi avanti e dietro in me, invase anche la mia bocca con la sua esperta lingua: ora eravamo uniti quanto due esseri umani possono esserlo. Anzi, di più, perché lo sentivo, non era un'unione solamente carnale.


Allora non me ne resi conto, ma me ne rendo conto ora rileggendo le mie note: in quel breve lasso di tempo, io mi innamorai di Bill. Solamente che ancora non sapevo dare un nome all'amore. Se lui non avesse dovuto emigrare, se fosse potuto rimanere a Londra, se ci fossimo potuti frequentare, credo che mi sarei perdutamente innamorato di lui: aveva un cuore nobile, grande, gentile. Era forte e tenero. E bello. E sapeva fare l'amore in modo perfetto.


Finalmente Bill non fu più in grado di trattenersi e, in una serie di contrazioni depose in me tutto il suo seme, stringendomi forte a sé, mugolando mentre mi baciava, facendomi sentire tutta la sua virile gioia di essere unito con me, a me.


Io ero eccitatissimo e quando, dopo alcuni istanti, ripreso il fiato e ritrovato il suo normale ritmo del cuore, si sfilò da me e mi si offrì, appena entrai in lui non riuscii a trattenere il mio orgasmo e mi scaricai a mia volta sentendomi impazzire per l'incredibile intensità delle sensazioni.


"Oh, no!" mi lamentai, "Troppo presto, troppo in fretta!"


Sorrise e mi strinse a sé: "Restami dentro. Mi piace restare ancora così per un po'."


"Grazie, Bill. Grazie per avermi donato questa esperienza meravigliosa. Sei un uomo eccezionale. Come ha fatto quel bastardo a trattarti così? Tu non lo meriti."


"Dunque mi credi?"


"Ti ho creduto. E tanto più ora, ti credo. Bill?"


"Che c'è?"


"Mi mancherai."


"Anche tu. Dico davvero. Anche se non ci conosciamo."


"Sì che ci conosciamo. Intimamente."


"Se potessimo restare assieme, forse ti stancheresti di me. Tu sei ricco, istruito, io non sono niente."


"Non è merito mio, non è colpa tua."


"Ma è così. Forse è meglio che ci si debba separare. Almeno nel ricordo resterà una cosa perfetta. Perché è stata una cosa perfetta, non è così?"


"Lo è stata, Bill. Mi mancherai."


Tacemmo. Ci carezzammo ancora un po'. Poi lui mi disse che era meglio rivestirci, che dovevo prendere il mio cavallo e tornare a casa mia, prima che mi dessero per morto!


A malincuore, ma sapevo che aveva ragione, mi rivestii. Poi mi staccai il medaglione d'oro dal collo e glielo diedi: "Prendi, Bill. Non ho denaro con me ma questo ti farà comodo. Stai attento, abbi cura di te, fai in modo che non ti succeda nulla, ti prego."


"No, non lo voglio."


"Ti prego, ne sarei felice."


"E cosa dirai?"


"Che l'ho perso per via, tornando a casa."


"Ma se mi prendessero, se me lo trovassero indosso?"


"Se ti prendessero, non è questo medaglione che cambierebbe in peggio la tua situazione, no?" risposi rabbrividendo all'idea.


Annuì e lo accettò. Ci salutammo con un lungo abbraccio e un bacio pieno di passione e tenerezza. Salii a cavallo e lui mi indicò la direzione per Londra. Dopo un ultimo addio partii e presto la notte lo inghiottì. E piansi. Mi doleva lasciarlo. Temevo per lui.


Giunsi a casa. Mio fratello Charles, che si sentiva responsabile per me, ne fu sollevato. Mi chiesero se mi avesse fatto del male. Dissi di no, che mi aveva trattato con molto riguardo. E, non so perché, inventai lì per lì una storia, sperando che se l'avessero ripreso quella mia mezza bugia potesse essergli utile in qualche modo.


Dissi che lui mi aveva detto che il figlio del suo padrone voleva avere sesso con lui ma che lui aveva rifiutato. Che lui stava per sposarsi, era innamorato della sua ragazza. Che il giovane, per vendicarsi, l'aveva accusato ingiustamente. Che se davvero lui fosse stato un amante di quelli del suo sesso, avrebbe potuto facilmente approfittare di me, legato e inerte, ma che non l'aveva fatto. Mentre costruivo questa storia, temetti che non fosse credibile e invece mi credettero.


Charles mi confessò che, quando il capo-manipolo gli aveva detto, dopo la nostra partenza, di che cosa era accusato Bill, aveva temuto per me: "Non me lo sarei mai perdonato, se avesse profittato di te!" mi disse serio.


Dentro di me sorrisi: no, comunque, non aveva assolutamente profittato di me.


Non seppi mai più nulla di Bill, ma tenni d'occhio per diversi anni tutti gli annunci di pubbliche esecuzioni, specialmente quelle per sodomia, e il suo nome non vi comparve mai. Perciò presumo che viva felice, almeno spero che sia felice, nelle Americhe.


A Bill Evans devo, comunque, il fatto di aver scoperto la mia vera sessualità e di averla risvegliata in me nel modo più bello che si possa immaginare o sognare. E per questo di averla io accettata senza traumi né problemi. Gli sono e gli sarò eternamente grato.




3 - COME SPERIMENTAI CON UN AMICO E COME FUI SPEDITO IN AFRICA






L'esperienza avuta con Bill era stata talmente piacevole che ora mi guardavo intorno cercando di capire come potessi fare per rinnovarla. Ne sentivo sempre più urgente il bisogno, quasi come un pesce necessita l'acqua, come un uccello necessita l'aria.

Guardavo ora con occhi diversi, nuovi, gli uomini che incontravo, dividendoli in tre categorie nella mia mente: coloro che decisamente non mi interessavano, coloro che in qualche modo suscitavano in me un qualche desiderio e coloro per i quali avrei voluto essere in grado di sondarne l'anima, nella speranza di trovarvi un desiderio pari al mio.


Quelli che entravano in codesta ultima categoria erano pochi, e la loro posizione sociale era del tutto ininfluente: fossero essi popolani, servitori, soldati, o miei pari, non aveva alcuna importanza. La mia fantasia li spogliava delle loro vesti, ricche o povere che fossero, e immaginava sotto a queste corpi gloriosi, di quella bellezza e sensualità che anelavo conoscere.


Fra le persone che la mia famiglia frequentava, c'era anche Lord Penn, che era lontanamente imparentato con noi per via delle consorti delle rispettive famiglie. Non ricordo esattamente, ma credo che la madre di mia madre e la madre di Lord Penn fossero sorelle.


Lord Penn aveva due figlie ed un figlio, Matthew Cesar, di due anni più adulto di me e di un anno più giovane di mio fratello Aldous. Era ai miei occhi, il giovane Lord Matthew, assai bello e sensuale, inoltre aveva un carattere gioviale, gradevole, di buona disposizione. Così, ogni volta che le nostre famiglie si incontravano, io mi industriavo per cercare la sua compagnia. Anche Matthew pareva gradire la mia vicinanza, cosicché assai presto si stabilì fra noi due una buona intesa.


Un giorno, era un pomeriggio del mese di giugno del 1667 e quell'anno non faceva ancora troppo caldo, gli proposi di fare una cavalcata nel parco della nostra residenza. Accettò di buon grado. Lo condussi nelle nostre stalle e, mentre facevo sellare il mio cavallo, gli dissi di sceglierne uno da cavalcare.


Ci inoltrammo fra gli alberi del parco. Si cavalcava fianco a fianco, occupati in piacevoli conversari. Non riuscivo a togliergli gli occhi di dosso, tanto mi sentivo attratto dalle sue belle forme, tanto il suo fresco sorriso faceva vibrare in me segrete corde.


"William, vi ho mai detto quanto sia gradevole per me la vostra compagnia?" mi chiese a un tratto.


Lo guardai piacevolmente sorpreso: "No, e mi fa piacere sentirvelo dire. Infatti anche per me poter stare con voi è sempre assai gradevole. Specialmente quando siamo lontani dai salotti e dai pettegolezzi delle nostre sorelle, o dai discorsi troppo seri dei nostri padri."


"È vero. Voi e io si sta assai bene assieme."


Giungemmo dove il rio che taglia il nostro parco prima di traversare, ben incanalato, il giardino, forma una cascatella, bassa e larga, il cui incessante gorgogliare rende anche più gradevole la bellezza del sottobosco.


"Vi spiace se scendiamo da cavallo e sediamo per un poco accanto al rio?" mi chiese Matthew con un sorriso accattivante.


"Al contrario." risposi fermando il mio cavallo.


Fissammo le loro briglie a un ramo e andammo a sedere su una larga pietra coperta di muschio, accanto alla cascatella.


"Qui si respira un'atmosfera di pace e di magia, non è così?" mi chiese lui, lo sguardo perso nell'acqua che scorreva ai nostri piedi.


"Magia, sì... non mi stupirebbe sapere che qui abitano gli elfi." gli dissi.


"Oppure anche... che questa sia una parte delle intatte foreste delle Americhe in cui uomini non ancora toccati dalla nostra civiltà corrono ignudi e felici, inconsciamente fieri delle belle forme di cui la natura ha rivestito i loro corpi." disse Matthew con voce sognante.


"Sarebbe bello se davvero fosse come voi dite. Perché allora anche io potrei liberarmi di questi abiti, belli ma inutili, e correre con loro... ignudo e felice." gli dissi allora. Poi gli chiesi: "Voi non lo fareste?"


"Sì." mormorò lui guardandomi negli occhi con aria sognante. "Mi piacerebbe assai poterlo fare... assieme a voi."


Le nostre mani erano poggiate ai nostri fianchi e la sua sinistra quasi sfiorava la mia destra. Matthew la spostò un poco e la posò lieve sulla mia, quasi in una carezza, che immediatamente risvegliò in me sensazioni assai belle e che mi fece fremere. I nostri sguardi acquisirono una speciale intensità.


Matthew sollevò la mano a sfiorarmi una guancia e sussurò: "Sì, mi piacerebbe se i miei occhi potessero ammirare la vostra bellezza... senza alcun velo, senza alcun ostacolo. Mi piacerebbe se potessimo essere veramente due uomini nativi delle Americhe, liberi di ammirare a vicenda i nostri corpi ignudi."


"E non potremmo fingere di esserlo, ora, qui?" gli chiesi io ponendo la mia mano sulla sua e premendovi contro la mia guancia.


Scosse la testa dolcemente: "Pensate allo scandalo, se qualcuno sopraggiungesse e ci vedesse assieme, come madre natura ci ha fatti."


"Eppure... pensate alla gioia per i nostri occhi, per i nostri cuori se ci potessimo contemplare in piena libertà."


"E alla gioia delle nostre mani se ci potessimo sfiorare."


"E delle nostre anime se ci potessimo..." dissi e non ebbi il cuore di dire quanto in quel momento sentivo di desiderare.


"Se ci potessimo?" chiese lui sfiorando con un polpastrello le mie labbra.


"Baciare!" esclamai io fattomi improvvisamente ardito, ma poi sentii che stavo arrossendo fino alla radice dei miei capelli.


I suoi occhi sorrisero, le sue labbra sorrisero, poi mormorò: "Solo baciare?"


"No... un bacio... è come il primo gradino di uno scalone... che conduce al paradiso. Al paradiso dei sensi."


"E voi, William, vorreste salire con me quello scalone?"


"Se voi mi ci conduceste per mano, non avrei alcuna esitazione." gli risposi sentendo indosso un grato calore.


"Non qui, forse... ma potremmo trovare il luogo adatto dove costruire questo scalone, dove osare salirlo passo dopo passo, se davvero lo volete."


"Sì... lo voglio!" sussurrai emozionato.


Matthew mi cinse la vita e mi attirò gentilmente verso di sé, finché i nostri corpi entrarono in contatto e le sue labbra cercarono le mie. Dapprima fu un bacio lieve, eppure incredibilmente emozionante per me. Poi le nostre lingue iniziarono a giocare l'una con l'altra, mentre nei nostri occhi si accendeva un fuoco pieno di calore. Infine le nostre labbra si unirono fortemente e il bacio divenne intimo, profondo, e l'incendio divampò nei nostri corpi.


"William... per ora fermiamoci a questo primo gradino, è più prudente, più saggio. Ma io voglio costruire, assieme a voi, tutta la scala. Dobbiamo trovare il modo, il luogo per farlo, ne concordate?"


"Sì... e al più presto." risposi io fremendo, quasi in tono di preghiera.


Ci staccammo e lui nuovamente mi carezzò una guancia: "Al più presto, certamente." mi sussurrò.


Nelle ore seguenti, nei giorni seguenti, non riuscii a pensare ad altro e sono certo che anche Matthew fosse nel mio stesso, identico stato d'animo. Quando finalmente ci incontrammo di nuovo, entrambi avevamo individuato una soluzione al nostro impellente problema.


Io gli parlai del tempietto di Diana a cui si poteva accedere solo in barca ed essendovene una sola, vi potevamo stare tranquilli e al sicuro. Lui mi disse che, nella loro residenza, vi era una stanza, all'ultimo piano della vecchia torre di guardia che ancora si ergeva al limitare del parco, torre a cui si accedeva attraverso una solida porta di legno di cui lui aveva trovato la chiave.


Così lo portai fino al laghetto, prendemmo la barca, attraccammo all'isolotto e andammo dentro al tempietto, dietro alla statua di Atteone che ghermisce Diana. Lui guardò le belle fattezze del giovane, mitico cacciatore ricavate nel candido marmo e le sfiorò in modo sensuale. Poi si girò verso di me, mi prese fra le sue braccia e mi baciò con trasporto, facendomi sentire l'intensità del suo desiderio.


Lo spiacevole ricordo di mia cugina Charlotte, che fino a quel momento era legato a quel luogo, scomparve come rugiada al sole del mattino. Sentivo il corpo di Matthew premersi contro il mio, sfregarsi su di me facendomi sentire il vigore della sua eccitazione e avido di sentire la potenza della mia.


"William... ti voglio vedere nudo." mormorò con voce eccitata, passando spontaneamente al tu come la nostra crescente intimità domandava.


"Ed io te!" gli risposi prontamente iniziando a slacciare i legacci dei suoi eleganti abiti.


Con mani febbrili, ci liberammo l'un l'altro degli inutili paludamenti che imprigionavano i nostri corpi, finché ci trovammo ritti, l'uno di fronte all'altro, nello splendore delle nostre complete nudità.


Mi inginocchiai di fronte a lui come un fedele di fronte a un idolo, a un dio pagano, presi fra le mie mani, con delicatezza, i suoi turgidi attributi virili, e li baciai con devoto piacere, vi passai la lingua per tutta la soda e liscia lunghezza, mi soffermai sul prepuzio che feci scivolare via con la mano e leccai il bel glande sericeo.


Matthew emise un basso gemito di piacere, colorato di passione, e mi carezzò i capelli, grato per quelle attenzioni.


Schiusi le labbra e le serrai sulla punta del suo fremente gioiello di carne, sospingendo in avanti il capo in modo di farmelo lentamente scivolare tutto in bocca.


Matthew gemette di nuovo ed esalò un basso "sì..." pieno di piacere e spinse lievemente in avanti lo snello bacino, offrendosi con quel lieve movimento alla mia avida golosità.


Quando l'ardente punta giunse a solleticarmi la gola, poco oltre la mia ugola, sollevai lo sguardo e vidi che mi stava guardando con un indefinibile sorriso sulle belle labbra e i suoi occhi verde-dorato erano più luminosi di due gemme preziose. Allora, mentre Matthew mi carezzava i capelli, le guance e il collo, iniziai a muovere il capo avanti e dietro, ogni volta spingendomi più in avanti finché il mio naso toccò il riccio cespuglio colore del grano maturo che adornava il suo pube.


Dopo poco al mio amico cedettero le gambe e dovette accoccolarsi a terra togliendomi dalla bocca il suo bellissimo palo. Mi abbracciò e mi baciò. Poi, senza parlare, mi fece alzare in piedi e mi rese lo stesso piacere tenendo le mani sulle mie sode e piccole natiche, imprimendomi così il giusto ritmo perché mi muovessi dentro la sua umida e calda bocca. Il piacere era intenso. Guardavo il riflesso dell'acqua entrare dalla porta del tempietto e illuminare di forme lievi e fluttuanti la parete davanti a me. Pensai allora che era "giusto" che celebrassimo la prima nostra unione proprio li, nella replica di un antico tempio: il nostro infatti era un sacro rito quale si celebra fin dalla notte dei tempi.


Poi Matthew mi fece girare, restando accoccolato ma ora dietro di me, mi divaricò con entrambe le mani le piccole natiche e vi tuffò ardito il viso, iniziando a lavorarmi con la lingua, ora di punta ora di piatto come un abile spadaccino usa la sua spada, il forellino nascosto e fremente nell'attesa del suo nuovo, desiderato visitatore.


Si alzò, mi pose la punta della sua lancia di carne sul palpitante bersaglio, mi abbracciò ponendomi una mano sul petto e l'altra sul ventre e finalmente si immerse nelle mie calde e soffici intimità, con un'unica calibrata spinta, finché mi fu saldamente infisso dentro.


Per sostenere i suoi piacevoli e vigorosi colpi, dovetti appoggiarmi con entrambe le mani al bel corpo marmoreo di Atteone. Dentro di me pensai che Atteone era stato uno sciocco a cercare la vergine Diana, avrebbe piuttosto dovuto rincorrere e ghermire Narciso o Ganimede o lo stesso dio Eros che non doveva essere alieno all'amore fra maschi.


Leggermente chinato in avanti, spingevo indietro il mio piccolo sedere a ogni suo affondo, per sentire meglio il vigore della sua virile asta e per fargli sentire al tempo stesso quanto profondamente stessi gustando la sua sacra danza dentro il mio nascosto tempio le cui porte aveva così arditamente osato varcare.


Quando finalmente Matthew versò il suo tributo di piacere, tirandomi a sé con vigore, feci ondeggiare il mio bacino godendo il forte guizzare della sua carne nella mia. Sentivo l'alito piacevolmente caldo e fresco del mio nuovo amante lambire la mia nuca e il mio collo, mentre fremeva contro di me.


Si sfilò lentamente, mi fece girare fra le sue braccia e vidi che i suoi occhi scintillavano. Mi baciò di nuovo. Poi prese il mio posto, girò il capo verso di me e mi fece un sorriso incoraggiante. Nessuno di noi due disse una sola parola, quasi sentissimo che qualsiasi suono avrebbe disturbato la solennità del rito, pagano eppure sacro, che stavamo compiendo.


Lo presi con gioia, pensando che la dea Fortuna ci aveva sorriso benigna, e mi immersi in lui grato per il piacere con cui mi accoglieva in sé. Sì, stavamo costruendo la nostra scala magica e la stavamo salendo assieme per raggiungere il piacere, il godimento dei corpi e dell'anima.


Quando infine sentii che stavo per scalare l'ultimo gradino, accelerai il mio va e vieni e finalmente mi scaricai nelle sue dolci e calde profondità, sentendomi leggero come una piuma trasportata dal vento, dal vento dolce e pure vigoroso della lussuria. Dopo che gli ebbi donato anche il mio ultimo getto, restai fermo per un po', il mio corpo percorso da un lieve tremore, tanto intenso era stato il godimento.


Mi sfilai lentamente da lui e Matthew si girò, mi prese nuovamente fra le sue braccia e mi baciò profondamente. Poi si staccò da me, carezzò lieve il mio petto e mi sorrise.


"È stato molto bello, William. Davvero molto, molto bello." mi sussurrò.


"Sì, amico mio. Quasi mi dispiace che tutto sia già concluso."


"Solo per il momento. D'ora in poi, troveremo, creeremo altri momenti belli come questo, non è vero?"


"Certamente." gli dissi con un sorriso compiaciuto. Poi gli chiesi: "Lo fai anche con altri?"


"Non in questo periodo. Ma l'ho fatto con altri, prima di incontrare te, sì. E tu, William?"


"Solo una volta, con un giovane uomo. Lui mi ha fatto capire quanto sia bello. Cioè, no, prima di lui l'ho fatto anche con una ragazza, ma non mi è piaciuto. Perciò lo voglio dimenticare."


"Io non l'ho mai fatto con una ragazza. E prima di te l'ho fatto solo con due persone. La prima era il mio insegnante di violino, un giovane uomo italiano pieno di fuoco nelle vene. Fu lui a svelarmi il piacere dell'amore fra maschi. Poi con un mio giovane servo, che mio padre mi aveva assegnato per accudirmi quando, malato, dovetti restare in letto per quasi un mese. Mi piaceva, così una volta lo attirai nel mio letto... e lui mi lasciò fare."


"Ancora ti incontri con lui?" gli chiesi sentendomi vagamente geloso.


"No, non più. Da alcuni mesi Neil è stato trasferito nella nostra casa di Londra, dove io vado assai raramente. Comunque certamente non lo farò più con lui, ora che ho te."


Queste ultime parole mi fecero piacere. Gli chiesi: "Dunque sei contento di aver trovato me?"


"Sì, certo, sono assai contento. Tu mi piaci moltissimo, Williams. Non solo sei bello, ben fatto, ma si sente quanto ti piace unirti a me. Inoltre con te si sta bene anche per parlare, andare a cavallo, giocare a scacchi... Con te sto bene qualsiasi cosa si faccia assieme."


Ci trovammo anche nella torre di cui mi aveva parlato. Era un basso torrione quadrato di quattro piani, tutto costruito in pietra, vecchio di almeno cento anni. Aveva una scala in un angolo e ogni piano vi era un'unica stanza, con feritoie ai piani inferiori, ma con quattro finestre a crociera nella stanza dell'ultimo piano. Anche lì, quando ci univamo, lo facevamo in piedi, appoggiati al davanzale di una delle finestre da cui si godeva il bel panorama della valle del fiume Roding, che poco più oltre si getta nel Tamigi.


Di solito ci si univa stando davanti alla finestra che dava verso la sontuosa residenza costruita da poco, perché di lì si poteva vedere se per caso qualcuno fosse venuto verso la torre. Non accadde mai, comunque, cosicché ci potemmo sempre unire in perfetta pace e goderci l'un l'altro in totale tranquillità.


Avrei desiderato poter celebrare quelle nostre unioni stesi su un letto, o almeno su una coperta, come era avvenuto con Bill Evans, ma sia nella torre che nel tempietto il pavimento era duro e freddo e pieno di polvere, sicché eravamo costretti a donarci e a prenderci l'un l'altro restando in piedi.


Per quanto ci si vedesse abbastanza spesso, entrambi avremmo desiderato poterci incontrare anche più di frequente. Stavamo davvero assai bene assieme e le nostre famiglie vedevano di buon occhio la nostra crescente amicizia. Anche perché certamente nulla sospettavano riguardo alla sua reale natura.


Quando sopraggiunse l'inverno e le giornate si fecero fredde, smettemmo di spogliarci completamente, per timore di prenderci un malanno, ma questo non diradò affatto i nostri segreti incontri.


Ma dopo circa un anno da che era nata la nostra bella relazione, Matthew un giorno giunse alla nostra residenza con un'espressione che subito mi fece presagire poco di buono. Infatti, appena potemmo restare soli, Matthew mi aprì il suo cuore.


"William, amico mio, mio padre ha deciso che devo partire!"


"Partire? Per andare dove? Quando? Quanto tempo starai via?" gli chiesi allarmato.


"Vuole che vada nelle colonie delle Americhe, dove abbiamo dei possedimenti, da mio zio, perché mi prenda cura delle nostre terre. Dovrò partire il mese prossimo, cioè fra dieci giorni. E temo che dovrò restare laggiù assai a lungo..." mi disse e vidi che la sua tristezza era grande.


Cercando di reagire a quella cattiva notizia, gli dissi, con forzato umorismo: "Ma almeno laggiù... potrai finalmente trovare quei nativi che vanno in giro per i boschi e le praterie nel loro stato naturale, senza nulla indosso o quasi."


"Ma non ci sarai più tu!" disse Matthew con un singhiozzo.


Nella nostra relazione non si può dire che vi fosse amore, eppure era un grave colpo per tutti e due. Era una vera perdita, lo sentivamo acutamente, lo sapevamo. Allora presi una decisione, forse avventata e imprudente, ma che fortunatamente non ebbe brutte conseguenze.


"Matthew, vieni con me." gli dissi.


Non mi chiese dove, mi seguì. Salimmo al piano superiore e lo condussi, per la prima volta, nella mia camera. Chiusi a chiave la porta e lui subito comprese perché lo avessi portato lì. Senza por tempo di mezzo, iniziò a liberarsi rapidamente dei suoi abiti, come anche io feci. Salimmo sul mio letto e fummo nelle braccia l'uno dell'altro. Per la prima volta in un anno potevamo farlo su morbide coltri. Mi sentivo inebriato più che se avessi trasceso nel bere il vino di Porto di mio padre di nascosto.


Ci unimmo come due assetati, come due affamati, con passione e desiderio incandescente. Per la prima volta potei farmi prendere da lui steso sulla schiena come aveva fatto Bill quella prima volta e come piaceva a me. Anche lui si fece prendere da me nell'identica postura.


Quella purtroppo fu l'ultima volta che potemmo stare l'uno nelle braccia dell'altro. Preso dai preparativi della partenza, lo potei vedere solo un paio di volte e sempre in presenza di altri. Ci demmo gli addii sentendo entrambi un greve peso nel cuore, e Matthew lasciò l'Inghilterra.


Pochi mesi dopo, prima che potessi veramente riprendermi alla separazione del mio amico, mio padre mi convocò nel suo studiolo.


"William, ho deciso che andrai a raggiungere tuo fratello Charles in Africa. La nave partirà il mese prossimo, quindi inizia a preparare i tuoi bagagli. Porterai con te il minimo indispensabile."


"Scusate, signor padre, ma perché devo andare in Africa? Che ci vado a fare?" gli chiesi sorpreso per quella decisione di cui non riuscivo a comprendere il motivo.


"È bene che tu inizi a fare le tue esperienze, che faranno di te un uomo. Charles ti attende. Abiterai con lui nella guarnigione di cui è capitano, ad Accra, il capoluogo della nostra colonia della Costa d'Oro."


"E che farò, una volta laggiù?" chiesi cercando di celare la mia scontentezza.


"Tutto ciò che Charles ti dirà di fare. In mia assenza, sarà lui ad assumersi la responsabilità della tua educazione. Sii obbediente come lo saresti con me, altrimenti Charles dovrà prendere i necessari provvedimenti per farti comportare in modo acconcio al tuo stato sociale."


Quest'ultima velata minaccia mi lasciò perplesso: "Sono sempre stato un figlio obbediente, signor padre, dovete ammetterlo."


"Sì, ma non devi credere che, poiché Charles è tuo fratello, tu gli possa disobbedire."


"No, certo." risposi.


Così, nel 1668, all'età di diciassette anni, portando con me solamente otto bauli, mi imbarcai sulla tre alberi "Seagull" in partenza da Portsmouth per la Costa d'Oro. Mi fu assegnata una cabina, piccola ma assai confortevole.


Stavamo doppiando la Punta di San Matteo, dove è situato il porto francese di Brest, quando notai un giovane marinaio che mi osservava con malcelato interesse. A mia volta lo guardai e pensai che, nella sua giovanile rudezza, era un tipo sensuale, quasi avvenente. Il sottile gioco di sguardi si ripeté a più riprese. Finché, mentre si navigava al largo di un porto spagnolo, il giovane marinaio mi venne accanto e si appoggiò con le mani al parapetto del ponte.


Indicando il porto lontano, mi disse: "Il porto di La Coruña, signore."


Lo guardai: mi stava sorridendo in modo amichevole. Un sorriso caldo, che mostrava la sua forte chiostra di bianchi denti, lievemente storti ma in modo non spiacevole. Aveva occhi azzurri, che la luce del sole rendeva brillanti. Le sue labbra avevano una piega sbarazzina.


"È un porto spagnolo, non è vero?" gli chiesi allora.


"Sì, dei nostri eterni nemici... o almeno concorrenti." mi disse il giovane uomo.


La sua casacca a larghe bande orizzontali e i suoi ampi calzoni bianchi ne nascondevano le forme del corpo, ma aveva braccia e collo robusti, e pensai nuovamente che quel giovane trasudava sensualità, anche per la posa che aveva assunto appoggiandosi al parapetto e guardandomi.


"Il nostro primo scalo sarà a Lisbona, se non erro." gli dissi io, che non volevo che si allontanasse ancora.


"Proprio così, signore. Conoscete Lisbona?"


"No... non sono mai stato fuori dall'Inghilterra. Questo è il mio primo viaggio."


"È una bella città. La conosco bene, vi sono già stato sei volte."


"Quanti anni hai? Da quanto navighi? Come ti chiami?"


"Ho ventuno anni, signore. Navigo dall'età di quindici anni. Il mio nome è Bruce Molley, signore. Sono nato a Liverpool in una famiglia di marinai."


L'abbondanza delle notizie che mi stava fornendo mi fece intuire che anche lui non aveva intenzione di andarsene di lì.


"Dici che Lisbona è bella? Se ci fermiamo a sufficienza, mi piacerebbe visitarla."


"Ci fermiamo un paio di giorni, solitamente. Se volete visitarla, e se vi accontentate della mia persona, sarebbe un onore per me farvi da guida."


"Te ne sarei grato, Bruce. Davvero molto grato."


"Sarà un onore... e un piacere esservi utile, Lord William."


"Conosci il mio nome?" gli chiesi un po' stupito.


"Mi sono permesso di chiederlo a uno degli ufficiali, signore. Spero che non vi dispiaccia."


"No, perché mai dovrebbe?" gli risposi con un sorriso amichevole.


Lui mi sorrise di nuovo e i suoi occhi ebbero come un guizzo: "Siete il passeggero più giovane qui a bordo, signore. E ho visto che siete sempre solo... Ho pensato che forse vi stavate annoiando."


"Sì, è vero, mi sto annoiando un poco. Mi fa piacere poter parlare con te." gli dissi guardandolo con rinnovato interesse.


"Anche se sono solamente un marinaio?" mi chiese lui con un'espressione fra lo stupito e il compiaciuto.


"La potenza e il benessere della nostra nazione li si deve anche a marinai come te. Siete un elemento prezioso, dunque, voi marinai." gli dissi guardandolo da capo a piedi.


Il suo sorriso si accentuò: "Vi ringrazio, signore, siete molto gentile a dire queste parole."


"Ma ti piace la vita del marinaio?" gli chiesi allora.


"Sì, mi piace. Si possono visitare terre e paesi lontani, così diversi dalla nostra Inghilterra. A bordo si possono incontrare persone interessanti... e gentili come voi. E nei vari porti, si possono avere piacevoli avventure."


"Piacevoli avventure? Volete dire... avventure galanti?"


"Anche."


"Una donna in ogni porto, come si sente dire?"


"Non ci sono solo le donne, nella vita di un uomo." rispose lui e credetti di cogliere una vaga allusione nelle sue parole.


"No, certo. Anche un occasionale... amico, può costituire una piacevole compagnia." gli dissi guardandolo con uno sguardo intenso.


"Proprio così, signore, proprio così." rispose Bruce annuendo ora serio, ma i suoi occhi ancora sorridevano.


Parlammo ancora in altre occasioni, e gradualmente giunsi alla conclusione che entrambi stavamo pensando, sperando nella medesima direzione.


"Ecco, signore, stiamo per giungere al porto di Lisbona. Ora sarò molto occupato per le manovre. Ma quando avremo attraccato e sarà calata la passerella, se volete, vi verrò a cercare per portarvi a visitare la città."


"Sì, te ne sarei veramente grato."


"Dice il quartiermastro che ci fermeremo una sola notte a Lisbona. Ci ha chiesto chi di noi pensa di dormire a bordo e chi in città... io dormirò in città."


"Piacerebbe anche a me dormire in città. Ma non saprei dove."


"Se vi accontentate di una locanda per marinai... potreste fermarvi dove solitamente vado io. Ma forse per voi è troppo rustico, il posto. Solo che io non conosco posti più raffinati."


"E perché no? Potrebbe essere un'esperienza interessante," gli risposi, "dormire dove dormi tu solitamente."


"In questo caso, se permettete che vi dia un consiglio, signore, sarebbe meglio se indossate abiti più semplici, meno appariscenti. Ne avete?"


Pensai all'abito che indossavo quando andavo a caccia. Non usando gli stivali né il cappello piumato, e non indossando sotto la giacchetta la camicia di fine batista, forse poteva essere un abito abbastanza semplice... Glielo dissi, descrivendoglielo, e Bruce annuì.


"Forse sarà ancora un po' lussuoso, ma potrebbe andare bene. Vi presterò una mia fusciacca di tela da mettervi sopra invece della cintura... che ne dite?"


"Ottimo."


Più tardi, terminate le manovre, Bruce venne a cercarmi. Notai che non indossava più gli abiti da fatica, ma un'uniforme un po' più curata.


"Ho messo il mio abito migliore, signore, così si noterà meno la differenza fra voi e me." mi disse porgendomi la sua fusciacca.


Me l'avvolsi alla vita, con il suo aiuto, e finalmente scendemmo a terra. Mi fece visitare alcune parti della città, e frattanto ci si guardava, ci si guardava scambiandoci sorrisi quasi come due amici. E io mi sentivo sempre più fortemente attratto da lui.


A sera mi condusse alla locanda dove solitamente si fermava. Ordinammo la cena, poi lui chiamò il garzone e gli chiese se avevano stanze libere. Parlavano in portoghese, quindi non capivo che cosa si stessero dicendo. Vidi che il garzone scuoteva il capo.


"Mi dicono che è rimasta una sola stanza libera, purtroppo. Gli ho chiesto se mi può consigliare altre locande, ma pare che siano tutte piuttosto affollate. Volete tornare a bordo, signore?"


"No... ormai avevo deciso di dormire qui in città. Non potremmo condividere la stanza che hanno?" gli chiesi dicendomi che forse quella era una fortuna.


"Sì. Io potrei dormire in terra e lasciare il letto a voi, signore." mi disse guardandomi con quell'intensità con cui a volte m'aveva guardato a bordo.


"Sei gentile... Ma il letto è dunque così piccolo? Non vi è posto per due?"


"Stando un po' stretti, forse... Ma non vi vorrei importunare."


"Non mi va che tu dormi a terra: staremo stretti, se è il caso." gli dissi prontamente, poi aggiunsi: "Non potremmo andarlo a vedere e decidere poi?"


"Certamente." mi disse, fece un cenno al garzone e gli disse qualcosa in portoghese.


Il garzone prese una lanterna e ci guidò su per una stretta scala di legno. Aprì una porta e ci mostrò la stanza. Era piccola, il letto, che era più stretto di quello in cui dormivo a casa, ma più largo di quello che era nella mia cabina a bordo della nave, la occupava quasi tutta. C'era uno sgabello con sopra una candela spenta e una brocca d'acqua.


"Per me va bene. In due ci possiamo entrare." dissi subito, pensando che almeno lì sopra non si poteva evitare il contatto fra i nostri corpi. "Di' al garzone che la prendiamo. E che la pago io."


Il ragazzo accese la candela e uscì, chiudendosi dietro la porta. Io ne feci scorrere il paletto. Mi girai e Bruce mi guardava. S'era tolto il berretto e lo teneva in mano.


"Avete già voglia di dormire, signore?" mi chiese Bruce e la sua voce sembrò essere più bassa e più calda dell'usuale e mi provocò un fremito lungo tutta la schiena.


"Non ancora, ma desidero stendermi. Abbiamo camminato molto." dissi e iniziai a togliermi gli abiti, appendendoli ai pioli che erano sulla parete.


Bruce era rimasto in piedi, immobile e continuava a guardarmi.


"Non ti spogli, tu?" gli chiesi allora.


"Se al signore non dispiace..." rispose il giovane marinaio.


"Al contrario!" gli dissi con un sorriso malizioso. "Sono curioso di vedere che cosa celi sotto quegli abiti."


Bruce, come speravo, si tolse tutto e dopo poco era lì, ritto accanto a me, senza più nulla indosso. Io avevo invece ancora le lunghe mutande. Bruce mi si accostò e senza esitare ne slegò i legacci.


"Non siete solo voi, signore, a desiderare vedere che cosa è nascosto sotto i panni." mi disse con un tono sensuale. "Siete molto bello!" mi disse poi, guardando le mie nudità ora completamente esposte e con una mano carezzò il mio membro che stava lentamente sollevando il capo. "Anche qui, siete molto ben fatto." aggiunse poi.


Lo presi per le braccia muscolose e mi addossai a lui: ero impaziente di toccare il suo corpo forte con tutto il mio. Sentii il suo bel membro virile premermi contro con forza e il calore del suo corpo accese immediatamente il mio desiderio.


"Non è affatto troppo stretto, il letto." mormorai fremendo.


"No, è giusto." disse lui carezzandomi le natiche e un suo dito iniziò a esplorare il solco, a frugarvi.


Fremetti con forza e mi sfregai contro di lui.


"Vi piace?" mi chiese sottovoce.


"Sì... mi piace... e non vedo l'ora di scoprire quanto vasta possa essere l'esperienza di un marinaio... di un marinaio bello come te."


"Vi sembro bello?" chiese compiaciuto.


"Sì... e desiderabile. Da quando ti ho visto sulla nave ho sognato che potesse avvenire... proprio questo."


"Anche io, ve lo devo confessare. Il modo in cui mi guardavate aveva acceso la mia speranza e risvegliato le mie fantasie. Sapete... non conto più con quanti ho avuto l'opportunità di fottere... ma voi siete il primo signore con cui lo faccio."


"Nudi così... non esiste più né signore né marinaio, non credi?" gli dissi sfregandogli i capezzoli che immediatamente si inturgidirono sotto le mie dita.


Bruce si stese sul letto e mi tirò sopra di sé: "Che cosa vi piace fare?" mi chiese con un sorriso maliziosetto.


"Di tutto. Tutto ciò che due maschi pieni di libidine possono fare l'uno con l'altro. E a te?"


"Lo stesso vale per me, William... Posso chiamarvi per nome, vero?"


"Certamente. Tra poco la tua carne sarà in me e la mia in te... ed il nostro godimento sarà lo stesso, quindi... che senso avrebbe continuare a mantenere certe convenzioni sociali?"


"Allora... quando nessuno ci sente... posso anche darvi del tu?" mi chiese allegro e stupito, e forse anche un po' incredulo.


"Sicuro. Non trovi che sarebbe buffo se tu dovessi dirmi: permettete che spinga il mio cazzo nel vostro culo, Lord Moriesson?"


Bruce rise e anche la sua risata fresca e divertita mi sembrò eccitante!


Mi fece girare sopra di lui in modo che ognuno di noi due potesse prendersi cura con la bocca del membro duro dell'altro e iniziammo a darci reciprocamente piacere. Indubbiamente il giovane marinaio era un esperto.


Poi volle che fossi io per primo a penetrarlo: si stese sul ventre, allargò le gambe e con voce eccitata mi invitò a prenderlo. Non mi feci pregare. La visione delle sue belle natiche muscolose e lievemente pelose non fece che aumentare il mio desiderio. Mentre lo prendevo, lui mi incoraggiava con bassi e caldi mugolii di piacere e spingeva in su il bacino per dare più vigore alle mie spinte.


Quando mi fui saziato nelle sue calde ed accoglienti profondità, mi fece mettere a quattro zampe inginocchiandosi alle mie spalle, e mi infilò, tenendomi per le spalle. Inizialmente dava colpi lenti e lunghi ma gradualmente le sue spinte si fecero più brevi e veloci, finché prese il ritmo di uno sfrenato galoppo. Mi piaceva la sua irruenza, come tutto il mio corpo era scosso dalle sue vigorose spinte. E quando anche lui raggiunse il sommo piacere in me, mi si spinse tutto dentro tirandomi a sé restando teso e fermo finché si fu completamente scaricato, emettendo un basso e lungo mugolio per l'intensità del piacere.


Ci staccammo e ci stendemmo. Bruce mi avvolse fra le sue gambe e le sue braccia.


Sottovoce mi chiese: "Ti è piaciuto, William?"


"Moltissimo. E a te, io sono piaciuto?"


"Sì, ma non ne dubitavo. I tuoi occhi già mi avevano detto che sarebbe stato molto piacevole farlo con te."


Soffiò sulla candela e ci addormentammo abbracciati. Era la prima volta che potevo dormire fra le braccia di un uomo e anche questo mi donò un piacere sottile ma veramente bello.


La mattina lui si svegliò per primo e allora mi svegliò ricominciando a fare l'amore con me. Fu un piacevolissimo risveglio. Subito anche io mi dedicai a lui e nuovamente ci donammo un intenso, reciproco piacere.


Mentre ci rivestivamo, gli chiesi: "Potremo continuare a farlo anche a bordo?"


"Certamente. Basterà che io possa venire nella tua cabina. La cuccetta sarà più piccola... e non potremo dormire assieme... ma per fare l'amore, andrà bene ugualmente."


"Ma se gli altri ti vedessero venire da me, che penseranno?"


Bruce sorrise: "Gli altri marinai sanno per che cosa un marinaio entra nella cabina di un passeggero, non si stupiranno affatto e non diranno nulla. Basterà che non mi vedano entrare da te gli altri passeggeri e gli ufficiali. Ma anche questo non sarà difficile, credimi."


"Sei entrato nelle cabine di molti passeggeri?" gli chiesi mentre uscivamo dalla camera.


"Non a ogni viaggio... ma abbastanza spesso. Molti sanno che un marinaio raramente si tira indietro, quando si presenta l'occasione."


Ci incontrammo in segreto per tutta la durata del viaggio, praticamente ogni giorno. Lui passava nel corridoio dove si apriva la porta della mia cabina e se non c'era nessuno in vista, apriva la porta, s'infilava dentro e la chiudeva alle spalle. Quando avevamo finito, io andavo ad aprire la porta e se non c'era nessuno, gli facevo cenno di uscire in fretta. Mai nessuno ci vide.


E finalmente raggiungemmo il porto di Accra, nella Costa d'Oro, dove mio fratello Charles mi attendeva.




4 - COME FUI TRADITO, RAPITO E DIVENNI UN PAGGIO DI UN RE NERO






Ad Accra mi annoiavo terribilmente. Mio fratello Charles, capitano della guarnigione del castello di Accra, aveva allora ventiquattro anni e si era appena fidanzato ufficialmente con la figlia del Governatore inglese della colonia. In realtà noi inglesi avevamo colonizzato solamente la costa su cui avevamo costruito alcuni castelli per difendere soprattutto i porti da cui partivano le navi che trasportavano schiavi negri nelle nostre colonie americane, sempre più bisognose di manodopera.

Gli unici momenti un po' meno noiosi erano le feste. Per il resto, passavo il mio tempo a tenere in ordine le carte di Charles e a osservare le interminabili esercitazioni dei soldati. La bassa forza era formata da negri, ma tutti i graduati erano inglesi. Fra di loro, non ve n'era uno solo che attirasse i miei sguardi o che risvegliasse il mio desiderio. I negri non mi piacevano, fisicamente. Anche se a volte avevano corpi piacenti, a mio avviso avevano fattezze sgradevoli. Ma anche fra i bianchi non ve n'era uno solo che fosse appetibile!


Avevo un servo negro che si prendeva cura delle mie cose, un uomo forte e servizievole, ma il suo volto scarificato con disegni rituali mi dava un senso di profondo disagio ogni volta che lo guardavo.


Finché un giorno mio fratello mi comunicò che il mio servo era stato trovato ucciso, quindi mi disse di andare al mercato degli chiavi per comprarmi un nuovo servo. Girai per parecchio tempo finché vidi un giovane asante di diciannove anni di nome Edinkra, che era stato catturato nell'interno e portato ad Accra per venderlo nel mercato degli schiavi.


Gli asante sono un fiero popolo dell'interno con cui noi inglesi avevamo scarsi e sporadici rapporti. Questo popolo aveva diversi re, ognuno con il suo territorio, ma fra questi re vi era una gerarchia di tre livelli. Il re era chiamato Nana e il re sommo aggiungeva il suffisso -hene al proprio nome. Questo mi spiegò Edinkra, che aveva appreso un po' di inglese e che mi insegnò anche alcuni termini in twi, che è la loro lingua.


Edinkra era un ragazzo grazioso, di gran lunga il più piacevole dei negri che avessi visto fino a quel giorno, e per questo l'avevo comprato. Poiché da tempo non avevo alcun contatto fisico e ne sentivo un crescente bisogno, iniziai a provare una certa attrazione nei suoi confronti.


Così un giorno, mentre Edinkra stava pulendo la mia stanza, con indosso solo una specie di gonnellino tradizionale di tela colorata, gli giunsi alle spalle, lo presi fra le mie braccia e gli feci sentire attraverso i nostri panni la mia dura erezione. Il ragazzo per un attimo si irrigidì, ma poi lo sentii rilassarsi contro di me. Emise un lieve sospiro e sfregò leggermente il sedere contro il mio pube quasi a sentire meglio il mio stato di eccitazione. Allora con una mano gli sollevai il gonnellino sul davanti e sentii che anche il ragazzo aveva una cospicua erezione.


Eccitato, gli sciolsi il gonnellino e, ora totalmente nudo, lo sospinsi verso il mio letto. Aveva un bel corpo e un delizioso sedere del colore dell'ebano. Lo feci chinare con il petto sul mio letto e gli feci allargare le gambe. Lui capì le mie intenzioni e si divaricò le piccole natiche sode con entrambe le mani, offrendomisi. Mi aprii gli attillati calzoni, liberai il mio membro più duro del granito e lo puntai sul bel foro scuro che si offriva alla mia vista. Edinkra spinse lievemente indietro, invitandomi senza parole a penetrarlo.


Lo afferrai per la vita snella e spinsi. Mi sentii affondare in lui senza fatica e il suo canale nascosto avviluppò il mio membro con un intenso e piacevolissimo calore. Il mio giovane servo emise un basso mugolio e si spinse ancora più contro contro di me, dimenando lievemente il bacino. Chiaramente non era nuovo a quella forma di unione. Mi lanciai all'arrembaggio e iniziai a battergli dentro con vero gusto. Lui contraeva a ritmo i muscoli del suo sedere, aumentando così ad arte il mio piacere.


Da troppo tempo non provavo più quelle belle e forti sensazioni, cosicché anche troppo velocemente raggiunsi un intenso orgasmo e mi vuotai in lui martellandolo quasi con violenza. Tutto il mio letto, pur fatto di pesante legno scolpito, sobbalzava per il vigore delle mie ultime spinte. Mi abbandonai su di lui, ansante, ripiegandomi sul suo corpo. Per la prima volta sentii il suo odore muschiato, selvatico ma inebriante, e pur trovandolo forte e inusuale, mi piacque.


Calmatomi, mi sfilai da lui. Edinkra si rizzò, si girò verso di me, mi guardò e lessi una muta domanda nei suoi occhi. Allora gli sfiorai il petto liscio e ben definito e gli sorrisi.


"Mi sei piaciuto." gli dissi.


"Bene, padrone." disse il ragazzo e a sua volta sorrise.


Notai che il suo membro era ancora dritto e duro. Mi chiesi che gusto potesse avere il membro di un negro e più ancora il suo seme. Perciò mi inginocchiai davanti a lui e iniziai, senza pensarci due volte, a dargli piacere con la bocca. Edinkra sussultò, ma poi si lasciò andare appoggiandosi con il sedere sul bordo del mio letto e mi lasciò fare. Dopo poco il suo respiro divenne pesante e rapido e cominciò a sussultare, a fremere. Capii che l'esplosione del suo piacere si stava rapidamente avvicinando.


Infatti presto iniziò a schizzare la sua densa e tiepida crema nella mia bocca, mentre io ne tenevo il glande stretto fra le mie labbra. Aveva un gusto non molto diverso da quello degli uomini bianchi, forse un po' più salato ma non meno gradevole.


Quando mi staccai da lui e mi alzai in piedi, lui si chinò svelto a prendere il suo gonnellino e con quello, manipolando delicatamente il mio membro, me lo ripulì con cura. Quindi cinse di nuovo il gonnellino ai fianchi e riprese a fare i suoi lavori, come se nulla fosse accaduto.


Nei giorni seguenti bastava che dicessi al mio servo qualcosa come: "spogliati", o "preparati", o "ho voglia", che lui prontamente andava a mettersi in posizione col petto appoggiato sul mio letto e mi si offriva in silenzio. Dopo essermi appagato in lui, come la prima volta, mi chinavo a dargli piacere con la bocca, per poi scambiarci semplicemente un complice sorriso e ognuno di noi due riprendeva le proprie occupazioni.


L'unica differenza era che ora aveva, appeso al suo gonnellino, un piccolo panno bianco con cui ogni volta ripuliva delicatamente e accuratamente il mio membro. Quel quadratino di tela bianca era diventato per me una specie di simbolo della sua completa e direi naturale disponibilità ai miei desideri.






Era il mese di giugno dell'anno 1669, era sera tardi, avevo da poco cenato. Il mio servo venne accanto a me e mi scoccò uno dei suoi ampi sorrisi.

"Che c'è, Edinkra?" gli chiesi.


"Padrone, vieni." mi disse.


"Dove? A fare che?" gli chiesi un po' sorpreso per quell'inatteso invito.


Lui mi fece un altro dei suoi sorrisi: "Vieni, bella cosa, importante sorpresa per padrone." disse suadente.


Notai che la sua mano quasi carezzava il quadrato di tela bianca appeso al suo gonnellino policromo e pensai che forse la sua sorpresa riguardava una qualche piacevole variante ai nostri incontri di sesso. Perciò mi alzai e lo seguii tranquillo e volentieri e anche piuttosto eccitato.


Mi guidò fuori dal recinto del forte e si inoltrò nel vicino folto di alberi e cespugli. Incuriosito, guardandomi attorno, lo seguii.


Ci si era inoltrati di pochi passi, quando improvvisamente sbucarono fuori dal buio alcuni guerrieri indigeni che mi volarono addosso e mi afferrarono. Cercai di lanciare un grido ma da dietro una possente mano mi chiuse la bocca. Inutilmente mi divincolavo. In breve fui sopraffatto, legato mani e piedi, imbavagliato, quindi mi legarono a un palo come se fossi una preda di caccia, se lo issarono a spalla e di corsa si inoltrarono nella foresta.


Ero stato rapito! Avevo perso di vista Edinkra e mi augurai che fosse potuto scappare e dare l'allarme. Solo più tardi seppi che proprio il mio servo mi aveva tradito e attirato in quell'agguato.


Mi portarono fino al fiume, mi caricarono in una piroga e remarono contro corrente con vigore, dandosi il ritmo della voga con un basso, forte e ritmato canto. Avevo polsi e caviglie indolenzite e mi chiedevo che cosa volessero farne di me. Il fatto che non mi avessero ucciso né fatto alcun male, mi faceva sperare che non fosse nulla di terribile.


Gli uomini vogarono per tutta la notte, dandosi il cambio, poi durante il giorno successivo attraccarono. Credevo che fossimo giunti a destinazione, ma gli uomini mi lasciarono nella barca. Tornarono con frutti e acqua, mi tolsero il bavaglio e mi fecero mangiare e bere, incuranti delle mie proteste e delle mie ansiose domande che profferivo mescolando l'inglese con quel poco di twi che avevo appreso dal mio servo.


Quindi ripresero a remare, continuando ad alternarsi, per tutto il resto del giorno e della notte seguenti, facendo di tanto in tanto una sosta per bere e mangiare e per farmi andare di corpo... sempre legato strettamente e guardato a vista. Nessuno di loro, nonostante la mia insistenza, parlò mai con me. Quando parlavano fra di loro riconoscevo alcune parole di twi, quindi quei soldati neri dovevano essere gente del popolo asante come il mio servo.


Finalmente, nel pomeriggio del terzo giorno, mi scaricarono dalla piroga, mi legarono di nuovo al palo e, appeso come un trofeo di caccia, mi trasportarono attraverso una piana, finché giungemmo in vista di un vasto villaggio. Le case erano fatte di argilla chiara e i tetti erano coperti con mazzetti di lunghe erbe secche accuratamente allineate. Scoprii in seguito che quel tipo di costruzione era veramente adatto per il clima di quel posto: anche quando fuori il sole bruciava intensamente, all'interno si godeva di una passabile frescura.


Giungemmo a un gruppo di capanne più vaste delle altre e racchiuse entro mura, sempre di argilla, che davano all'insieme l'aspetto di una serie di cerchi abilmente interconnessi. Scoprii in seguito che quella era la regale residenza del loro re supremo. Eravamo nella città che gli asante chiamano Kumasi, che significa "l'albero visse", la capitale del loro popolo.


Mi portarono all'interno della residenza, guardata a ogni porta e passaggio da molte sentinelle e in cui vedevo passare persone paludate con teli panneggiati di vari colori e uomini con gonnellini variopinti come quello del mio servo e altri che indossavano solo stretti perizomi. Erano dignitari, servi e schiavi addetti alla residenza del re.


Passati diversi sbarramenti guardati dalle immancabili e fiere sentinelle, mi deposero in una piccola capanna, lasciandomi legato. Un uomo imponente, con il telo elegantemente drappeggiato indosso, mi venne accanto e mi guardò a lungo. Poi dette un secco ordine in twi, di cui capii solo la parola "venire qui". Dopo alcuni minuti arrivò di corsa uno dei servi. L'uomo gli parlò con tale rapidità che non riuscii a capire una sola parola. Il servo si accoccolò accanto a me.


In un inglese lento ma sufficientemente corretto il servo mi disse: "Il capo dei paggi del nostro re, che si chiama Makola, dice che ora ti slega ma che se tenti di fuggire ti punisce molto severamente."


Come potevo fuggire con tutti quei soldati che sorvegliavano ogni angolo di quel complesso labirinto di capanne? E se anche fossi potuto fuggire, il viaggio era stato lungo, non avrei saputo in che direzione andare, mi sarei perso.


Perciò risposi: "Di' a Makola che non proverò a fuggire."


Il servo tradusse. Poi mi disse che il capo dei paggi gli aveva ordinato di restare sempre accanto a me per farmi da interprete e per insegnarmi la loro lingua.


Chiesi: "Perché mi avete rapito?"


"Perché il nostro Asantehene, Nana Anyoke-hene, ha sentito parlare della tua grande bellezza e voleva avere un paggio dalla pelle bianca."


"Io sono un cittadino inglese. La mia gente verrà a liberarmi."


"La tua tribù non sa che tu sei qui, è molto lontana, non verrà mai a liberarti."


"E che cosa dovrei fare, io, come paggio?"


"Compiacere il nostro re in ogni modo lui desideri." fu la risposta. "I paggi sono i servi personali del re. Oltre a compiacerlo nel suo letto, lo devono servire a tavola, vestire e spogliare, lavare il suo sacro corpo, massaggiarlo con i sacri unguenti profumati e fare per lui ogni cosa desideri o gli serva o gli faccia piacere."


L'interprete e mio insegnante di twi, che si chiamava Kweku, mi spiegò che il loro re supremo, l'Asantehene, non doveva né sposarsi né giacere con donna, e cioè non procreare figli, perché così nessuno potesse rivendicarne l'eredità alla sua morte. Alla morte del re, si sceglieva uno dei figli maschi della sorella di uno dei re del popolo asante, ogni volta di un re diverso, che ne avrebbe preso il posto. Se il re supremo procreava un figlio, questo doveva venire subito ucciso assieme alla madre e così, chiunque avesse dichiarato di essere suo figlio per avere parte nel regno, veniva immediatamente ucciso.


Un Asantehene precedente all'attuale aveva allora chiesto che fosse costituito, per il proprio piacere, un harem composto dai più bei ragazzi del suo popolo. Doveva essere scelto un ragazzo per ogni villaggio, dell'età di quindici anni, che sarebbe rimasto nell'harem a servire il re finché questi l'avesse rimandato indietro. Quando un paggio fosse stato rimandato al proprio villaggio, avrebbe ricevuto onori e rispetto proporzionali alla durata del suo servizio a corte. Il villaggio avrebbe dovuto mandare subito il suo più bel quindicenne per diventare paggio alla corte del re al posto di quello rimandato indietro.


Io quindi ero stato rapito perché il re voleva nel suo harem anche un ragazzo bianco, che avrebbe così aumentato il suo prestigio. In altri termini, io ero destinato a diventare... uno dei concubini del re! La cosa mi scosse parecchio e provai un forte senso di ribellione.


Makola mi disse che dovevo assoggettarmi, che non avevo altra possibilità, e che comunque era un grande onore. Quindi mi comunicò che mi avrebbe presto portato alla presenza del re e mi spiegò come dovevo inchinarmi, avanzare e retrocedere alla sua presenza, e altre regole di comportamento. Gli risposi che mi rifiutavo: ero un inglese, un uomo libero!


Lui rise e mi rispose con quello che poi seppi essere un proverbio: "Se ti si chiede di essere re e tu rifiuti, potresti non diventare neppure un servo!"


"Non mi si chiede di essere un re! Ma di essere un servo." risposi alterato.


Makola mi rispose con un altro proverbio: "Quando si cita un proverbio a uno sciocco, gli si deve spiegare anche il suo significato!" ma non me ne spiegò il significato. Il che forse significava che non mi considerava uno sciocco.


Mi portarono finalmente in presenza del re Anyoke. Il re era in una capanna più grande delle altre e, per i loro standard, sontuosamente decorata con sculture di legno, bassorilievi di bronzo, e una quantità di oggetti di oro. Anyoke era un uomo alto e possente, aveva un corpo perfettamente proporzionato, snello e longilineo e i suoi muscoli erano ben scolpiti. Se non fosse stato così nero, avrebbe fatto pensare alla statua di un eroe greco come avevo visto riprodotta nei miei libri. Per certi aspetti era più bello dell'Atteone nel nostro tempietto di Diana.


Il re sedeva su una pelle di leopardo posta su uno sgabello di legno scolpito, aveva una gonnellino e un manto anche fatti con pelle di leopardo, bracciali di oro massiccio ai polsi e alle caviglie e cingeva una specie di corona fatta di piume d'uccello e di foglie d'oro. E, dovetti riconoscerlo, aveva un volto fiero, nobile e molto bello. I suoi occhi avevano uno sguardo profondo e parevano quasi scintillare come gemme preziose, i suoi denti erano bianchissimi e perfetti. Indubbiamente quell'uomo incuteva rispetto e ammirazione.


Nella vasta capanna in quel momento c'era solo lui, e con me vennero Makola, il capo dei paggi, e Kweku, il mio interprete.


Il re mi guardò attentamente da capo a piedi con aria compiaciuta e non sembrò curarsi del fatto che io non mi fossi né prostrato e neanche solo inchinato alla sua presenza. Annuì soddisfatto e lanciò un ordine che capii anche prima che Kweku me lo traducesse.


"Spogliati nudo"


"No!" risposi io fieramente, nella sua lingua.


Makola mi guardò inorridito e Kweku parve quasi rattrappirsi per la paura.


Anyoke allora lanciò un ordine e da dietro una tenda comparvero quattro erculei servi. Questi mi afferrarono e mi denudarono in un batter d'occhio, nonostante io cercassi di oppormi, rimettendomi poi in piedi davanti al loro re. Anyoke si alzò dal suo trono, e mi girò lentamente attorno studiandomi attentamente. Poi, ordinandolo con un lieve gesto, si fece togliere dalle spalle il mantello di leopardo, fece raccogliere da terra la mia elegante giacca di velluto verde pisello con decorazioni in argento e se la fece dare. Provò a infilarsela. Le sue braccia erano troppo muscolose per entrare nelle maniche della mia giacca e non vi riuscì.


Allora dette due strappi secchi, sì che ne scucì e tolse le maniche, le gettò a terra e se la infilò. Non poteva chiuderla sul davanti perché il suo petto era troppo possente, così la lasciò aperta. La lisciò con le mani e fece un ampio sorriso soddisfatto. Quindi di nuovo mi girò attorno, questa volta palpandomi qua e là per il corpo. Pensai che mi pareva un sensale al mercato delle mucche: la mucca ero io.


Quindi mi ordinò di mettermi a quattro zampe sul suo mantello che giaceva a terra. Risposi che non me lo sognavo neppure. I quattro energumeni a un ordine del re mi ci fecero mettere a forza. Anyoke si tolse il gonnellino di pelle di leopardo e vidi che aveva fra le gambe un formidabile arnese. Chiese qualcosa a Makola che subito andò a prendere una ciotola e gli versò qualcosa su una mano. Il re se la passò sul membro che si stava ergendo imperioso, mi afferrò e lì, di fronte ai servi, al capo dei paggi e all'interprete, mi penetrò con poche forti spinte.


Mi faceva male: il suo membro era sicuramente il più grosso che avessi mai visto e che mai fosse entrato in me. Ero sul punto di gridare, ma con orgoglio strinsi i denti e non emisi il minimo suono, il minimo lamento.


Anyoke mi batté dentro con virile vigore, rallentando di tanto in tanto in modo di non raggiungere troppo in fretta l'orgasmo, riprendendo poi con immutato vigore. Mai un membro mi aveva riempito così, mai m'era sceso tanto a fondo. Eppure, passato il dolore della prima forsennata penetrazione, iniziai a provare un sordo piacere, sì che presto anche il mio membro si rizzò. Makola disse qualcosa sottovoce. Anyoke passò una mano sotto il mio corpo finché sentì il membro turgido e rise. Mi sentii avvampare: si era reso conto che stavo anche provando piacere, nonostante tutto.


Quando il re raggiunse finalmente il picco del piacere, si scaricò in me emettendo un forte suono simile al ruggito di un leone. Quindi si sfilò da me quasi bruscamente, mi dette una pacca sul sedere e si alzò. Ordinò di portarmi via.


Nudo come ero, mi portarono nell'alloggiamento dei paggi. Erano una ventina di giovani fra i quindici e i venticinque anni di età. Tutti indossavano un gonnellino assai elaborato e avevano a tracolla una specie di cintola adorna di conchigliette e di grani d'oro. Al capo, che cingeva le loro tempie, avevano una stretta fascia di panno rosso arrotolata. Mi guardarono tutti molto incuriositi. Qualcuno mi si avvicinò e mi toccò la pelle quasi con timore.


Chiesi a Makola: "Dove è ciò che resta dei miei vestiti?"


L'uomo rispose: "Il re ha dato ordine che tu resti nudo, finché non imparerai a stare al tuo posto e a comportarti come devi."


Dissi a Kweku: "Di' loro che sono tutti pazzi, e il loro re più degli altri, se credono di potere dare ordini a me, a un inglese!"


Kweku mi rispose, in tono quasi implorante: "Non posso tradurre questo... e non ti conviene. Cerca di accettare il tuo nuovo stato, ascolta il mio consiglio. Un paggio ha una bella vita."


"Mai!" risposi con tutto il mio orgoglio e tutta la mia fierezza... ma sentii che mi stava venendo voglia di piangere.


Dopo avermi sottoposto ad altre vigorose penetrazioni nei giorni seguenti, ogni volta facendomi tenere in posizione dai suoi servi, iniziai a mostrarmi un po' più remissivo: ero stanco di quella situazione. Anche gli altri paggi parevano evitarmi; solo Kweku restava sempre al mio fianco e continuava a insegnarmi a esprimermi in twi.


Poi un giorno, ormai non erano più necessari i servi per mettermi in posizione, Makola mi disse che il re stava tenendo consiglio e che voleva mostrarmi ai suoi consiglieri, gli odikro, cioè i capi dei suoi villaggi. Nudo come ero, mi portò in quella che io chiamavo la sala del trono.


Anyoke era seduto sul suo grande sgabello di legno scolpito coperto dalla pelle di leopardo e indossava il suo solito gonnellino e la mia giacca senza maniche. Di fronte a lui, a semicerchio, seduti su sgabelli più o meno elaborati, c'erano gli odikro.


"Ecco il mio paggio bianco." disse il re in tono fiero.


Gli odikro lanciarono alte esclamazioni di stupore, di apprezzamento, di lode al loro re per avere un paggio tanto peculiare nel suo harem.


"Inginocchiati, e dammi piacere con la bocca." mi ordinò Anyoke sollevando il suo gonnellino e mostrandomi il membro già semieretto. "Fai vedere ai miei consiglieri che cosa sai fare."


Mi sentii avvampare e provai un moto di ribellione ma mi controllai e gli dissi, con un tono di voce implorante: "Ti prego, non mi fare questo davanti a tutti questi uomini."


Gli odikro mormorarono in tono scandalizzato: avevo osato parlare direttamente al loro re! Avevo osato discuterne un ordine! Il re assunse un'espressione dura e sprezzante, prese una specie di lungo coltello di oro massiccio che era poggiato alla parete accanto al suo seggio e lo brandì minacciosamente.


"Giù!" ordinò.


Mi inginocchiai davanti al lui che spalancò le gambe e mi guardò dritto negli occhi: c'era un fuoco selvaggio che danzava nel suo sguardo.


"Succhia!" disse con voce affilata più del prezioso coltello che ancora aveva in mano.


Mi chinai, presi fra le mani il suo grosso e lungo membro e, rassegnato, cominciai a dargli piacere.


Mentre eseguivo il mio compito, Anyoke continuò a discutere con i suoi consiglieri gli affari di stato. A volte con la mano mi faceva smettere per un poco, poi, sempre continuando a discutere con i suoi consiglieri, con la mano mi faceva capire di ricominciare a dargli piacere.


Dopo un poco sentii che disse a uno dei suoi dignitari qualcosa che, nonostante la mia conoscenza ancora approssimativa del twi, capii che cosa significasse: "Sì, mio valoroso e fedele Bediako, sei nel giusto. E come segno del mio apprezzamento, vieni, e prendi il tuo piacere nel bel culetto soffice di questo mio paggio bianco."


"Grazie, Nana Anyoke-hene, con vero piacere." rispose una voce.


Uno degli uomini si alzò, mi si inginocchiò alle spalle, scostò il panno con cui era paludato e, senza tanti complimenti e con suo evidente gran gusto, mi penetrò mentre io continuavo a succhiare il membro del suo re.


Nel più completo silenzio, rotto solo di tanto in tanto da bisbigli e basse risatine degli altri consiglieri, il re e il suo consigliere mi usarono a loro piacimento. Il re mi teneva per i capelli tirandomi contro il suo pube ogni volta che l'altro alle mie spalle si sfilava da me.


Quando entrambi gli uomini si furono soddisfatti in me, mi fu ordinato di tornare negli alloggiamenti dei paggi.


Mi sentivo completamente umiliato. Allora chiamai Makola e gli dissi che avrei cercato di fare il mio dovere di paggio nel migliore dei modi, ma che per cortesia mi facesse vestire. Makola mi portò quella che era la classica tenuta degli altri paggi e mi dette la cintola da mettere a tracolla.


"Il nostro Nana Anyoke-hene, nella sua bontà e generosità, mi ha ordinato di mettere sette conchiglie e un grano d'oro sulla tua cintola per i tuoi servizi svolti fino a oggi, nonostante il tuo comportamento irrispettoso dei giorni passati. Quando ti chiamerà di nuovo, ricordati di esprimergli la tua gratitudine."


"Sì, lo farò." gli risposi rassegnato, ormai vinto, ormai totalmente domato.


Da quel momento anche l'atteggiamento degli altri paggi nei miei confronti cambiò. Inoltre mi fu dato un nome asante. Poiché ero stato portato alla residenza reale nel giorno che corrisponde al nostro giovedì, mi fu imposto il nome Yaw.


Fra i paggi, tutti con corpi davvero belli, di ebano polito, resi ancora più belli da frequenti massaggi fatti con unguenti profumati, ma i cui volti non mi attiravano particolarmente, ve ne era uno con un volto bello almeno quanto quello del loro re, anche se dai tratti più delicati. Era un ragazzo di diciassette anni, da due anni paggio del re, che aveva nome Kodwo, poiché era nato di lunedì. A volte, anche se non spesso, gli asante danno il nome ai loro figli in base al giorno in cui i piccoli vedevano la luce.


Kodwo era il più gentile dei paggi, nei miei confronti, e presto ebbi la netta impressione che mi stesse facendo una corte discreta ma assidua. Quando si mangiava mi sceglieva sempre i pezzi di carne più tenera, i cibi più buoni, i bocconi più prelibati. Mi faceva trovare il mio giaciglio sempre pulito e in ordine. Passava molto del suo tempo libero a parlare con me.


Poiché avevo notato come i paggi, abbastanza spesso, facessero sesso fra di loro, senza neppure curarsi se gli altri li vedevano, decisi che avrei accettato la corte del bel Kodwo. Quindi una notte, quando ci stavamo preparando per metterci a dormire, gli chiesi se non avrebbe spostato il suo giaciglio accanto al mio.


Mi guardò con occhi luminosi e accettò immediatamente. Quando ci stendemmo per dormire, allungai un braccio e lo attrassi a me. Mi si accucciò contro e si mise a carezzare il mio corpo. Sì, avevo davvero bisogno di qualcuno che non mi usasse, ma che mi desse un po' di calore umano. Lo carezzai a mia volta.


Poi, presogli il viso fra le mani, tentai di baciarlo.


Kodwo si ritrasse e mi chiese con voce preoccupata anzi lievemente spaventata: "Che fai, Yaw? Mi vuoi mordere? Perché?"


Ridacchiai: "No, Kodwo, noi inglesi uniamo anche le nostre bocche, quando facciamo l'amore." gli spiegai.


"Perché fate questa cosa?" mi chiese.


"Perché è molto piacevole. Si chiama bacio, nella mia lingua. Lascia che ti insegni, Kodwo, fidati di me."


"Sì... mi fido di te, Yaw." sussurrò lui.


Così gli insegnai a baciare. All'inizio era impacciato, goffo, ma gradualmente imparò a baciare e mi disse che gli piaceva molto. 


A me Kodwo piaceva sempre più: era un ragazzo gentile, dolce, buono e molto sensuale. Gradualmente gli insegnai il nostro modo di fare l'amore, come lui insegnò a me alcuni loro segreti per dare piacere a un uomo.


Kodwo proveniva dal villaggio di Bonwire, uno dei villaggi che fornivano ai re la varietà di tela chiamata kente, tessuta con vari vivaci colori secondo disegni geometrici, simbolici: era la tela usata per gli ampi paludamenti che indossavano i dignitari. Invece la preziosa tela con cui erano fatti i nostri gonnellini, che si chiamava andinkra, proveniva dal villaggio di Ntoso. Il padre di Kodwo era uno dei più famosi tessitori di kente ed era il fornitore dell'Asantehene.


Ora che avevo accettato di assoggettarmi al mio ruolo, Anyoke a volte mi voleva accanto a sé anche quando dava udienza o per servirlo a tavola, ma senza prendermi di fronte agli altri come aveva fatto quella volta. Così scoprii che noi paggi eravamo, in un certo senso, privilegiati, perché potevamo parlare direttamente con il re senza bisogno di intermediari, come solo gli alti dignitari di corte potevano fare. Tutti gli altri non potevano parlare direttamente al re, dovevano parlare a un okyeame, un personaggio che ripeteva poi al re in modo più idoneo ed elegante quello che gli veniva detto e che rispondeva ripetendo in modo piano e conciso ciò che il re gli ordinava di rispondere.


Un altro cambiamento dovuto alla mia accettazione del mio ruolo, fu che Anyoke ora, quando richiedeva i miei servizi sessuali, mi portava nella stanza privata in cui dormiva e mi faceva stendere sul suo giaciglio. Devo ammettere che le lunghe sedute di sesso con il re ora mi piacevano molto. Il suo corpo era veramente splendido ed era un piacere poterlo toccare. Avevo imparato, anche grazie ai consigli di Makola e di alcuni fra gli altri paggi, che cosa piacesse maggiormente ad Anyoke e riuscivo pertanto a dargli piacere in un modo sempre più adeguato.


A re Anyoke piaceva penetrare i suoi paggi. A Kodwo piaceva solo essere penetrato, così compensava e quindi completava la mia vita sessuale, in quanto a me sono sempre piaciute entrambe le cose.


Però, nonostante mi fossi adeguato, mi pesava sempre più dover restare nell'harem del re degli asante. A volte Kodwo sentiva la mia tristezza, e un po' cercava di consolarmi facendo l'amore con me, un po' cercava di farmi divagare raccontandomi le tradizioni, i miti e le usanze della sua gente, un po' anche semplicemente facendomi sfogare e ascoltandomi con dolce pazienza.


Credo che se non fosse stato per Kodwo, quella prigionia, per quanto ora fosse dorata e non priva di comodità, mi avrebbe fatto impazzire.


Un giorno vidi, in uno dei cortili della residenza reale, il mio antico servo Edinkra. Lo raggiunsi in un balzo e lo agguantai. Il ragazzo non mi aveva visto e, quando mi riconobbe, sussultò. Credo che se non fosse stato un negro, sarebbe sbiancato, comunque il suo volto assunse una sfumatura grigiastra e i suoi occhi un'espressione spaventata.


"Perché mi hai tradito, Edinkra?" gli chiesi accigliato, con durezza.


"Lasciami, lasciami, ti prego." mi implorò lui mettendosi a tremare.


"No, prima mi devi dire perché l'hai fatto. Non ti ho forse trattato bene quando eri al mio servizio?"


Edinkra tremava sempre più fortemente: "Io ero stato rapito e venduto schiavo. Un giorno un soldato del nostro Asantehene mi riconobbe, la mia famiglia era del suo stesso villaggio, di Ahwiaa, e mio padre era uno dei più bravi scultori del villaggio. Il soldato mi chiese che cosa facessi così lontano dalla mia terra, di chi ero diventato lo schiavo e così gli parlai di te. Poi gli chiesi che per favore mi aiutasse a fuggire. Mi disse allora che il nostro Asantehene voleva avere nel suo harem anche un paggio bianco, che lui era lì con altri soldati proprio per quella missione e mi disse che se io lo aiutavo a rapirti, mi avrebbe riportato al mio villaggio come uomo libero. Perdonami, ma era la mia libertà contro la tua."


"E ora, come mai sei qui nella residenza del re?"


"Io non volevo venire, proprio perché temevo di incontrarti e temevo la tua ira. Ma mio padre mi ha ordinato di venire, perché dovevo portare al nostro Asantehene una sua scultura in dono da parte del nostro odikro, e non ho potuto rifiutare. Speravo di riuscire a non incontrarti."


"Hai voluto vendicarti di me perché ti fottevo nel culo?" gli chiesi allora.


"No, mi piaceva. Mi piaceva davvero assai come tu prendevi il tuo piacere in me e come poi mi davi piacere. Non ho mai pensato a vendicarmi, te lo giuro. Prima di essere rapito dal mio villaggio e poi venduto come schiavo, il figlio del capo del mio villaggio, del nostro odikro, mi prendeva spesso, ma lui non mi dava mai piacere come invece facevi tu."


"Dunque, Edinkra, a te piace essere penetrato. Non mi ero sbagliato." gli dissi con un sorriso un po' malizioso, cominciando a essere un po' ammansito dalle sue parole e dal suo tono.


Da buon asante, Edinkra mi rispose con un proverbio (pare che ne abbiano uno per ogni occasione): "Sai come è... il legno già toccato dal fuoco non è difficile da accendere di nuovo..." e mi fece uno dei suoi sorrisi che tanto mi avevano conquistato quando era un mio servo.


Lo lasciai andare: comunque, che avrei potuto fare, ormai?


Ma quell'imprevisto incontro riportò vivida alla mia memoria la mia vita ad Accra, e la nostalgia mi assalì di nuovo e piombai in uno stato di malinconia. Così, dopo alcuni giorni, decisi che dovevo tentare il tutto per tutto e provare a convincere il re a lasciarmi andare, ora che si era tolta la voglia e il piacere di avere anche un paggio bianco fra i suoi paggi.




5 - COME CONVINSI IL RE A LASCIARMI ANDARE CON TUTTI GLI ONORI






Ero deciso. Cosicché, quando re Anyoke mi fece convocare nella sua stanza, appena entrato e fatto il rituale saluto, gli chiesi il permesso di parlare. Essendo io un paggio, non essendoci l'okyeame, ed essendo comunque quella un'occasione privata, si sarebbe parlato direttamente senza l'intermediario rituale.

Mi guardò corrugando lievemente la fronte ma rispose a voce bassa: "Accordato."


Feci un profondo respiro e gli dissi, sperando che la mia conoscenza del twi avesse raggiunto un livello sufficiente dopo quasi due anni di permanenza alla sua corte: "Nana Anyoke, i griot nelle feste cantano le tue lodi, le cantano per tutto il tuo regno, ma dicono cose che non rispondono a verità. Cantano infatti che tu sei un re giusto, equo, onesto, integro, il protettore della tua gente, ma né giustizia, né equità, né onestà, né integrità e tanto meno protezione tu hai mostrato nei miei confronti."


Il re si alzò dal suo giaciglio e mi venne dinnanzi: il suo corpo possente torreggiava su di me e i suoi occhi lanciavano fulmini: "Come osi dire simili parole al tuo Nana?" chiese con voce tonante. Il suo bel corpo nudo fremeva in preda a un forte sdegno.


Non mi persi d'animo, nonostante il suo aspetto e la sua espressione incutessero in me un reale timore, e continuai: "Tu mi hai fatto rapire e mi tieni qui come tuo schiavo. Io sono il figlio di un nobile e Pari d'Inghilterra (in realtà, usando i termini locali gli dissi "figlio di un odikro della tribù di Anglia" cioè di un capo villaggio e consigliere del Nana). Tu mi hai preso schiavo, ma né mi hai sottomesso in una guerra, né mi hai comprato da un mercante di schiavi: tu mi hai rubato. Questo non è degno di un Nana, questo fa di te un ladro!" gli dissi con impeto. Feci per proseguire: "Io ti doma..."


Ma il re mi colpì in pieno volto con un violento manrovescio che mi fece cadere sul pavimento a gambe all'aria.


Mi rialzai lentamente, guardandolo fisso negli occhi e vincendo il mio impulso di carezzarmi la guancia dolente che iniziava a bruciare: "La verità ti offende, Nana Anyoke?" gli chiesi con voce bassa ma calma.


Lui mi afferrò e mi trascinò di peso sul suo giaciglio. Con poche mosse efficienti ed esperte, vincendo facilmente la mia resistenza, mi fu sopra, mi sollevò le gambe premendomele contro il petto e il suo membro, che da quando ero entrato al suo cospetto era già turgido e duro, affondò in me con violenza, in un solo colpo. Riuscii a stento a trattenere un gemito di dolore: capivo che voleva farmi del male per punirmi ma io non volevo dargli la soddisfazione di sentirmi gridare.


Il re mi guardava con occhi di brace. Iniziò a fottermi con vigore, con furore, quasi a dirmi che ero cosa sua, che di me poteva fare tutto ciò che voleva. Sentivo la sua forza, e non solo fisica, in me, su di me, attorno a me. Mi pervadeva. E in fondo, come altre volte, mi affascinava.


La sua mazza di soda carne martellava in me come su un tamburo da segnalazione, di quelli che inviano messaggi da un villaggio all'altro a distanze incredibili. E quel messaggio diceva: "Tu sei cosa mia, mia, mia!"


"Tu sei mio, Yaw," disse infatti il re usando il mio nome asante, "tu sei il mio paggio e sei qui solo per servirmi e darmi il mio piacere. E me lo prendo, usandoti come più mi piace." ruggì continuando a martellarmi dentro con immutato vigore ma con meno rabbia. "Tu sei il mio paggio bianco, la gemma del mio harem. Dovresti sentirti onorato, lusingato. Tu sei il ricettacolo del mio seme di Nana... e so bene che ti piace, di che ti lamenti?"


Sì, certo, mi piaceva quell'uomo forte e bello, anzi, mi affascinava. Quante volte il solo fatto di essere preso da lui aveva scatenato il mio orgasmo senza che neppure mi toccassi! Ma io rivolevo la mia libertà. Ero deciso. A costo di perdere la mia vita.


"Tu, Nana..." iniziai a dire, ma una sua forte mano si posò sulla mia bocca impedendomi di proseguire.


Continuò a fottermi con lunghi, rapidi e forti andirivieni nel mio canale del piacere, a lungo come al solito. Il mio corpo pareva sciogliersi come cera sotto al suo. Sì, mi piaceva essere preso da quell'uomo, in quel modo. Eppure anelavo alla mia libertà, alla mia vita di uomo libero come ero nato e sempre stato fino al giorno del rapimento. Non potevo più restare lì, prigioniero sia pure in una prigione per certi aspetti deliziosa. Nulla può valere più della libertà per un uomo nato libero.


"Il mio delizioso bocconcino, il mio paggio bianco. Lo sai che tu potresti diventare il mio preferito? Il tuo culetto è caldo e stretto e morbido e sodo. Che ti prende, paggio!? Dovresti essere fiero di compiacere il Nana. La mia virilità ti rende speciale, non lo capisci?" diceva continuando a possedermi con evidente piacere e crescente trasporto.


Le sue mani tenevano stretti i miei polsi di fianco al mio capo e mi guardava con occhi pieni di passione non umana: animale o divina, non avrei saputo dirlo, forse l'una e l'altra a un tempo.


Le sue labbra sensuali erano piegate in un'ombra di sorriso compiaciuto. Peccato che gli Asante non fossero abituati a baciare, quelle labbra mi avrebbero certamente fatto morire di piacere. Avevo faticato a convincere Kodwo a provare l'ebrezza dei baci, anche se ora ne era diventato un entusiasta adepto.


Era bello re Anyoke, non potevo negarlo, divinamente bello. Il suo corpo aveva proporzioni perfette e, specialmente quando faceva l'amore, ma non solo, trasudava sensualità. Era altamente erotico. Se l'avessi incontrato, conosciuto da uomo libero, avrei potuto donarmi a lui. Ma non potevo accettare di essere stato preso contro la mia volontà.


Stavo pensando a questo, quando lo sentii accelerare il ritmo, sentii tutti i suoi muscoli tendersi, e finalmente, lanciando il ruggito del leone che afferra la sua preda, si scaricò in me riempiendomi del suo seme. E venni anche io, come al solito, senza essermi toccato, fra i nostri ventri coperti da un lieve velo di sudore.


Come al solito, lui passò le dita sul mio seme e se le portò alle labbra, leccandole voluttuosamente: "Hai un sapore diverso da tutti gli altri, tu. Mi piace il tuo sapore. Mi piace tutto di te. Non rinuncerò mai a te!" disse.


Senza sfilarsi da me, ma lasciandomi stendere le gambe attorno ai suoi fianchi, giacque sul mio corpo. Per un po' tacemmo, riprendendo fiato.


Poi lui disse: "Dovrei farti uccidere per quello che hai detto, anzi, ucciderti io, ora, con queste mie mani. Ma... No, tu non sei il mio schiavo, tu sei il mio paggio." disse con voce sicura, convinta.


"No. Gli altri sono tuoi paggi, sono venuti di loro spontanea volontà, mandati dai loro villaggi. Non io." risposi altrettanto convinto e sicuro.


"Certo, perché sanno che è un grande onore far parte del mio harem."


"Ma io sono stato rubato alla mia gente. Non c'è guerra fra la tribù degli Asante e la tribù degli Angli. Non avevi alcun diritto di farmi rapire. Farmi rapire di notte, come un volgare ladro di capre!"


"Ma qui tu vivi bene. E ti piace sia quando stai nel mio letto per compiacermi, sia quando ti diverti nella tua capanna con gli altri paggi, specialmente con il dolce Kodwo."


Lo sapeva, dunque, ma non me ne meravigliavo. Né mi preoccupavo che lo sapesse: a noi paggi era consentito divertirci fra di noi.


"Mi piace, sì. Tu mi piaci, Nana, molto. Se anche non te lo dicessero le mie parole, te lo direbbe il mio corpo. Ma la pioggia cade sulla pelle del leopardo e non ne lava via le macchie. E il leopardo non ha bisogno di proclamare la sua leopardità. Il piacere non può lavar via il mio desiderio di libertà e l'uomo libero non può che essere libero."


"Conosci bene i nostri antichi proverbi, Yaw, vedo, ma ne fai un uso molto particolare."


"I tuoi paggi, gli altri, quando torneranno ai loro villaggi avranno rispetto e onori. Ma soprattutto sono venuti di loro spontanea volontà. Non io. Quando ti stancherai di me, che ne sarà di me? Dovrò tornare dalla mia gente vergognandomi? O forse semplicemente mi ucciderai?"


"Uccidere? E perché mai, mio delizioso Yaw? Io ho già perdonato, dimenticato la tua impertinenza di poco fa."


"Forse dovresti proprio farmi uccidere, perché se io tornassi dalla mia gente e si sapesse come mi hai usato, sarei svergognato per sempre. La mia famiglia mi caccerebbe, anche se quanto mi è accaduto non è certo colpa mia."


"Non capisco, è molto strana la gente della tua tribù. Svergognato? Cacciato? Ma perché mai?"


"Se tu fossi stato rapito e usato per il piacere sessuale di un Nana di una tribù straniera, tornando fra la tua gente, nella tua terra, lo diresti con orgoglio ai tuoi uomini, ai tuoi soldati, ai tuoi dignitari? Rispondimi con sincerità, Nana Anyoke!"


Tacque per un po', poi disse, con un sorriso malizioso nei begli occhi: "Ragione di più per tenerti qui con me... per sempre!" poi aggiunse, in tono pensieroso: "Perché mai dovrei lasciarti andare?"


Il mio cuore ebbe un sussulto e pensai: forse mi sta dando uno spiraglio? Una possibilità? Mi sta chiedendo di convincerlo? Decisi che valeva la pena di tentare.


"Nana Anyoke, gli altri giovani sono felici, onorati, fieri di essere tuoi paggi, di essere nel tuo harem."


"Sì, è certo."


"Non io. Né felice, né fiero, né onorato."


"Perché ti ho fatto rapire..."


"Contro la mia volontà."


"Anche gli altri paggi vengono qui perché il loro villaggio li sceglie per mandarli a me. Non lo scelgono loro."


"Ma sono della tua gente, tu sei il loro Nana, conoscono le tradizioni, le leggi, le amano e le rispettano. Anche io amo e rispetto leggi e tradizioni della mia gente. Ma io non sono della tua gente, lo sai bene. Lo sai talmente bene che hai dovuto farmi rapire per avermi, non mi hai invitato. Né la mia gente mi ha mandato a te."


"Mi piaci..." mi interruppe e mi passò una mano fra i capelli in un gesto a metà fra l'affettuoso e il possessivo.


Io continuai imperterrito a perorare la mia causa: "I tuoi paggi, quando ti stanchi di loro e li rimandi ai loro villaggi, saranno ricchi e rispettati, onorati perché hanno ricevuto in sé il tuo sacro seme. I migliori di loro potranno persino diventare dignitari alla tua corte. Lo sanno, la loro presenza qui nel tuo harem è una garanzia per il loro futuro. Ma io? Io avrò solo perso una parte della mia vita. E dovrò sperare che non si sappia mai che sono stato usato da te per il tuo piacere sessuale, dovrò nasconderlo alla mia gente. E come giustificherò la mia assenza? Manco da troppo tempo, certamente penseranno che io sia morto. E tanto più durerà la mia permanenza qui, tanto più mi sarà difficile giustificarla al mio ritorno. Da due anni sono tuo prigioniero, anzi, tuo schiavo."


Annuì: "Ma non voglio perderti ancora." disse in tono pensieroso.


Si mosse e la sua verga, potente anche ora che era morbida, scivolò via da me. Ma lui mi restò sopra tenendomi fra le sue gambe e le sue braccia, come per impedirmi di andar via.


"Ma se mi tieni qui con te contro la mia volontà e contro quella della mia tribù, sono tuo schiavo. Non sono il tuo paggio. Già per due anni sono stato in tua schiavitù. Perché?"


"No, tu non sei uno schiavo, tu sei il mio paggio."


"No. Schiavo. Mi hai fatto rapire."


"Non avevo altro modo per averti."


"Ma faresti rapire il figlio di un odikro della tua gente, o di un Nana di una tribù amica?"


Tacque, ma scosse lentamente il capo, guardandomi serio negli occhi. Stavo forse facendo breccia in lui? La sua espressione era imperscrutabile.


Poi ammise, onestamente: "No, neanche un Nana potente quanto me potrebbe fare una cosa del genere."


"Ma allora, perché io?"


"A un odikro, o anche a un altro Nana, potrei inviare doni e chiedere di mandarmi un figlio come paggio. Ma i miei uomini mi hanno detto che non era possibile chiederlo alla tua tribù. Così..."


"Così ti sei comportato come un volgare ladro di capre!"


Il suo sguardo s'indurì d'improvviso e i suoi muscoli guizzarono.


Poi lo sentii rilassarsi e i suoi occhi parvero avere un luccichio allegro: "Sai che potrei condannarti a morte, anzi ucciderti ora con le mie mani per queste tue parole?" mi disse per la seconda volta, e le sue mani si posarono lievi attorno al mio collo, cingendolo, ma senza stringere.


"Sì, lo so." risposi.


"E allora... perché le hai dette?"


"Perché io SONO un uomo libero. Tu puoi tenere prigioniero il mio corpo, ma non il mio spirito. E parlo da uomo libero."


"Potrei tagliarti la lingua..." disse con un sorriso divertito, come giocando con me. Il gioco del gatto con il topo.


"Non potrei più darti del ladro, ma tu sai che continuerei a pensarlo, i miei occhi continuerebbero a dirtelo. Tu sei forte, sei potente, tutti ti obbediscono e gli altri Nana Asante e Fanti e delle altre tribù circostanti ti temono e ti rispettano. Io sono nelle tue mani. Ma io NON VOGLIO esserlo. E questo non cambierà mai. E se anche tu mi ucciderai, il mio spirito, sappilo, non andrà nel Samanade ma resterà qui e ti perseguiterà."


"Se continui a dire che sei uno schiavo, potrei farti vendere al mercato: con te ci guadagnerei certamente moltissimo." mi disse guardandomi di nuovo con la sua aria divertita.


Poi tornò serio.


"No, non voglio ucciderti... E neppure tagliarti la lingua... Né venderti..." disse quasi con voce stanca. Poi proseguì: "Hai ragione tu, Yaw, sono stato un ladro di capre, nei tuoi confronti. Ma io sono un potente Nana Asante, protetto dal dio Onyame. I miei uomini infiltrati fra la tua gente hanno decantato la tua bellezza, hanno detto che sei il più bello della tribù bianca che ha conquistato la costa. E al sentire le loro descrizioni, mi sono invaghito di te. E quando ti ho avuto qui, ero ancora più invaghito, nonostante il tuo modo rozzo di comportarti. Rozzo ma fiero. O forse non dovrei dire rozzo, forse di una raffinatezza diversa dalla nostra. E oggi sono ancora più invaghito di te che non agli inizi.


"Un Nana è re divino, ma nasce uomo. E con te mi sento completamente uomo... maschio... e mi piace farti mio. E mi piace il sincero piacere che mostri quando mi accogli in te, anche oggi che eri adirato con me. So che tra i miei paggi sei tu lo stallone e mi piace come la tua virilità cede alla mia. Nonostante il tuo corpo sia più dolce e caldo di quello di una femmina, il tuo aspetto, il tuo cuore e il tuo spirito sono maschi, completamente, e per questo mi piaci. Anche quando ti ho umiliato, l'hai sopportato con virilità. Anche quando ti prendo, mi accogli da vero uomo. Yaw, mio Yaw, se solo tu lo volessi, potresti essere il mio preferito, potresti essere potente. Potresti essere secondo solamente a me, nella tribù degli asante, anzi fra tutte le genti Akan. E tu vorresti andare via!"


Tacque, scivolò via dal mio corpo e si alzò in piedi.


"Puoi andare. Torna nella tua capanna."


"Devo ripulire il tuo corpo, Nana..."


"Manda Kodwo, lo farà lui."


"Come comandi, Nana Anyoke." dissi e salutatolo in modo formale, uscii dalla sua stanza e tornai alla mia capanna.


Svegliai Kodwo che mi accolse con un ampio sorriso: "Sei ancora vivo!" mi disse stringendosi a me e baciandomi.


"Perché, pensavi che mi avrebbe ucciso?"


"Lo temevo... Come è andata?"


"Ti dirò domani. Ora ti aspetta, vai svelto." gli dissi dandogli un altro bacio e sospingendolo fuori.


Sì, non avevo ottenuto la mia libertà, ma ero ancora vivo.


Il giorno seguente Makola, il capo dei paggi, mi diede la nuova conchiglia da infilare nella mia cintura e mi disse che quella notte il re mi aspettava di nuovo nella sua stanza. Non ero in turno di servizio, quindi fino al tramonto ero libero.


Pensai che la mia protesta, lontana dal convincerlo a ridarmi la libertà, mi aveva reso ancor più desiderabile ai suoi occhi. Re Anyoke aveva il senso del potere, del dominio. Era un re guerriero, anzi, "il" re guerriero. Stava allargando i suoi domini a spese dei vicini, o con alleanze che erano vere e proprie sudditanze, o con conquiste. Gli piaceva l'idea di dominarmi. Più mi opponevo a lui, più avrebbe voluto dominarmi. Avevo sbagliato tutto?


La giornata passò come tutte le altre. Kodwo era nel gruppo di servizio nella residenza del re e perciò ci intravedemmo appena e potemmo scambiare poche parole. Nel primo pomeriggio Badu flirtò un po' con me, finché mi attirò nella sua capanna per darmisi. Era l'ultimo arrivato e il più giovane dei paggi, un ragazzino delizioso, e sapeva succhiarlo da vero artista. Credo che avesse una mezza infatuazione nei miei confronti. Il re l'aveva preso una sola volta, appena arrivato. Ma l'aveva fottuto in continuazione dal tramonto all'alba, da entrambe le estremità.


Al tramonto mi preparai e mi presentai alle guardie con il lasciapassare del re. Entrai nella stanza di Anyoke. Come al solito era nudo, seduto sul suo giaciglio.


Dopo che l'ebbi salutato ritualmente, mi disse: "Vieni qui!"


Mi accostai a lui.


"Inginocchiati fra le mie gambe, Yaw." disse divaricandole.


Oggi vuole iniziare con la bocca, mi dissi. Non mi dispiaceva affatto.


"Questa notte rimarrai con me fino al sorgere del sole. Non dormiremo. Dovrai darmi il massimo del piacere. Datti da fare."


"Come ordini, Nana Anyoke."


"Devi superare te stesso. È un consiglio." soggiunse.


Non un ordine, un consiglio. Dentro di me tremai. Il consiglio di un re è assai più pericoloso di un suo ordine. Mi chiesi che cosa avesse in mente e di nuovo pensai al gatto che gioca con il topo. Il topo ero io, chiaramente. La cosa non mi rallegrava affatto.


"Comincia." disse semplicemente mentre il suo membro iniziava a sollevarsi maestoso.


Io, invece di occuparmene come certamente si attendeva, decisi di raccogliere la sfida. A modo mio. Quel maschio bello e sensuale mi piaceva incredibilmente. Pensai che sarebbe stato bello averlo come amante. E decisi di trattarlo come tale, non secondo le sue regole, ma secondo le mie.


Quindi non mi chinai fra le sue gambe, ma mi strinsi a lui abbracciandolo e presi a giocare con la lingua nel suo orecchio. Ebbe un breve sussulto sorpreso, ma subito fremette. Scesi sul suo collo possente, poi sul suo petto ampio e forte e mi soffermai a far l'amore con un suo scuro e sodo capezzolo. S'inturgidì immediatamente e il suo membro guizzò poderoso fra i nostri corpi. Era sorpreso, ma gli piaceva. Mi dissi che prima dell'alba l'avrei anche convertito al bacio profondo in bocca! Lui voleva fare di me quello che voleva, e io gli avrei fatto fare quello che IO desideravo.


Leccai, succhiai, mordicchiai ora un capezzolo ora l'altro finché lui, fremendo ed emettendo lievi mugolii di piacere, si lasciò lentamente scivolare in posizione supina. Scesi con lui, senza dargli tregua. Lo lecchettai sui fianchi sensibili, poi mi portai sull'ombelico e vi giocai a lungo, appena mi resi conto che anche lì era più che sensibile. Il re fremeva sempre più intensamente ed era evidente che questa novità gli piaceva assai. Il mio petto ora premeva contro il suo scettro di carne: lo feci ondeggiare lieve sfregandovelo sopra mentre con le mani gli sfioravo i fianchi in una lieve e sensuale carezza. Al diavolo le regole che il capo dei paggi mi aveva insegnato per compiacere il re. Lui credeva di conoscerlo, hah!


Anyoke gemette di nuovo.


Scesi e, in vece di passare le labbra e la lingua sul bel palo fremente di ebano, ora completamente inturgidito, deviai nella piega dell'inguine in modo che la mia guancia sfiorasse il membro, e scesi all'interno della coscia. Sussultò. Leccai le poderose colonne di carne, scendendo lungo una gamba poi risalendo dall'altra lentamente. Lui divaricò ancora le gambe per darmi un maggiore spazio. Finalmente giunsi al pesante sacco dei testicoli, la cui pelle era ora tesa e raggrinzita. Lo lecchettai, lo lappai e succhiai e lui lanciò un forte gemito di piacere. Il sacchetto si rilassò. Presi fra le labbra uno dei testicoli e lo succhiai, facendomelo scivolare in bocca e impastandolo ad arte con la lingua. Le sue mani scesero a carezzarmi il capo, quasi a comunicarmi il suo piacere per quell'inattesa novità. Lavorai bene entrambi i testicoli e finalmente mi occupai dell'asta fremente, mentre le mie mani esploravano il suo corpo e la mia mente registrava quali fossero i suoi punti più erogeni.


Leccai e mordicchiai tutta l'asta e mi resi conto che la parte inferiore e la corona del glande, come per molti uomini, era la parte più sensibile. Ma il suo membro lo conoscevo già piuttosto bene, quindi mi sentii di andare sul sicuro. Sapevo che non era facile portarlo a un rapido orgasmo, e mi stava bene. Sapevo anche che comunque era capace, nel corso di una notte, di avere fino a quattro o cinque orgasmi. Decisi che dovevo fargliene avere anche di più, fino a svuotarlo, fino a fargli implorare di smettere. Ma esattamente all'alba come aveva detto lui.


Ingoiai tutta la sua asta finché la sentii entrarmi in gola: sapevo quanto gli piacesse ed ero fiero di saperlo fare dominando i miei conati. Le contrazioni istintive della mia gola lo eccitavano. Frattanto la mia lingua si agitava nella parte inferiore del suo membro e i miei denti si facevano sentire appena appena, alla radice.


"Oooohhh, Yaaawww!" gemette lui carezzandomi la nuca.


Pian piano mi tolsi e ripresi a lecchettarlo e suggerlo per tutto il corpo, finché tornai ai capezzoli. Ne morsi uno fino quasi al punto di dolore, mentre solleticavo appena l'altro. Poi lo sfiorai con la lingua lieve lieve, mentre sfregavo con forza l'altro fra i polpastrelli di pollice e indice. Gli donai alternativamente sensazioni lievi e sensazioni forti, finché il suo corpo fu tutto un tremito. L'avevo in pugno, sia pure solo per una notte! Il suo respiro non era mai stato così affannoso, rapido, neppure mentre mi fotteva con irruenza. Quando poggiai la guancia sul suo petto, sentii il suo cuore battere all'impazzata e la mia mano sentì che il suo splendido membro non era mai stato tanto gonfio e duro!


Costruivo il suo orgasmo a poco a poco ed ero stupito io stesso per la mia capacità di portarlo con me in un mondo a lui sconosciuto. Mi dissi che probabilmente non mi avrebbe mai più lasciato andare... ma ormai avevo deciso di seguire il mio istinto e proseguii.


Ora emetteva un mugolio basso ma continuo: non era mai accaduto prima, almeno con me. Agitava il capo a destra e sinistra. Le sue mani artigliavano i miei capelli, facendomi quasi male, ma lo lasciavo fare. Volevo che perdesse la testa. Volevo dominarlo io, goderlo io! Non voleva ridarmi la libertà? Ne avrei fatto il mio schiavo sessuale. Le regie fottute del suo harem maschile, per cui i paggi dovevano solo succhiare e farsi inculare, sarebbero cambiate. Lo sapevo, ne ero certo. Gli avrei fatto scoprire prima il fascino dei baci. Di lì a fargli desiderare succhiare altro oltre una lingua, lo sapevo, il passo sarebbe stato breve. E infine, forse, sarei anche riuscito a... a farlo mio!


Non so se ero impazzito, ma mai mi ero sentito tanto sicuro di me. Chiamiamola forza della disperazione? Se dovevo restare cosa sua, sarebbe stato a modo mio! I romani avevano sottomesso, conquistato i greci, e questi avevano ellenizzato Roma! Avrei "williamizzato" Anyoke!


Quando per l'ennesima volta ingoiai il suo forte palo fino in fondo, lui s'arcuò sulla schiena e, incapace di trattenersi oltre, si scaricò direttamente nella mia gola emettendo un lungo mugolio di passione. Temetti di annegare.


Dopo un ultimo sussulto e un ultimo getto, si rilassò di colpo, ansimando forte. Ma io ero deciso a non dargli tregua. Tenendo con vigore il bel palo di carne alla radice in modo che non potesse afflosciarsi, leccai il glande scuro, ipersensibile e presto il nero re iniziò di nuovo a mugolare in preda a un piacere che, immaginavo, doveva essere talmente intenso da risultare quasi doloroso. 


Allora gli andai sopra a cavalcioni e m'infilai sul suo maestoso palo. Lo cavalcai con uno strano senso di euforia. Anyoke spingeva in su ogni volta che calavo in lui, tenendomi per la vita con le sue forti mani.


"Oh Yaw, tu sai veramente far godere un uomo!" mi disse con occhi accesi di lussuria.


Gli strizzai i capezzoli e lui mugolò. E si scatenò.


Si sollevò lentamente, mi cinse la vita con le forti braccia e iniziò ad alzarsi in piedi. Intuii che cosa volesse fare, e gli cinsi il collo possente con le mie braccia e la vita con le mie gambe. Ora tutto il mio peso mi teneva premuto contro il suo scettro di carne. Si appoggiò al pilastro di legno, divaricò leggermente le gambe e prese a muovere su e giù il mio corpo, quasi come se si masturbasse usando, per farlo, il mio sedere. Era bello, forte, selvaggio. Sentendo che mi sosteneva con sufficiente vigore, strinsi di più le gambe attorno alla sua snella vita, lasciai il suo collo e ripresi a stuzzicargli i capezzoli. Mugolò con forza.


Poi tornò al suo giaciglio, vi si inginocchiò e si chinò in avanti finché la mia schiena vi poggiò. E prese a fottermi con entusiasmo. E con il ruggito del leone, si scaricò per la seconda volta in me. Ma non gli volevo dare tregua: aveva detto fino al sorgere del sole, ed ero intenzionato a dargli quanto mi aveva chiesto.


Mi sentivo forte, potente. Sentivo che lo stavo piegando al mio piacere pur dandogli l'illusione di occuparmi solo del suo.


"Stenditi sulla schiena e tira su le gambe, Nana Anyoke, voglio leccarti l'ano." gli dissi.


"Perché?" chiese lui stupito, aggrottando la fronte.


Gli Asante non conoscevano il piacere che una lingua può dare a un ano. Ero intenzionato a farglielo scoprire, poi mi sarei preso io il mio piacere... e al diavolo le conseguenze. Forse m'avrebbe ucciso, per quello. Non mi importava. Se dovevo restare suo schiavo, volevo il mio piacere. O preferivo esser morto.


Ero impazzito? Forse sì.


Lui, con mia sorpresa, fece quanto gli avevo chiesto. Lo leccai finché lo sentii in fiamme: gli piaceva enormemente. Quando sentii che aveva perso ogni autocontrollo, lo montai e, con un colpo secco, lo penetrai. Fino in fondo in un sol colpo. L'abbondante saliva che vi avevo deposto aveva spianato la strada e il mio membro, di medie dimensioni, non aveva incontrato ostacoli.


I suoi occhi mi fulminarono, per un attimo si irrigidì, ma poi lo sentii rilassarsi: "Yaw, ti farò pentire per aver osato..." disse ma non si mosse.


E allora iniziai a fotterlo, badando bene di premergli dentro in modo di massaggiarli senza cessa il magico punto del piacere. Dopo poco il re mugolava, estasiato.


Come m'ero riproposto, gli feci fare tutto quanto volevo, gli feci anche scoprire il piacere del bacio profondo in bocca, quello che noi chiamiamo alla francese e che i francesi chiamano all'italiana.


Non so quanti orgasmi abbiamo avuto: l'alba ci sorprese ancora allacciati in un ennesimo accoppiamento.


Quando vide la luce trapelare, lui mi sollevò dal suo corpo e mi depose accanto a sé. Mi si inginocchiò accanto e mi guardò. Ero esausto, ansimavo.


Mi pose le mani sul collo e mi disse: "Uno schiavo non può metterlo nel culo di un uomo libero, tanto meno del suo re, lo sai? Né un ragazzo in quello di un uomo adulto, lo sai?" mi disse, e i suoi occhi erano scuri come due pozzi.


"Sì, lo so."


"E allora, perché l'hai fatto?"


"Perché sono un uomo libero, io!" risposi ancora ansimante.


Scoppiò in una risata omerica, rise fino alle lagrime, poi mi disse: "Quando sei morto, non sei più un uomo libero."


"Al contrario, lo sarei più di prima: nessuno potrebbe più ordinarmi di fare nulla!"


Rise di nuovo e le sue dita sul mio collo mi carezzarono, invece di stringere.


Poi mi disse: "Sei stato incredibile. Non ho mai goduto tanto in tutta la mia vita. Non sapevo che avessi queste doti nascoste, tu. Perché non me le hai mai mostrate prima?"


"M'avevano detto che il mio dovere era solo succhiare e prenderlo nel culo, e ho obbedito."


"E perché hai agito diversamente, stanotte?"


"Mi hai consigliato di fare del mio meglio per darti piacere... e l'ho fatto. E poi... non ho paura della morte."


"Un vero guerriero. Peccato. Ora mi è più difficile che mai, ma... Oggi, se davvero lo vuoi, puoi tornare dalla tua tribù."


Non credevo alle mie orecchie: "Vuoi dire... che sono libero?"


"Sì. Anche se mi dispiace non poter avere più notti così selvagge!"


"Potrai averle, con Kodwo: gli ho insegnato tutte queste cose."


"Ah. Bene." mi disse.


Lo ripulii. Lui volle infilarmi nella cintura, personalmente la nuova conchiglia e anche un terzo grano d'oro.


"Ti farò accompagnare." mi disse.


"Ma, Nana Anyoke... che cosa dirò alla mia gente? Ti ho spiegato che non posso dire loro la verità."


"Ci ho pensato. Dirai che ti ho trattenuto io, contro la tua volontà, come... come mio consigliere. Che mi hai convinto a lasciarti andare per non contrariare la tua gente. E... ho pensato anche alla tua ricompensa. Porterai con te questa cintura. So che la tua tribù compra schiavi dalla mia. Alle aste, tu offrirai quanto pensi che valgano gli schiavi che vuoi. Ma quando pagherai, mostrerai ai miei uomini questa cintura e così pagherai solo la metà del prezzo pattuito. Diventerai ricco. E se per caso deciderai di tornare da queste parti, sarai sempre benvenuto, specialmente se condividerai il mio letto."


"Davvero posso andare?"


"Sì Yaw! Il Nana-hene ha una sola parola. Ti farò ridare i tuoi vestiti e anche un prezioso manto. I miei uomini ti scorteranno finché sarai al sicuro fra la tua gente. Ti darò una scorta degna di un grande capo, perché la tua gente veda che sei stato onorato. E anche questa scatola di polvere d'oro."


Così, salutati gli altri paggi, con una scorta davvero imponente, ripresi il lungo viaggio del ritorno.




6 - COME FUI PRESO PRIGIONIERO DAGLI SPAGNOLI






Scortato dai fieri guerrieri asante, giunsi in vista del forte di Accra. Dal forte ci videro e subito le sue mura pullularono di soldati. Un drappello armato uscì dal forte schierandosi in ordine di attacco. Allora avanzai sbracciandomi e facendomi riconoscere. Tutti si fermarono, le armi puntate su di noi e uno dei soldati corse al forte. Dopo poco vidi sopraggiungere Charles.

Ci corremmo incontro e ci abbracciammo.


"Fratello mio! Ti credevamo morto!" esclamò Charles visibilmente commosso, "Che ti è successo?"


"Aspetta, rimando indietro la mia scorta, poi ti racconterò tutto." gli dissi.


"Ma come stai? Stai bene?" mi chiese osservandomi preoccupato.


"Sì, attendi solo un attimo."


Tornai alla mia scorta e detti loro alcuni ordini. I guerrieri, deposti a terra i doni che il gran re asante mi aveva fatti, se ne andarono in silenzio, scomparendo svelti nel folto di alberi. Allora chiesi a Charles che mandasse i suoi uomini a prendere i doni e con lui tornai al forte.


Gli narrai la versione che avevo concordato con l'Asante-hene. Gli mostrai i doni, accettò le mie spiegazioni. Mi chiese come mai non avessi più la mia giacca di velluto e gli dissi che l'avevo donata ad Anyoke. Gli feci vedere la cintura che mi aveva donata per acquistare gli schiavi a metà prezzo e concordammo che ne avrei approfittato per ottenere buoni profitti.


Poi mi chiese che cosa fosse la bandoliera adornata di conchiglie e di grani d'oro che avevo voluto portare con me in ricordo del mio periodo alla corte del Nana Anyoke-hene.


"Questa bandoliera è l'insegna concessa dal re ad alcune persone a lui particolarmente vicine." Gli dissi, "Un po' come l'Ordine della Giarrettiera che concede il nostro re, capisci?" inventai lì per lì.


"Dunque tu eri trattato bene, a corte di quel re selvaggio?"


"Sì ero trattato assai bene, e non è un selvaggio. Ha una sua civiltà, una sua fierezza, una sua dignità, nonostante siano assai diverse dalle nostre."


Così divenni un commerciante di schiavi. Come Anyoke m'aveva detto di fare, andavo la mercato, offrivo il giusto per i migliori schiavi e, al momento del pagamento, mostravo la cintura d'oro che il re m'aveva dato, così pagavo solo la metà del loro prezzo, con il denaro che Charles m'aveva anticipato. Charles poi li rivendeva spedendoli nelle Americhe e mi versava la metà dei profitti. In breve accumulai una piccola fortuna.


Poco dopo il mio ritorno ad Accra, Charles celebrò le sue nozze con la figlia del Governatore. Per quanto lo permettevano le condizioni, fu un matrimonio celebrato con una certa sontuosità.


Memore del "tradimento" di Edinkra, anche se in fondo lo avevo perdonato, non volli più avere un servo negro. Mio fratello allora mi trovò come servo un irlandese, un giovane ex marinaio di ventitré anni di nome Sean, che aveva preferito abbandonare la vita di mare.


Sean era un giovane piacente, con un bellissimo sorriso. Aveva solo tre anni più di me e, pur conservando l'atteggiamento rispettoso che un servo deve avere, fra noi era presto nata una certa intesa. Ma, oltre a questa, in me stava affiorando, sempre più netto e forte, un certo desiderio nei suoi confronti. Credo che la prima cosa che mi attrasse verso di lui fu il suo sorriso, poi anche i suoi occhi celesti, chiari come un dolce cielo di primavera, e infine anche i suoi modi spontaneamente gentili e dolci.


Certo, non potevo semplicemente prenderlo come avevo fatto con Edinkra... ma il mio desiderio aumentava con il passare dei giorni.


Finché una sera decisi che dovevo almeno tentare di fare un primo passo.


"Sean, siedi, ti devo parlare."


"Sì, mylord?" mi disse sorridente, e sedette al tavolo come gli avevo indicato.


"Sean, sono contento di averti qui, di come tu ti prendi cura di me." gli dissi e gli posi una mano su un ginocchio.


"Sono lieto che siate contento di me, mylord."


La mia mano scivolò leggera un po' più su sulla sua coscia: "Mi piaci molto, Sean." gli dissi abbassando la voce.


Lui arrossì lievemente: evidentemente aveva intuito il significato delle mie parole e anche della mia mano sulla sua gamba, benché ancora non avessi raggiunto le sue parti intime. Non si mosse.


"Mylord... voi avrete sempre in me un servitore devoto e leale. Però... perdonatemi... temo di non poter rispondere a... a tutti i vostri desideri." disse con un tono di voce a un tempo imbarazzato, tranquillo e deciso.


"Non voglio e non posso forzarti, Sean, però... tu mi piaci veramente molto. Se fra noi potesse nascere anche... anche un altro tipo di amicizia..." insistei io, ma tolsi la mano dalla sua coscia.


"Se mi consideraste un amico, ne sarei veramente onorato, mylord. Ma non nel senso che credo voi speriate, mi dispiace assai. Proprio per questo ho preferito abbandonare la vita del marinaio, perché a bordo mi era sempre più difficile... evitare certe situazioni."


"Capisco. Perdonami, Sean."


Il giovane uomo mi sorrise: "Chi non prova non può sapere..." mi disse in tono gentile.






Ero tornato ad Accra da circa un anno, quando, avendo ormai accumulato una discreta somma, decisi che era tempo che tornassi in Inghilterra. Charles fu d'accordo con me e mi fissò un posto sulla prima nave che faceva vela per la nostra patria. Gli lasciai la cintura che mi aveva donato il re Anyoke, perché potesse continuare a commerciare in schiavi con profitto e Charles mi promise che, di tanto in tanto, mi avrebbe inviato la mia parte.

Così, con Sean e la mia roba, il mio denaro, ci imbarcammo.


Eravamo circa a metà della nostra rotta, avevamo superato senza troppi problemi una tempesta, e ora il tempo era bello. Il nostro veliero stava passando fra l'isola di Lanzarote e il capo Yubi, quando fu sorpresa, sul calare del giorno, da una nave da corsa spagnola che si dette a rincorrerci a vele spiegate. Il capitano della nostra nave fece spiegare anche tutte le nostre vele nel tentativo di sfuggire alla caccia, ma siccome la nave spagnola stava gradualmente accorciando le distanze e in poco tempo ci avrebbe certamente raggiunto, il capitano dette ordine di prepararci alla difesa.


Avevamo a bordo solo dieci bocche di cannone, cinque per fiancata, ma la nave da corsa spagnola pareva essere armata più pesantemente di noi. Mancava poco al tramonto quando la nostra nave fu sotto tiro rispetto alla nave spagnola. Infatti questa virò in modo di presentare un fianco verso la nostra poppa e nove colpi di cannone in rapida successione volarono verso il nostro veliero. Quasi tutti caddero in acqua, ma uno colpì l'albero di di mezzana e lo troncò netto a metà facendone ricadere sul ponte velame e legni. Due uomini ne furono uccisi.


Poi la nave da corsa spagnola si affiancò e tirò un'altra bordata quasi contemporaneamente a noi, e frattanto partirono anche due nutrite salve di moschetteria nelle due direzioni. Quindi gli spagnoli si lanciarono all'arrembaggio e il nostro ponte di coperta fu invaso da uomini che per prima cosa misero fuori uso le nostre vele, poi scesero a combattere. Noi opponemmo un'accanita resistenza e per tre volte sembrò che riuscissimo a respingerli, ma gli spagnoli erano molto più numerosi di noi, la nostra nave era ormai senza vele, cinque nostri uomini erano stati uccisi e dieci feriti e fummo costretti ad arrenderci.


La nostra nave, ormai vuota, fu trainata dalla nave corsara fino al porto di Santa Cruz nell'isola Tenerife e noi fummo fatti sbarcare, e chiusi in una prigione. Dopo un paio di giorni, io con altri esponenti della nobiltà inglese, fummo condotti fuori dalla prigione alla residenza di un nobile spagnolo, il visconte don Felipe Cordero y Marin de Solorzano. Questi ci informò che eravamo suoi prigionieri e che avrebbe mandato nostre notizie in Inghilterra, chiedendo un riscatto per liberarci. Nel frattempo saremmo stati suoi "ospiti".


Alcuni di noi chiesero di poter avere almeno i propri servi e i bauli con i propri abiti, richiesta a cui il visconte acconsentì di buon grado. Così, nella stanza che mi avevano assegnato, riebbi sia il mio Sean sia un baule di abiti. Contrariamente a quanto mi ero aspettato, noi inglesi non fummo ospitati nella stessa ala della residenza, ma fummo divisi nei vari corridoi e piani, e ognuno di noi aveva, fuori dalla propria porta, due uomini del visconte di guardia.


Questi uomini ci scortavano ogni volta che si dovesse uscire dalla nostra stanza, come quando il visconte ci "onorava" invitandoci alla sua tavola. Fu qui che per la prima volta vidi suo nipote Iñacio, un giovane di quattro anni più grande di me, che era appena giunto dalla Spagna.


Era Iñacio un cavaliere assai elegante, di quell'eleganza un po' vistosa e a mio parere alquanto esagerata, che caratterizza la nobiltà spagnola; aveva comunque un fiero aspetto, e contrariamente al visconte suo zio, parlava un inglese quasi perfetto; inoltre conosceva assai bene anche il francese e l'italiano. I tratti del suo volto erano fini, pur essendo maschi, i suoi occhi di un bel castano dorato che bene s'accompagnava ai suoi capelli ondulati e soffici, naso dritto, labbra piene ma non troppo carnose, dritte come se tracciate con un righello.


Aveva mani grandi con dita lunghe e affusolate, adornate di anelli. Indossava un giustacuore di velluto celeste trapuntato di perle, con bottoni di polito argento. Non indossava i calzoni a bande a sbuffo come suo zio, ma polpe di seta bianca, attillate chiuse sotto il ginocchio da nastri multicolori.


Nel complesso Iñacio, a parte appunto il lusso un po' ostentato dei suoi abiti, era un bel giovanotto. I suoi occhi ci studiavano a uno a uno, e aveva in volto un sorriso lieve e indefinibile, come se fosse divertito da qualche suo segreto pensiero o considerazione. Mi chiesi se fossimo noi inglesi che il giovanotto trovava divertenti.


Terminato il pranzo, alcuni di noi chiesero di tornare alle proprie stanze, altri, sempre con le due guardie alle spalle, di passeggiare nel giardino. Anche io stavo pensando di recarmi in giardino, quando Iñacio mi si accostò.


"Se non ricordo male, voi siete lord William Lukas Moriesson. Sono nel giusto?"


"Sì, è esatto." gli dissi rispondendo al suo lieve sorriso.


"E avete venti anni."


"Sì. Siete ben informato, vedo."


"Certamente. Credo che il mio signor zio abbia chiesto un riscatto troppo basso, per voi... valete molto di più, a mio avviso."


"Dovrei forse prenderlo per un complimento? Ma se chiedesse un riscatto più alto, rischierei di essere vostro ospite più a lungo... e se fosse troppo alto, forse la mia famiglia rifiuterebbe di pagarlo e dovrei restare qui... troppo a lungo."


"Il che forse non mi dispiacerebbe. Avrei almeno l'opportunità di conoscervi meglio. E chi sa, potrebbe anche nascere fra voi e me un rapporto, se non di amicizia, almeno di gradevole cameratismo. Dopo tutto abbiamo solo quattro anni di differenza di età. Potremmo scoprire che i vostri interessi e i miei non sono poi così distanti, che abbiamo molto in comune."


"Quali sono i vostri interessi? La caccia? La scherma? La musica?"


"Non intendo elencarveli, è più appassionante se li scopriamo a poco a poco, giungendo a conoscerci meglio. Più appassionante, più gradevole, possibilmente anche una fonte di piacere, non credete?"


Lo guardai negli occhi, chiedendomi se per caso mi stesse lanciando un messaggio. Lui rispose al mio sguardo, ma non riuscii a decifrare la sua espressione, a parte quell'eterno, lieve sorriso che sembrava far continuamente capolino da dietro i suoi occhi.


Poi mi chiese: "La sistemazione che il mio signor zio vi ha procurata è di vostro gradimento?"


"Non posso lamentarmi, tutto sommato. La stanza è un po' piccola, ma la vista dalla finestra è veramente incantevole. Il letto un po' stretto, ma le coltri soffici e pulite. Il cibo diverso dal nostro, ma non meno gustoso. Il vino decisamente buono. Le due guardie alla mia porta solerti ma silenziose. Che potrei chiedere di più dalla vita?" conclusi con ironia non troppo velata.


Sorrise: "Voi inglesi siete interessanti. Anche nel lamentarvi conservate il vostro senso dell'humor e, a differenza di noi spagnoli, molto raramente alzate la voce. Vi piace tirare di scherma?"


"Né mi piace né non mi piace. Non sono un uomo d'armi, io. E a voi, piace?"


"Un po' come per voi, né sì né no. Preferisco la lettura, sinceramente. Nella casa di mio padre, a Siviglia, c'è una biblioteca assai ricca, in cui mi piace passare ore e ore. Qui, il mio signor zio ha una biblioteca assai succinta, che ha messo insieme più perché un nobile deve avere una biblioteca che non per reale interesse. A volte mi assale il dubbio che abbia acquistato i volumi seplicemente a peso, senza alcun riguardo per il loro contenuto."


"Che tipo di letture preferite?" gli chiesi.


"Resoconti di viaggi, testi di storia, mitologia, usi e costumi di popoli lontani nel tempo e nello spazio."


"Anche a me ha sempre appassionato la mitologia." gli dissi.


"Sì... Achille e Patroclo... Giove e Ganimede... o il Sacro battaglione di Tebe." disse Iñacio guardandomi intensamente.


"Già, storie interessanti."


"Più che interessanti, io le trovo appassionanti. Miti di forti amicizie virili come oggi raramente si vedono attorno a noi."


"Purtroppo." commentai io guardandolo con pari intensità per fargli comprendere che avevo colto il senso recondito di quella apparentemente futile e mondana conversazione.


"Vi interesserebbero anche le feste dei nostri indigeni, dei guanches? Non lontano da qui vi è una piccola isola, che noi chiamiamo Hierro, in cui fra tre giorni gli indigeni andranno a celebrare una loro antica e peculiare festa... nonostante i nostri buoni padri abbiano fatto del tutto per imperdirla."


"Impedirla? E perché mai?"


"Perché è un rito pagano... e perché gli indigeni danzano indossando solamente una stretta cintura di foglie di palma intrecciate, mostrando così in modo impudico le loro nudità. Ma le danze sono molto belle."


"Sono neri? Ne ho visti pochi fino ad ora."


"No, sono un popolo peculiare, alti, snelli e dai capelli quasi biondi, dalla pelle con una lieve sfumatura bronzea che a volte ne fa vere statue viventi, specialmente quando stanno fermi a controllare le loro greggi, i loro bei corpi baciati dal sole. Oserei dire che, almeno i più ben fatti fra di loro, hanno un che di... di decisamente sensuale."


"Quanto mi descrivete mi incuriosisce. Sì, mi piacerebbe assistere alle loro danze rituali, ma temo che non mi sarà permesso."


"A meno che sia io a prendermi la vostra responsabilità. Se mi prometteste... di non tentare la fuga, vi ci accompagnerei molto volentieri."


"Fuga? Mi ci vedreste a impadronirmi di un guscio di noce e remare come un disperato fino in Inghilterra?" gli chiesi con ironia.


Sorrise: "A volte l'uomo, e in modo speciale quello di nobili origini, per amore della sua libertà, fa anche pazzie. Ma se voi mi date la vostra parola di gentiluomo, mi fiderò di voi."


"Ebbene, l'idea di assistere alle danze di cui mi avete parlato mi solletica assai. Vi do la mia parola d'onore che non tenterò la fuga."


Così Iñacio una mattina mi venne a chiamare. Aveva con sé due giovani servi guanches, biondi e dalla pelle ramata come mi aveva detto, vestiti con la livrea della casa del visconte, che recavano un cesto pieno di provviste. Tutti e quattro scendemmo al porto, salimmo su una barca e i due servi si posero ai remi. Vogarono vigorosamente verso sud-est, finché vedemmo altre barche, colme di indigeni, che si avviavano nella nostra stessa direzione.


Giungemmo all'isola di Hierro e attraccammo. I servi tirarono in secco la barca, presero il cesto delle provviste e ci seguirono. Iñacio si avviò a passo sicuro verso l'interno della piccola isola. Parecchi guanches erano già radunati sul posto e stavano facendo preparativi. Avevano tamburi di coccio con su tese pelli di capra e una specie di rudimentali flauti. Notai che non c'era neppure una donna fra gli indigeni e ne chiesi il motivo al mio ospite.


"No, questo è un rito esclusivamente maschile, perché in origine era un rito di guerra. Ed è proprio questo che lo rende interessante. Vedrete." mi disse con un sorriso misterioso.


I due servi deposero il cesto in un posto lievemente sopraelevato, accanto a una bassa pietra piatta, disposero sulla pietra un tappeto poi guardarono Iñacio. Il giovane uomo fece loro un cenno di assenso. I due ragazzi sorrisero, si spogliarono rapidamente, completamente nudi come già era la maggior parte degli indigeni lì convenuti e andarono a raggiungerli. Un uomo anziano cinse i loro lombi con una cintura di foglie di palma intrecciate che chiaramente era più un ornamento che un indumento, infatti non copriva quasi nulla dei loro corpi.


La danza iniziò. Dapprima pareva disordinata, ognuno danzava o suonava nel posto in cui era. Ma gradualmente i suonatori si spostarono dalla parte opposta a dove eravamo seduti noi e i danzatori si disposero in ordine in file parallele. La danza diveniva sempre più forte e serrata. Era uno spettacolo guardare quelle file di corpi nudi, saranno stati in tutto un centinaio, che si agitavano facendo ballonzolare a ogni salto o piroetta i loro membri.


Poi si disposero di fronte a due a due e la danza assunse movenze decisamente erotiche e sensuali: sembrava quasi che si affrontassero in modo aggressivo, poi che si allontananssero con prudenza, per poi nuovamente avvicinarsi. Si giravano intorno a due a due guardandosi e sottolineando con grida le loro movenze forti e virili. A volte spingevano in avanti i loro bacini quasi si volessero colpire il compagno con i loro membri, a volte si chinavano come per ripararsi.


"Non lo trovate bello, questo rito?" mi chiese Iñacio con voce soffice.


"Seducente... sensuale nella sua veemenza."


"Sì, erotico, direi." assentì Iñacio senza perdere di vista i danzatori. Poi guardò verso di me, il suo sguardo scese fra le mie gambe, sorrise e disse: "Vedo che anche in voi ha... risvegliato qualche cosa."


Mi resi conto che ero eccitato e il fatto che Iñacio se ne fosse accorto mi fece arrossire un poco.


"Oh, William, siete delizioso nel vostro pudore. Ma non c'è nulla di male, anche a me fa lo stesso effetto... e per questo sono un estimatore di questo rito."


"Non riesco a capire se sia più una danza di guerra o una specie di... corteggiamento." azzardai allora.


"In antichità era una danza di guerra. Ma oggi... penso anche io che, forse senza che se ne rendano conto, sta diventando veramente sempre più simile a una danza di corteggiamento, di seduzione."


"Ma... fra uomini?" gli chiesi io allora.


"Inconsciamente, come vi ho detto, ma perché no? Capite ora perché i nostri degni padri domenicani e francescani tentano di vietare questa danza? Un uomo non dovrebbe mai tentare di sedurre un altro uomo."


"Non dovrebbe..." gli feci eco.


Iñacio aggiunse: "Eppure capita che lo faccia. Capita... più spesso di quello che si potrebbe supporre."


"Sì, è vero. Anche nella nostra civiltà, capita."


"Certamente... e anche fra persone di nobile casata... come voi e me, ad esempio." mi disse guardandomi di nuovo con il suo sguardo intenso e lievemente provocatorio.


"Sì, è vero, ne sono perfettamente cosciente." dissi a voce bassa.


"E, ditemi... come reagireste, voi, se qualcuno tentasse di sedurvi, William?"


"Se si trattasse di qualcuno degno di attenzione... ne sarei lusingato."


Durante i lunghi riti, mangiammo e bevemmo, parlammo di varie cose, ma la nostra attenzione era chiaramente focalizzata su quei corpi così sensuali, su quelle danze così seducenti.


Terminate le danze, Iñacio richiamò i suoi due giovani servi e tornati alla barca, giungemmo a Porto Cruz e alla residenza del visconte.


"William, manca ancora abbastanza tempo per l'ora di cena. Volete farmi l'onore di venire nelle mie stanze? C'è qualcosa di veramente speciale che avrei piacere di mostrarvi." mi disse in un tono falsamente casuale.


Lo seguii. Mi fece sedere accanto a lui su un divanetto, chiamò i due ragazzi che ci avevano portato sull'isola, e disse loro qualcosa in spagnolo. I due ragazzi annuirono sorridenti. Davanti a noi si spogliarono nuovamente, e vidi che ancora avevano ai lombi la stretta cintura di foglie di palma intrecciate. Ritti l'uno davanti all'altro, iniziarono a carezzarsi reciprocamente, a sfregare i loro corpi l'uno contro l'altro finché fra le loro gambe fiorirono le loro vigorose erezioni.


Allora uno dei due si stese sul tappeto, l'altro si mise sopra di lui a quattro zampe e ognuno prese in bocca il membro del compagno iniziando a darsi reciproco piacere. Li guardavo affascinato ed eccitato: era una scena altamente erotica e bella. Dopo poco sentii la mano di Iñacio fra le mi gambe che mi saggiava, palpando attraverso i miei abiti, l'erezione imperiosa che la scena mi aveva prontamente provocato. Non mi girai neppure a guardarlo, lo lasciai fare.


Poi Iñacio batté le mani: "Muchachos, aqui!" disse a bassa voce.


I due ragazzi si staccarono e scivolando sulle loro ginocchia vennero sorridenti verso di noi. Si inserirono fra le nostre gambe facendocele allargare, ci sciolsero i calzoni e ne estrassero i nostri membri duri che si misero subito a leccare e succhiare con cura. Mi abbandonai contro lo schienale e guardai Iñacio con un lieve sorriso.


"Niente male, William, vero?" mi chiese con voce bassa e calda.


"Sono molto bravi." ammisi godendo quelle piacevoli cure.


"E questo è solo l'inizio." mi promise lo spagnolo. Poi si alzò e mi fece alzare.


Allora i due ragazzi ci liberarono completamente dei nostri abiti. Per la prima volta guardai Iñacio completamente nudo: era bello.


"Vi piace quanto vedete?" mi chiese in tono malizioso, sedendo di nuovo.


Sedetti anche io accanto a lui: "Sì, molto e a voi?"


"Altrettanto."


I due ragazzi vennero a sederci in grembo, e ognuno, con abili movenze si infilò sui nostri membri duri e iniziò a muoversi su e giù. Entrambi i ragazzi sorridevano mentre si impalavano su di noi e ci carezzavano il petto. Sì, erano veramente bravi. Ma io desideravo Iñacio. Così allungai un braccio, glielo posi attorno alle spalle e lo attrassi verso di me. Mentre i due ragazzi continuavano ad agitarsi sui nostri grembi, lo baciai profondamente in bocca. Iñacio rispose al mio bacio con vera passione.


"Venite sul mio letto. Mentre io prendo uno dei due ragazzi, voi prenderete me. Mi è sempre piaciuto stare in mezzo!" mi sussurrò.


Salimmo tutti e quattro sul grande letto di Iñacio. Lui fece mettere uno dei due ragazzi su un fianco, gli si addossò da dietro e lo penetrò, poi con voce roca dal piacere, mi chiese di penetrarlo. Dopo averlo accontentato, li abbracciai tutti e due e Iñacio iniziò a muoversi con vigore sì che mentre si sfilava dal culetto del ragazzo si infilava sul mio membro e mentre si sfilava dal mio membro, s'immergeva nel culetto del ragazzo.


Frattanto l'altro ragazzo carezzava i nostri corpi con un esperto massaggio altamente erotico.


Iñacio si muoveva avanti e dietro con il vigore di un giovane stallone in calore ripetendo, in spagnolo: "Sì... così... sì... così..." con voce bassa e roca.


Quando finalmente ci sentimmo entrambi appagati, eravamo appena in tempo per rivestirci e scendere per la cena con il visconte e gli altri "ospiti" della residenza.


Dopo cena, Iñacio venne in camera con me.


"Iñacio, ditemi, come avete trovato quei due ragazzi?" gli chiesi incuriosito.


"Sono bravi, vero? Li ho sorpresi un anno fa che stavano facendo l'amore fra di loro, nella nostra cantina dei vini... Quando mi videro, mi pregarono di non denunciarli, erano terrorizzati. Li calmai e dissi loro che non avevano nulla da temere e che anzi li avrei presi come miei valletti personali, se mi avessero fatto partecipe dei loro giochi. Accettarono subito, anche perché prima erano solo due sguatteri di cucina... così ora dormono nella stanza accanto alla mia, nello stesso letto, e possono fare l'amore in tutta tranquillità ogni notte. A volte lo faccio con loro, anche se a me piace di più qualcuno più maturo, adulto come voi siete... ma qui non è facile trovarlo. Voi fate l'amore molto bene, sapete? Mi piacete molto."


"Anche voi, Iñacio. Siete molto passionale a letto."


"E voi, con il vostro servo?" mi chiese allora Iñacio, maliziosamente.


"Purtroppo nulla, non è uno di noi. Non voglio forzarlo, poiché è un ottimo servo e ci tengo ad averlo con me. Anche se a volte per me è un po' un sacrificio trattenermi, perché Sean mi piace molto."


"Spero che voi e io potremo farlo... e assai di frequente. E ogni volta che vorrete godere di uno, o anche di entrambi i miei valletti, non avete che da dirmelo."


Così, in attesa di sapere se e quando la mia famiglia avrebbe pagato il mio riscatto, mi godetti piuttosto spesso il bello e focoso Iñacio, e a volte anche i suoi valletti, che comunque erano piacevoli e piuttosto bravi a letto.


Finalmente arrivò il riscatto richiesto. Iñacio in persona mi accompagnò con una nave fino al porto di Lisbona, dove ci salutammo. Qui, Sean e io, salimmo su un veliero diretto in Inghilterra e finalmente potei raggiungere la mia terra e riunirmi alla mia famiglia. 




7 - COME ANDAI NELLE AMERICHE E VISITAI UN'INTERESSANTE ISOLA






Tornato in Inghilterra, dovetti raccontare a tutti le incredibili avventure che avevo avuto in quegli anni, prima come "consigliere" di un potente re negro, poi come prigioniero degli spagnoli. Logicamente non feci parola degli aspetti per me più interessanti cioè dei rapporti, negli anni passati in quelle terre, con gli uomini con cui avevo condiviso il letto e i piaceri della carne.

Seppi che Aldous, durante la mia assenza, era andato nelle nostre colonie americane, come in quei tempi facevano molti dei figli della nobiltà inglese: quelle colonie erano una vera miniera di ricchezza quindi, oltre ai coloni che spesso erano gente di misera estrazione o anche galeotti, non pochi giovani nobili vi andavano per tentare la fortuna. Il fratello di nostro padre aveva fondato là, nella città di Providence, un'impresa commerciale, aveva armato alcune navi e importava dall'Inghilterra manufatti e vi esportava prodotti locali. Non avendo figli quel nostro zio, aveva invitato Aldous ad andare ad affiancarlo per dirigere con lui la sua impresa. Aldous aveva accettato con entusiasmo.


Stranamente, tanto ero stato impaziente di rivedere il mio paese quando ne ero lontano, tanto, ora che vi ero tornato, mi ci trovavo... stretto. Stavo diventando sempre più irrequieto e scontento e a volte mi confidavo con Sean, il mio servo personale, che mi ascoltava pazientemente e, con mio piacere, mi esprimeva i suoi punti di vista, in modo rispettoso ma autonomo, a volte dandomi ragione, a volte torto, ma sempre ragionando con me.


Un giorno giunse a mio padre una missiva di mio fratello Aldous. Lo zio era improvvisamente mancato e aveva lasciato Aldous erede universale dei suoi beni. Aldous, che aveva allora ventiquattro ani, diceva che dirigere da solo l'impresa dello zio era diventato un po' pesante e che avrebbe voluto avere un socio, ma al tempo stesso non si fidava a prendere un estraneo con sé.


Allora dissi a mio padre che, se me lo permetteva, sarei andato volentieri a raggiungere Aldous per affiancarlo nel suo lavoro, anche se non come socio, come collaboratore, in cambio di un adeguato stipendio annuo. Mio padre, contrariamente ai miei timori, approvò la mia idea e ne scrisse ad Aldous. Mio fratello rispose in termini positivi, così mi preparai per il mio nuovo viaggio. Logicamente decisi di portare con me Sean, a cui mi sentivo sempre più legato. Il mio servo, che era coetaneo di Aldous, accettò di buon grado di seguirmi, dicendomi che era curioso di vedere come si vivesse nelle nostre colonie d'oltre Atlantico.


Quindi ci imbarcammo su un tre alberi che partiva per le Americhe, questa volta prendendo la nave al porto di Londra. A bordo avevo due cabine, una più grande per me e una, comunicante ma più piccola, per Sean. Il viaggio in media avrebbe dovuto durare quarantatré giorni. Ma la sua durata era in realtà variabile a seconda dei venti favorevoli o contrari, delle tempeste e delle correnti che si potevano incrociare lungo la rotta.


Ero a bordo da meno di una settimana, quando notai un marinaio che attrasse il mio sguardo. Forse i marinai, per qualche particolare ragione, attraggono più di altri la mia attenzione, non so. Forse perché corre voce che i marinai, dovendo stare per lunghi periodi senza donne, siano assai propensi a dedicarsi con una certa facilità ai rapporti intimi con altri uomini.


Questo marinaio, che doveva essere di poco più vecchio di Sean, aveva un grande ciuffo di capelli castano-ramati, un volto un po' squadrato ma piacevole, e muscoli di tutto rispetto, pur senza essere un Ercole. Lo vedevo affaccendarsi sul ponte, oppure riposarsi seduto su un rotolo di gomene, chiacchierare con i compagni o giocare ai dadi con loro, ma non lo notai mai guardarmi. Eppure mi sentivo sempre più attratto da lui. E anzi, il fatto che non sembrasse interessato a me, lo rendeva anche più desiderabile.


Sentii che i compagni lo chiamavano Red e pensai che fosse un soprannome. Scoprii poi che era invece un'inconsueta abbreviazione del suo nome: Reynold. Vidi che con i suoi compagni era sempre allegro, spiritoso, e notai che aveva un ottimo senso dell'umorismo.


Dopo due o tre giorni che lo osservavo, decisi di giocare le mie carte. Lo vidi arrivare sul ponte e dirigersi verso poppa. Regolai il mio passo in modo di incrociarlo e quando gli fui davanti, finsi di perdere l'equilibrio. Come speravo, prima che potessi cadere, una sua forte mano mi prese per un braccio e mi sorresse.


"Mi scusi se mi sono permesso di toccarla, signore." mi disse subito, con la sua bella voce tenorile.


"Al contrario, marinaio, ti ringrazio. Mi hai evitato di fare una brutta caduta... e una brutta figura. Non sono molto abituato a camminare sul ponte di una nave, sono un uomo di terra ferma." gli dissi con un sorriso.


"Sì, bisogna esserci abituati per muoversi sicuri su un legno che galleggia fra le onde, signore." mi disse lui con un lieve sorriso.


"È molto che navighi, marinaio?"


"Sono più di dieci anni, ormai, signore. Sono salito su questa bella nave che era appena stata costruita, arruolato come mozzo. Ormai mi trovo bene solo quando sono in mare." mi rispose.


"Devo dedurne che ti piace la vita di mare e il tuo lavoro, perciò."


"Sì, signore, sono scappato di casa per imbarcarmi."


"Da che parte d'Inghilterra provieni? Stranamente non riesco a capirlo dal tuo accento."


Sorrise annuendo: "A dire il vero, io sono nato in Danimarca, signore. Ma quando ero piccolo, mio padre, che era un pastore luterano, e mia madre si trasferirono a Brighton e così sono cresciuto lì."


"Ah, quindi sei di sangue danese, sei un vichingo, un normanno. Sono tutti belli come te, gli uomini danesi?" gli chiesi iniziando a sondare le acque.


Mi guardò lievemente sorpreso: "Mi trovate bello, signore?"


"Direi di sì. Non sarò certo io il primo a notarlo e a dirtelo."


"Mi hanno detto di tutto, signore. Ma bello... è la prima volta che qualcuno me lo dice, parola mia."


"Ti infastidisce che te lo abbia detto?" gli chiesi.


"No... solo mi fa un po' strano. Di una donna si dice che è bella, ma di un uomo... si dice al massimo che è di bell'aspetto."


"Bene, allora diciamo che sei veramente di bell'aspetto. Va meglio, così, marinaio?"


Ridacchiò: "Per me va tutto bene, signore. Comunque, se bello si può dire anche a un uomo, voi sì che lo siete, a mio parere. E avete anche un modo assai elegante di muovervi."


"Anche quando sto per cadere?" gli chiesi con umorismo, sorridendogli ora apertamente.


Ridacchiò di nuovo: "Non so se si può cadere in modo elegante, a dire il vero. Ma se si potesse, sono certo che voi lo fareste."


"Sei un tipo simpatico. Mi piaci." gli dissi allora.


"Anche voi, signore, se mi posso permettere. Posso farvi una domanda un po'... personale, signore?"


"Certamente. Al massimo non ti risponderò."


"Senza offesa, signore, ma... perché avete regolato il vostro passo in modo di arrivarmi giusto davanti... e poi... avete finto di perdere l'equilibrio e di cadere?"


Lo guardai sorpreso, non mi aspettavo che avesse visto, e compreso così chiaramente, le mie manovre. Lui aspettava la mia reazione, con un lieve sorriso sulle labbra. Decisi di lanciare l'amo.


"Per avere una scusa per parlare con te, perché ti osservo da alcuni giorni e mi sembri un giovanotto interessante e molto piacevole."


"Sì, lo avevo immaginato. Anche voi sembrate una persona assai interessante e piacevole, signore. Anche io, cercando di non darlo a vedere, vi osservavo da alcuni giorni."


"Davvero? Hai saputo nasconderlo molto bene, direi. Credevo di non aver assolutamente attratto la tua attenzione."


"Al contrario. Se voi non foste un signore e io un semplice marinaio, avrei tentato di fare la vostra conoscenza assai prima di ora."


"Posso farti io, ora, una domanda piuttosto personale?"


"Come dite voi... al massimo non vi risponderò." mi disse con allegria.


"Si dice che voi marinai abbiate una ragazza, una donna in ogni porto. Anche per te è così?"


Mi guardò con aria incuriosita, poi rispose, quasi scandendo le parole: "Io, in ogni porto, ho un caro amico, non una ragazza. Mio padre che era un pastore diceva sempre che avere rapporti con una donna, senza essere sposati con lei, è un grave peccato. Io sono un buon cristiano, signore. Perciò non ho rapporti con donne, non essendo io sposato, i miei rapporti sono solo con i miei amici."


"E tu, stringi queste tue amicizie e hai questi rapporti solamente con... marinai come te?"


"Oh no, signore. Con panettieri, servi, camerieri, garzoni di bottega, anche con un soldato e con il figlio di un locandiere. Marinai... ne trovo anche qui a bordo, signore."


"E nessuno come... come me?" gli chiesi allora.


"No, non mi è ancora mai capitato, fino a oggi, di poter contare fra i miei amici un signore nobile come voi."


"E non ti piacerebbe?" gli chiesi con un sorrisetto provocante.


"Se piacesse a voi, signore, a me piacerebbe, certo. Il viaggio è ancora assai lungo."


"E da soli ci si annoia. Sono certo che mi darebbe piacere se ci si potesse conoscere. Conoscere più intimamente, intendo, tu e io."


"Sì, lo immagino. Sì, penso che anche a me... darebbe piacere." mi disse guardandomi in modo penetrante e si passò la punta della lingua sul labbro superiore.


Dopo poco, era nella mia cabina che si denudava rapidamente. Attese che mi fossi spogliato anche io, poi mi venne vicino e toccò la pelle del mio fianco con delicatezza, come in una lenta carezza.


"Avete una pelle liscia come seta di China, signore."


"Che cosa ti piace fare, Red?" gli chiesi, già pienamente eccitato nel vedere il suo corpo sodo, bene abbronzato dalla cintola in su, ma bianco dove era solitamente coperto dai calzoni, e il suo bel membro sollevarsi gradualmente e maestosamente.


"Di tutto, signore, veramente di tutto. Lo prendo e lo do, lo succhio e me lo lascio succhiare... se a voi piacesse."


Lo sospinsi sulla mia cuccetta e mi stesi sopra di lui. Mi strinse fra le sue forti braccia e le sue gambe, e sentii la sua vigorosa erezione premermi, palpitando, contro il ventre.


"Ti piace baciare, Red?"


"Sì, certamente." rispose e subito mi baciò focosamente.


Indubbiamente quel giovane uomo ci sapeva fare, sapeva come portare un altro uomo a navigare nelle acque, a volte calme, a volte burrascose, ma sempre piacevoli, del rapporto fra due maschi. Facemmo veramente di tutto, il marinaio e io, sia quella prima volta che nei giorni successivi, per tutta la durata del viaggio. Faceva l'amore con una allegria contagiosa che rendeva ancora più piacevoli le nostre unioni. Le ore passate in intimità con lui erano assai gradevoli.


Fummo finalmente in vista dell'isola di Barbuda, che si trovava a sud della nostra rotta, quando il cielo improvvisamente si oscurò, si levò un fortissimo vento e presto la nave fu investita da un'improvvisa e violentissima tempesta. Nonostante la bravura del capitano del veliero e la perizia dei suoi marinai, malgrado la solidità della nave, per diversi giorni ci trovammo in un nero inferno di acqua e in balia di altissime ondate che strapparono le vele, che ci sballottarono qua e là.


Più di una volta io temetti per le nostre vite, come gli altri passeggeri della nave. Stavamo chiusi nelle nostre cabine, come ci aveva ordinato il capitano, poiché sarebbe stato assai pericoloso tentare di salire sul ponte e saremmo stati di intralcio alle necessarie manovre dei marinai. Solo Sean pareva non essere impaurito, probabilmente perché aveva già avuto esperienze come quella prima di lasciare la sua vita da marinaio.


In quei giorni, logicamente, non vidi mai Red.


Quando finalmente la tempesta sembrò placarsi, mentre i marinai tentavano di recuperare i brandelli di vele e di ricucirli insieme per poter avere almeno un minimo di velatura per navigare, e gli ufficiali tentavano a loro volta di fare il punto per capire dove la tempesta ci avesse portato, un marinaio dalla gabbia gridò che aveva avvistato terra verso sud.


La nave stava praticamente andando alla deriva, trascinata da una forte corrente marina. I marinai issarono quello che erano riusciti a rimediare delle vele, tentando di governare la nave. Però dopo poche ore fummo troppo vicini a un gruppo di piccole isole e la chiglia batté malamente contro rocce semisommerse. Io che ero steso sulla mia cuccetta, mi trovai sbalzato sul pavimento.


Ma finalmente la nave cessò di ballonzolare come un giocattolino nella mani di un bimbo capriccioso: era scesa la bonaccia.


Eravamo a breve distanza da un'isola abbastanza grande ma sulle sue rive non si vedeva alcuna costruzione né anima viva. Il capitano fece gettare l'ancora, fece calare una scialuppa e mandò alcuni marinai, armati, per vedere dove fossimo finiti e se potevamo trovare aiuto. Frattanto fece fare l'appello: venimmo a sapere che la tempesta aveva ghermito due marinai. Temetti per Red, ma, salito sul ponte, lo vidi che si affaccendava con altri suoi compagni e tirai un silenzioso sospiro di sollievo.


La scialuppa tornò: eravamo alla fonda vicino all'isola di Nevis, che per nostra fortuna era un possedimento della corona inglese. Gli unici due centri abitati erano sulla riva opposta dell'isola e il più grande si chiamava Charlestown e l'altro Petit Bourg. Secondo l'uomo che avevano incontrato a riva, nessuno dei due centri aveva carpentieri abili, capaci di riparare la chiglia di una nave.


Il capitano decise di mandare il suo secondo con due scialuppe a circumnavigare l'isola per cercare Charlestown. Io chiesi e ottenni di andare con loro. Giunti alla piccola città, si ebbe conferma che non vi erano artigiani in grado di aiutarci, e che quindi l'unica possibilità era attendere l'arrivo al porto di un vascello per segnalare le nostre necessità e sperare in un aiuto. Il secondo chiese se sull'isola vi fosse almeno del buon legname: i maestri d'ascia che avevamo a bordo avrebbero potuto fare una riparazione provvisoria per riprendere il mare. Gli fu detto che esistevano ancora alcuni alberi di un legno molto forte chiamato "lignum vitae" che poteva essere usato a quello scopo. Il secondo decise di tornare alla nave per prendere con sé i carpentieri e tornare. Io decisi di attenderlo in città.


Si calcolò che saremmo dovuti restare fermi a Nevis per due mesi, prima di poter riprendere il mare verso nord e raggiungere la nostra primitiva destinazione. In quel periodo io decisi di vivere a Petit Bourg, dove avevo conosciuto un anziano uomo di origine francese, che mi ospitò. Non ebbi nessuna avventura in quei mesi, solo qualche rara volta riuscii ad appartarmi con Red. Ma grazie al mio gentile ospite francese venni a conoscenza di una storia assai interessante.


Monsieur Jerôme de Coutance era un uomo assai colto di cinquantadue anni di età. Era nato sull'isola, e discendeva da un corsaro francese che vi si era istallato circa cento cinquanta anni prima. Come già suo padre prima di lui, si era interessato per tutta la vita alla storia e agli usi e costumi dell'isola di Nevis. Aveva persino fatto alcuni viaggi per trovare documentazione, ma soprattutto aveva pazientemente raccolto le tradizioni orali degli abitanti indigeni. Ora, dire "indigeni" può trarre in inganno, perché, come si vedrà dalla storia che mi raccontò, la popolazione dell'isola era quanto di più misto si possa immaginare.


Dunque, ecco che cosa mi raccontò Monsieur de Coutance.


Pare che prima dell'arrivo degli europei sull'isola vivessero indiani, a suo parere apparentati con gli Arawak e con i Caribe, e che la popolazione fosse di circa duemila e cinquecento anime. Cristoforo Colombo, nel suo secondo viaggio, avvistò l'isola l'11 novembre del 1493, ma non vi pose piede. Una nuvola copriva la sommità dei monti dell'isola e lui, credendo che fosse neve, la chiamò Nieves, che in spagnolo significa "nevi" e da cui deriva l'attuale nome dell'isola.


Sembra che nel 1503 gli spagnoli avessero abbandonato sulle rive della inesplorata Nevis un certo numero di marinai accusati di sodomia: secondo la legge avrebbero dovuto essere condannati a morte, ma il capitano della nave che doveva portarli in Spagna per l'esecuzione capitale, preferì sbarcarli e lasciarli liberi sull'isola, credendola disabitata.


Ora, questi marinai incontrarono gli indigeni, che li accolsero con cortesia, e quando cominciarono a capire la lingua del luogo, con loro sorpresa e piacere scoprirono che questi avevano un'usanza a loro assai congeniale: quando i figli degli indiani di quell'isola avevano la loro prima ejaculazione o la loro prima mestruazione le ragazze, i genitori li portavano al cosiddetto "coleje" una comunità di stregoni-curatori-insegnanti e avveniva la cerimonia detta della maturità: uno degli adulti dello stesso sesso, dopo la cerimonia della "deflorazione", diventava l'amante del ragazzo o della ragazza e lo restava fino all'età matrimonio.


Raggiunti i venti anni circa, le ragazze si dovevano sposare. I ragazzi invece dovevano vivere da soli per un anno, senza ricevere aiuti da nessuno, per dimostrare che erano in grado mantenersi e saper affrontare la vita da soli. A ventuno anni tornavano al villaggio e avveniva la cerimonia del loro matrimonio. Chi non si fosse voluto sposare, doveva entrare a fare parte del coleje ed entro quattro anni doveva trovare un compagno del proprio sesso con cui formare una coppia.


Si celebravano quindi matrimoni sia fra due persone di sesso opposto, lui di ventuno e lei di venti anni, oppure dello stesso sesso, in cui uno aveva circa venticinque anni e l'altro la stessa età o anche di più. Gli sposi di sesso opposto portavano capelli lunghi annodati dietro, mentre gli sposi dello stesso sesso portavano capelli rasati. I marinai, date le loro inclinazioni per cui erano stati condannati a restare sull'isola, aderirono subito a questa usanza, entrando quindi a far parte del coleje, dove ognuno si trovò un uomo con cui mettersi in coppia. 


Nel 1525 naufragarono sulle coste dell'isola alcuni pirati francesi con i loro schiavi negri. Questi costruirono il porto e lo fortificarono e si unirono e mescolarono con gli indigeni. L'isola aveva poche risorse quindi, catturate alcune navi che avevano gettato l'ancora per fare approvvigionamenti, tornarono alla pirateria. Alcuni dei pirati comunque entrarono a far parte del coleje, mentre altri si unirono a donne indigene. Nel 1612 anche una nave olandese con schiavi negri naufragò sull'isola. Furono accolti e alcuni sposarono le donne dell'isola, altri invece potenziarono il coleje.


Questo fece sì che sia i tratti somatici che la parlata della gente dell'isola divennero assai misti, sommando in sé elementi indiani, spagnoli, francesi, olandesi e anche africani.


Nel 1623 gli inglesi conquistarono l'isola e imposero la cristianizzazione nonché l'uso della lingua inglese in luogo della lingua mista che fino ad allora vi si parlava. Nel 1628 il primo governatore inviato dalla corona inglese vietò severamente sia il sistema di iniziazione pederastica che del coleje ma tutti sapevano che di fatto questa usanza continuava in segreto nell'interno dell'isola che non era ancora controllata dagli inglesi. Nel 1629 poi avvenne la conquista spagnola e i servi irlandesi degli sconfitti inglesi, si unirono agli spagnoli. In seguito l'isola cadde nelle mani dei francesi ma poco dopo fu riconquistata dagli inglesi.


Il mio ospite mi raccontò che, nonostante gli sforzi dei missionari anglicani che vogliono la soppressione delle usanze antiche, in special modo delle pratiche "sodomitiche" quali i matrimoni fra persone dello stesso sesso e la "deflorazione" degli adolescenti da parte di persone dello stesso sesso, queste usanze sono tuttora assai floride nell'interno ancora quasi inesplorato dell'isola, e ancora vi si svolgono in segreto.


Mi narrò che la cerimonia della deflorazione avviene in questo modo: alla pubertà il ragazzino o la ragazzina vengono "presentati" ai membri del coleje appositamente riunito. I maschietti vestono un panno bianco e le femminucce un panno rosso e sono chiamati "shewen". I parenti intonano per loro un canto di augurio per una felice vita sessuale, poi scelgono fra i membri del collegio l'adulto che deve procedere alla deflorazione, che viene chiamato "fuhra". Gli affidano il ragazzino o la ragazzina e se ne vanno. Il giorno seguente, parenti e amici tornano e i vecchi verificano che il fuhra abbia compiuto la deflorazione. Il fuhra e lo shewen devono vivere assieme e fare l'amore assieme finché lo shewen ha circa venti anni.


Mi descrisse anche il matrimonio fra due uomini o fra due donne: prima i due festeggiati, dopo essersi spogliati completamente nudi ed essersi rasati reciprocamente i capelli, mangiano imboccandosi l'un l'altro in presenza di parenti ed amici. Poi ci sono canti e danze corali a sfondo sessuale e augurale e infine tutti assieme fanno un grande pranzo. Dopo il pranzo avviene la cerimonia finale in cui i due sposi si scambio una corona di fiori, una tazza, e ognuno cinge l'altro con un perizoma bianco se sono due uomini e rosso se sono due donne. Quindi diventano a pieno diritto sposi e membri del coleje.


Chiesi al buon Monsieur de Coutance se avrei potuto assistere a qualcuno di questi riti che mi parevano assai affascinanti, ma mi disse che sarebbe stato molto difficile, poiché questi riti avvenivano una sola volta l'anno e in gran segreto, a causa della crescente persecuzione da parte dei missionari e delle autorità coloniali inglesi. L'unica cosa che potei notare erano coppie di uomini o di donne che lavoravano assieme, e che avevano il capo rasato... ed anche qualche adulto col capo rasato che era costantemente accompagnato da un ragazzo che indossava un perizoma immacolato, o una donna adulta accompagnata da una ragazza con un perizoma rosso.


Essendo io inglese, quindi per loro un oppressore e un nemico, la gente del posto, nonostante io fossi ospite nella casa di Monsieur Jerôme de Coutance, aveva una evidente diffidenza nei miei confronti.


Per la cronaca, venni a sapere alcuni anni più tardi, grazie a una lettera di Monsieur de Coutance, che nel 1675 le autorità inglesi presero pieno possesso di tutta l'isola compreso l'interno e che in quello stesso anno, a parte persone come Monsieur de Coutance che riuscirono a fuggire o qualcuno che riuscì a "mimetizzarsi" fra la popolazione, sull'isola avvennero esecuzioni capitali quasi quotidiane in cui furono uccisi circa centoventi "sodomiti". Quella bella civiltà che gli "indigeni" avevano creato, in cui ognuno poteva liberamente seguire le proprie inclinazioni, era purtroppo completamente scomparsa.






I lavori sulla nave procedevano lentamente quando, finalmente, apparve una nave da guerra di Sua Maestà Britannica, che gettò l'ancora davanti a Charlestown. Io riuscii a parlare con il capitano del vascello e ottenere un passaggio per me e per il mio servo fino alle colonie a cui ero diretto. Feci perciò trasportare i miei bagagli sul vascello militare, salutai gli ex compagni di viaggio, Red e il mio squisito e interessante ospite Monsieur de Coutance e ripartii.

Il vascello navigò costeggiando la lunga teoria di isole, veleggiando verso nord. Finalmente nel giorno 21 di novembre dell'anno 1672, potei porre piede su un molo della città di Providence. Logicamente mio fratello non era ad attendermi, non avendo più avuto mie notizie. Chiesi di lui e un ragazzetto si offrì di andarlo a chiamare e corse via veloce. Dopo poco vidi Aldous venire verso di me, un'espressione eccitata sul volto in un misto di stupore, gioia e sollievo nel vedermi vivo e vegeto sul molo della sua città.


Ci abbracciammo con calore. Aldous chiamò alcuni scaricatori che presero a spalle i miei bagagli e tutti assieme lo seguimmo fino a casa sua.


Providence era una piccola città in espansione. Era stata fondata solo trentasei anni prima da un certo Roger Williams, un ex cappellano anglicano che, in rotta con la propria chiesa, aveva abbandonato la talare ed era emigrato nelle colonie americane. Aveva trentatré anni quando fondò Providence e lo stato di Rhode Island di cui fu anche nominato governatore negli anni 1654-1657.


Ora il signor Williams aveva sessantanove anni e più volte lo vidi ed ebbi anche occasione di parlare con lui. Un tratto che mi piacque nel pensiero di questo valente uomo, è la sua idea che vi debba essere totale separazione fra chiesa e stato e piena libertà dei cittadini nel campo del pensiero e della pratica religiosa.


A Providence le navi caricavano o scaricavano rum, schiavi, materiali da costruzione, cotone, e oggetti provenienti dalle manifatture inglesi. Inoltre un parte piccola ma sufficiente della popolazione era dedita alla pesca. Era una piccola città, ma in rapida espansione come ho già detto, rumorosa e piena di vita, con alberghi, una casa da gioco, postriboli, bettole, un piccolo teatro appena inaugurato e una popolazione assai mista... Mi piacque, anzi mi conquistò a prima vista.


Aldous mi aveva sistemato in una deliziosa casetta a due piani appena finita di costruire nella parte alta della cittadina, quasi in riva al fiume, che un suo debitore gli aveva lasciato in risarcimento di parte di una somma che gli doveva. Mi procurò anche un cavallo da passeggio, uno da tiro e un buggy, nonché tre schiavi negri: una cuoca di trenta anni che chiamavamo Mamy, uno stalliere di trentacinque di nome Tom e uno schiavetto di diciassette di nome Sem che fungeva da ragazzo di fatica. Per gli schiavi feci costruire un capanno in fondo al giardino. Sean invece venne ad abitare con me.


Aldous non si era sposato né era fidanzato: mi confidò che aveva però una amante, la figliastra del proprietario dell'albergo "The Queen's Maid" con cui si trovava, abbastanza spesso. Era una ragazza di due anni più vecchia di lui di nome Eleanore. Non era bella ma, mi disse mio fratello, mai a letto aveva avuto una donna più calda e capace. Gli chiesi perché non la sposasse, e mi disse che la ragazza era in realtà già sposata, ma suo marito era in galera da tre anni. Per questo il patrigno fingeva di non sapere nulla della loro relazione e li lasciava incontrare liberamente e in pace in una camera del suo albergo.


Mi piaceva lavorare con Aldous, mi impratichii in fretta di quanto dovevo fare, della tenuta dei libri contabili, della compilazione delle lettere d'ordine o di credito e così via. La casa di Aldous, che era stata costruita da nostro zio buonanima, era vasta e molto elegante, adiacente ai magazzini della sua impresa, che davano sul porto, ma a differenza della mia non aveva giardino. A volte accompagnavo mio fratello al "The Queen's Maid" per pranzare, poi mentre lui si appartava in una stanza con la sua amante, io restavo a bere nel salone, a leggere il giornale oppure a chiacchierare con la gente che man mano venivo a conoscere a causa del nostro lavoro.


Fu qui che conobbi Nick, un giovane di ventitré anni che era un vero e proprio Don Juan, l'uomo di cui avevo letto le gesta in un libro del francese Molière. Per mia sfortuna era un appassionato e incallito amante solo del gentil sesso. Dico per mia sfortuna, perché quel Nick scatenava in me fortissimi desideri e proibite fantasie ogni qual volta semplicemente sedeva al mio tavolo per conversare amabilmente con me. Capivo perfettamente come ben poche donne, sposate o ancora da maritare, sapessero resistere al suo fascino; il giovane infatti non solo era assai sensuale, elegante, spiritoso, colto e intelligente, ma aveva anche un certo magnetismo animale che esercitava tutto il suo influsso anche su di me.


Una volta mi risolsi a fargli capire quanto mi sentissi attratto da lui, osando forse un po' più di quanto la prudenza avrebbe consigliato. Non si scompose, non si scandalizzò affatto, anzi sorrise, ma mi dichiarò che lui non aveva mai condiviso il suo letto, né mai l'avrebbe fatto, con qualcuno del suo stesso sesso, "per quanto possa essere persona piacevole e di bell'aspetto come voi siete", concluse con un cortese sorriso.


Nick lavorava come impiegato nella banca locale, proveniva da Whitehaven, una piccola città di mare nel Cumberland, ed era immigrato a Providence con la famiglia quando aveva solo dodici anni ed era cresciuto lì. Poi all'età di sedici anni sua madre era morta e all'età di diciotto anche il padre ed era così rimasto solo. E proprio all'età di diciotto anni aveva non solo trovato lavoro presso la banca, essendo il banchiere un amico del defunto padre, ma aveva anche iniziato la sua fortunata carriera di seduttore del gentil sesso, che oltre a cadergli fra le braccia con estrema facilità, e piacere a quanto pare, lo colmava di regali sperando così, invano, di legarlo a sé.


Un giorno tentai anche un approccio con un marinaio olandese, ma nonostante mi avesse seguito senza alcun problema in una delle stanze del "The Queen's Maid", ne rimasi profondamente deluso: stava lì passivo, non partecipava, non sapeva far provare quei piacevoli brividi di lussuria che mi aspettavo da un giovane avvenente come lui. Gli regalai qualche moneta come m'aveva chiesto prima di accettare il mio invito e lo lasciai andare, più pieno di voglia di quando l'avevo agganciato.


Una seconda, e nuovamente assai poco interessante, avventura la ebbi circa un mese più tardi con un ragazzo scozzese, il giovane garzone di un sellaio. Fu il ragazzo che mi fece capire che avrebbe gradito appartarsi con me per qualche ora di intimità. Era piacente, perciò accettai volentieri. Ma per me fu assai deludente perché il ragazzo, a letto, si rivelò troppo effeminato per i miei gusti: lanciava gridolini e parlava di se stesso al femminile, mentre a me piacciono solamente persone dai modi cortesi ma virili. Inoltre scoprii che sotto gli abiti indossava mutande femminili bordate di merletti, il che mi sembrò assai ridicolo su un ragazzo che, comunque, madre natura aveva abbondantemente fornito di attributi maschili!


Il ragazzo mi confidò che il suo padrone, pur essendo sposato ed essendo padre di quattro figli, a notte andava assai spesso nel suo letto, che era nel retro della bottega, per divertirsi con lui. Mi raccontò anche che chi l'aveva introdotto agli amori maschili era stato il pastore che un tempo officiava nella vicina chiesa presbiteriana, quando lui aveva solo tredici anni. Dopo le funzioni il pastore lo faceva fermare nella cappella con la scusa di farsi aiutare a fare le pulizie, chiudeva accuratamente la porta e lo prendeva facendolo denudare completamente e stendere su una panca.


Mi chiedo con che coraggio e con quale faccia tosta possano poi, i nostri molto reverendi e santi pastori, ministri e sacerdoti, tuonare dai loro pulpiti contro "l'orribile peccato di Sodoma"!




8 - COME SALVAI UN FUGGIASCO E PRESI CON LUI IL MIO PIACERE






Avevo compiuto ventidue anni. Se da una parte il lavoro mi teneva abbastanza occupato, le ore passate con mio fratello Aldous erano gradevoli, e con Sean il rapporto stava diventando sempre più amichevole e prezioso per me, mi mancava un amante.

Un giorno, mentre il mio schiavetto Sem mi stava aiutando a fare un bagno e mi stava come al solito lavando la schiena, gli dissi: "Lo sai Sem che io sono stato nel tuo paese?"


"Il mio paese, padrone?" mi chiese il ragazzo e mi venne davanti guardandomi con aria interrogativa.


"Sì in Africa." gli dissi mentre mi versava sopra lentamente acqua pulita per risciacquarmi.


Sorrise: "Ma io sono nato qui, padrone. Mia madre era nata in Africa. Io non so neanche come è fatta, l'Africa."


"Non te ne ha mai parlato, tua madre?" gli chiesi.


"Non ricordo, ma forse sì. Mi hanno tolto a lei quando avevo dieci anni e mi hanno venduto a un altro padrone."


"Prima che mio fratello ti comprasse e ti regalasse a me, chi era il tuo padrone?" gli chiesi, rendendomi conto che non sapevo nulla dei miei schiavi.


"Prima era un padrone molto severo, che ci picchiava per ogni cosa. Poi lui mi vendette al padrone che ho avuto prima di voi."


"Quanti anni avevi?"


"Credo quattordici... almeno così dicevano, padrone."


"E questo padrone, come era?"


"Non gentile e buono come voi, padrone. Ma non si stava troppo male. Lui mi aveva dato a suo figlio, che era padron Marcus. Desiderate indossare l'abito che avete posto sul vostro letto, padrone?"


"Sì, certo, aiutami a indossarlo. E come era questo Marcus?"


"Di giorno era di poche parole."


"E di notte?" gli chiesi divertito per quella strana precisazione.


"Oh, di notte... Di notte, padrone, quasi non mi lasciava dormire. Mi parlava in continuazione, mentre si divertiva con me, e la mattina ero stanco. Però poi non mi puniva per questo, perché sapeva che non era colpa mia, se avevo dormito troppo poco."


"Come... si divertiva con te, Sem?" gli chiesi ora interessato.


"Sì... prima di che si sposasse, cioè quando mi vendette a padron Aldous, gli piaceva divertirsi con me."


"Divertirsi, come?" insistetti io, pensando che forse anche a me sarebbe piaciuto "divertirmi" con Sem che, in parte, mi ricordava Kodwo, il bel paggio.


"Mi prendeva nel suo letto e diceva che ero bravo a fargli dimenticare per un po' i suoi naturali desideri."


"Cioè faceva sesso con te?"


"Sì. Mi insegnò lui tutti i modi in cui dovevo dargli soddisfazione e mentre facevo quello che lui desiderava, il mio padrone parlava, parlava e parlava..."


"E come si faceva dare soddisfazione, Sem?"


"In vari modi, padrone. Prima con le mani, poi con la bocca, poi me lo infilava di dietro, poi di nuovo con la bocca e poi di nuovo di dietro..."


"E a te piaceva, Sem, dargli soddisfazione?"


"Sì, mi piaceva. Ma questo non aveva nessuna importanza, il padrone era lui. Anche se non mi piaceva, io dovevo farlo, si capisce. Però sì, mi piaceva."


"E non ti piacerebbe farlo ancora?"


Mi guardò corrugando la fronte, poi chiese, titubante: "Con voi, padrone?"


"Certo, con me."


"Se voi volete, lo faccio."


"Ma a te piacerebbe? Rispondimi sinceramente."


"Un padrone non chiede mai al suo schiavo se gli piace fare o non fare una cosa. Ordina e basta." mi rispose con un tono nella voce che mi sembrò quasi di rimprovero.


"Però io voglio saperlo. Perciò tu mi devi rispondere. Ti piacerebbe fare quelle cose con me o no?" insistetti, ma sorridendogli.


"Dovrei farle con voi per saperlo, ma penso che mi potrebbe piacere, padrone." disse lui infine, senza rispondere al mio sorriso.


"Allora, questa notte quando mi sarò messo a letto, vieni qui... e ci proveremo." gli dissi terminando di vestirmi.


"Certo, padrone."


Sì, l'idea di farlo con Sem mi attraeva. Per tutto il giorno pensai a lui e attesi con una certa impazienza che giungesse la sera. Quando andai a letto, dissi a Sean che non si stupisse se sentiva che c'era qualcuno in camera mia quella notte. Annuì e credo che immaginò il perché lo avessi avvertito.


Era da poco nel mio letto e avevo lasciato accesi i doppieri sul tavolo e sul caminetto, quando sentii bussare piano alla mia porta. Dissi di entrare. Come immaginavo era Sem. Richiuse la porta alle sue spalle e si avvicinò al mio letto. Io ero steso, già completamente nudo, sopra le lenzuola e mi stava venendo un'erezione. Sem mi aveva già visto nudo diverse volte, infatti era lui che mi aiutava ogni volta che volevo fare un bagno, a vestirmi e spogliarmi, eppure ebbi l'impressione che quella volta mi guardasse con un certo particolare interesse e curiosità.


"Mi devo spogliare, padrone?" mi chiese.


"Certamente, e salire qui sul mio letto con me."


Si tolse rapidamente la casacca e i calzoni e, nudo, s'arrampicò accanto a me. Io lo aiutai e lo attrassi a me. Gli carezzai il bel corpo liscio e glabro e notai che aveva un bel membro, che si stava già rizzando.


"Fai come facevi col tuo padrone, Sem." gli dissi.


Allora lui mi fece una specie di massaggio per tutto il corpo, poi con le labbra iniziò a stuzzicarmi il petto, il ventre, finché si accoccolò fra le mie gambe divaricate e prese in bocca il mio membro, ormai completamente eretto e duro. Sì, il suo precedente padrone gli aveva insegnato bene il suo dovere. Ma io non ero certo il tipo di restare lì a farmi servire: se avevo un maschio nel mio letto, volevo goderlo a modo mio. Perciò lo portai a girarsi, finché a mia volta potei prendermi cura con la bocca del suo bel membro già da uomo adulto.


Sem emise un mugolio ma non smise quello che stava facendo. Dopo un po' mi staccai da lui, lo feci stendere sulla schiena, gli presi le gambe sollevandogliele e avvicinai il mio palo duro al suo piccolo sedere di ebano. Sem capì le mie intenzioni e con una mano me lo guidò sulla meta. Quando iniziai a spingere sul suo foro nascosto, chiuse gli occhi e quando iniziai ad affondargli dentro, tolse la mano in modo che potessi spingerlo in sede fino in fondo.


Non riuscivo a capire se e quanto gli stesse dando piacere essere penetrato, infatti il suo volto non tradiva alcuna emozione. A me stava comunque dando un intenso piacere, perché era molto caldo, abbastanza stretto e faceva palpitare i muscoli del sedere ad arte e in modo assai piacevole per me. Quando gli fui completamente dentro, iniziai a pompare su e giù con determinato piacere. Guardai il suo membro: era nuovamente morbido, e questo per me non era un buon segno... Allora lasciai le sue caviglie e con entrambe le mani gli pizzicai lievemente i piccoli capezzoli scuri.


Emise un lieve gemito e riaprì gli occhi guardandomi con un'espressione di genuino stupore. Poi a sua volta sollevò le mani e prese a stuzzicare i miei capezzoli. Gli sorrisi soddisfatto, continuando a pompare dentro di lui. Il ragazzo non rispose al mio sorriso. Però lentamente il suo bel membro tornò a rizzarsi e questo mi fece piacere. Infatti per me è sempre stata fonte di godimento sentire, vedere che anche chi si univa a me gradiva la mia compagnia. Che fosse uno schiavo, un servo, un marinaio, un borghese o un nobile, su un letto eravamo semplicemente due maschi che si scambiavano come minimo piacere e a volte magari anche un po' di affetto.


Dopo un po' che prendevo il mio piacere in lui, mi sfilai, mi stesi su di lui e lo baciai in bocca. Di nuovo i suoi occhi mostrarono una profonda sorpresa ma presto rispose al mio bacio, dapprima quasi timidamente, poi con crescente partecipazione.


Allora gli dissi: "Adesso, Sem, voglio che tu metta questo tuo bel paletto nero dentro al mio sedere."


"Io a voi, padrone?" mi chiese sempre più stupito.


"Certo. Non l'hai mai fatto?" gli chiesi.


"No, mai... non so se saprò farlo bene, padrone." disse in tono umile.


"Se mai imparerai. Basta che tu faccia come faccio io con te e tutto andrà per il meglio."


Così ci scambiammo le posizioni e finalmente Sem affondò dentro di me. Il suo membro mi sembrò perfetto... Cominciò a muovermisi dentro, dapprima quasi esitante, poi evidentemente trasportato dal piacere che provava, via via più sicuro di sé. Mi guardava negli occhi e gli sorrisi. Questa volta l'ombra di un sorriso comparve sul suo volto in risposta al mio. Bene, ero contento.


Ci alternammo così, succhiandocelo, prendendoci a vicenda, baciandoci, finché entrambi raggiungemmo quel grado di incontenibile piacere a cui ogni unione anela. Saziatici così l'uno dell'altro, mi stesi e lo presi fra le mie braccia.


"Allora, Sem, ti è piaciuto farlo con me?" gli chiesi con voce soffice.


"Padrone... è stato molto bello... ma voi... voi siete contento di me?"


"Certo che lo sono, Sem. Da questa notte ti voglio nel mio letto ogni notte. Sei contento?"


"Contentissimo, padrone. Voi siete... siete... speciale. Voi non vi siete solo divertito con me, ma avete voluto che anche io provassi il mio piacere. Perché lo fate? Io sono solo uno schiavo, il vostro schiavo."


"Perché a me piace così, Sem e perché tu mi piaci."


"Grazie, padrone."


"Ora dormiamo." gli dissi.


Sem fece per scendere dal mio letto ma io lo trattenni: "No, resta qui, dormiamo assieme. È bello, dopo aver fatto l'amore, condividere lo stesso letto. E magari, domattina, ci prende di nuovo voglia di farlo, no?"


Sem mi fece un sorriso timido e sottovoce rispose: "Magari1"


Così, dopo quella prima piacevole notte, Sem divenne il mio ragazzo fisso. Imparò presto e bene come darmi piacere e ora sorrideva per tutto il tempo in cui facevamo l'amore.


In quell'anno ricevemmo una lettera da nostro padre in cui ci comunicava che nostro fratello Charles aveva avuto il suo primo figlio e gli aveva messo nome Britannicus! Pensai che, pur essendo un nome assai patriottico, io non avrei mai messo a un figlio un nome come quello... ma poi sorrisi pensando che io verosimilmente non avrei mai messo al mondo un figlio. Aldous, a differenza di me, trovò che Britannicus era un bel nome, un nome classico e storico che risaliva alle origini stesse della nostra terra.


L'aver trovato Sem mi aveva in gran parte appagato, però continuavo a sentire sempre più forte il desiderio nei confronti di Sean. Direi che più il nostro rapporto diveniva stretto e piacevole, più lo sentivo come un amico invece che come un servo, più mi sentivo prepotentemente attratto da lui.


Nonostante mi fossi imposto di non provarci più con lui, a un certo punto non fui più in grado di trattenermi.


Così un giorno, mentre ero in biblioteca e Sean stava mettendo a posto alcuni libri che avevo appena acquistato, affrontai l'argomento.


"Sean, io ti devo parlare."


Lui mi guardò lievemente preoccupato per il mio tono serio e mi chiese: "Qualcosa non va, mylord?"


"Sì e no, Sean. Ti spiace venirti a sedere qui davanti a me?"


Con espressione ancora più preoccupata, sedette dove gli stavo indicando e mi guardò.


"Sean, io provo per te qualcosa che mi è difficile ignorare. Tu mi hai detto che... che non hai mai... che non ti senti portato verso persone del tuo stesso sesso e io ho cercato di capire e mi ero imposto di rispettare le tue scelte. Però, più il tempo passa più questo mi è difficile."


"Mi dispiace, mylord."


"Anche a me. Io non intendo metterti in imbarazzo, davvero, ma... quello che mi attira verso di te non è solo desiderio sessuale. Come quasi certamente avrai intuito, Sem mi sta dando piena soddisfazione per questo, il ragazzo lo sa fare molto bene e mi piace. Ma io ho bisogno di altro che fino a ora né Sem né altri mi hanno potuto dare."


"Altro, mylord?"


"Sì, amicizia, affetto... dedizione... una persona a cui anche io possa dare la stessa amicizia, lo stesso affetto, la stessa dedizione. Un vero amante, in altre parole. E sento che con te tutto questo potrebbe avvenire, se tu lo volessi. Ti prego, Sean, riflettici... fai uno sforzo, se puoi, per venirmi incontro. Io sento che tu potresti essere per me un vero amante, come io per te."


Sean tacque a lungo, guardandomi negli occhi, e mi fece piacere che non distogliesse lo sguardo.


Poi fece un profondo respiro: "Mylord, io sto veramente molto bene con voi, nutro per voi un profondo e crescente affetto, credetemi e, se permettete, anche un crescente senso di amicizia. Voi mi trattate più che bene e vorrei essere in grado di rendervi almeno in parte la vostra gentilezza e la vostra considerazione. E il fatto che voi pensiate che io potrei essere il vostro... amante ideale, mi lusinga e mi onora. Però..."


"Però?" chiesi io accorato.


"Però, mylord, non sarei in grado di darvi quanto voi mi chiedete, quanto sperate da me, quello di cui sentite di aver bisogno. Io... fisicamente, non riesco a provare nulla per nessun uomo, neppure per voi. Mi dispiace, mi dispiace davvero. Credo che se anche facessi forza su me stesso... voi sentireste che sono incapace di corrispondere a quanto provate per me, su un piano fisico, e pertanto non solo vi scontenterei, ma anche io ci starei male. Vi prego di capirmi, mylord e di perdonarmi."


"Sì, certo, ti capisco e ti ringrazio di essere tanto onesto e sincero con me. E sono io, se mai, a doverti chiedere di perdonarmi se ti ho ancora importunato con le mie... con i miei desideri. Spero di non averti irritato."


"Irritato, mylord? No, assolutamente. Io sono fiero di essere al vostro servizio e in quello che posso cercherò sempre di servirvi come meritate."


"Grazie, Sean. Puoi riprendere a fare quanto stavi facendo."


Ci avevo provato per la seconda volta, e mi era andata male. Ma capivo che non era colpa di Sean. Aveva ragione lui. Così come io non sarei riuscito ad accettare nel mio letto una donna, nello stesso modo lui non riusciva ad andare nel letto di un uomo. Un vero peccato, ma è inutile negare la realtà.


Mi dissi che forse non avrei mai trovato un vero amante e mi chiesi se non avrei fatto meglio a rassegnarmi.






Si era all'inizio dell'autunno del 1674. Avevo accompagnato Aldous nell'albergo "The Queen's Maid" per uno dei suoi consueti incontri con la sua non tanto segreta amante e mio fratello s'era appartato con lei in una delle stanze del primo piano. Io, invece di aspettarlo nel salone del pian terreno come altre volte, avevo deciso di salire sulla terrazza che c'è sul tetto dell'albergo e da cui si gode una vista molto bella. Ma dopo un po' che ero lassù solo, sentendomi un poco annoiato, decisi di scendere.

Ero per le scale quando sentii un grande sommovimento e voci concitate che gridavano: "È qui, questa volta non ci scappa!" e "Gliela facciamo pagare una volta per tutte!" e ancora, "Lo faremo pendere da una forca!"


Ero nel corridoio del primo piano e mi chiedevo che cosa stessa accadendo, quando la porta di una stanza si aprì e ne uscì fuori Nick Sullivan, nudo come il giorno in cui era venuto al mondo, con i suoi panni stretti in mano, che si guardò attorno con aria spaventata. Mi vide e mi guardò atterrito.


"Mi vogliono ammazzare... mi vogliono ammazzare..." gemette.


Alle sue spalle intravidi una ragazza che si stava ricomponendo affannosamente gli abiti e compresi che cosa stesse accadendo. Allora presi Nick per un braccio e lo trascinai via, risalendo le scale, perché sentivo l'orda vociante salire per la scala che conduceva fin lì dal pian terreno. Il giovane uomo, splendido nella sua nudità, il membro ancora semieretto, mi seguì senza obiettare.


Anzi mormorava: "Salvatemi, salvatemi vi prego!"


Lo portai al piano superiore, lo sospinsi dietro alla porta di uno sgabuzzino in cui sapevo tenevano le coperte per l'inverno e, entratovi con lui, bloccai la porta piazzando una vecchia sedia mezza rotta sotto la maniglia. Da sotto si sentiva bussare alle varie porte e udii anche la voce irata di mio fratello Aldous, disturbato nel mezzo delle sue giostre amorose. Sorrisi fra me e me. Poi guardai Nick che tremava, bianco come un cencio e un'idea pazza mi sorse in mente.


Senza parlare, gli tolsi dalle mani i suoi panni e li posai sul piano sfondato della sedia, poi mi slacciai i calzoni e me li calai sulle anche, sotto lo sguardo tremante del giovane uomo, rivelando il mio membro già mezzo eretto.


"Girati e non fiatare... o ti troveranno!" gli sussurrai.


Lui capì ed esitò. Ma comprese che, fra i due "mali" io ero, in quel frangente, il minore. Così si girò senza dire nulla. Lo sospinsi contro lo scaffale colmo di coperte ben ripiegate, dove lui si afferrò con entrambe le mani e lo feci chinare in avanti. Gli allargai le piccole chiappe bianche e sode e, mentre al piano di sotto continuava il trambusto, mi accoccolai e cominciai a lavorare il suo foro, presumibilmente ancora vergine, con la lingua, insalivandolo accuratamente e preparandolo per la prossima intrusione.


Alcuni degli inseguitori di Nick erano ora al nostro piano e stavano tambureggiando alle varie porte. Mi alzai, presi il mio palo ora completamente duro, glielo piazzai sul punto giusto e lo spinsi in avanti con forza. Nick non emise neanche un "a" quando la punta del mio membro iniziò a farsi strada in lui dilatando il suo foro. Allora gli cinsi con le braccia il petto e spinsi con più vigore, e affondai, lentamente ma completamente, in lui. Era incredibilmente stretto e caldo! Quando gli fui finalmente tutto immerso dentro mi fermai, perché temevo che al minimo movimento sarei esploso nelle sue piacevolissime profondità, talmente forte era la mia eccitazione.


Quando tentarono di aprire la porta dello sgabuzzino, iniziai a muovermi dentro lo stretto canale di Nick che avevo appena espugnato, impalandolo con colpi forti e regolari.


"Quella porta è chiusa a chiave, non si può chiudere da dentro! Ho io la chiave!" sentii gridare: era la voce dell'albergatore. "Non è una stanza, è solo uno stretto sgabuzzino, non c'è nessuno lì dentro. Se mi sfondate quella porta ve la faccio pagare per nuova!"


Le voci eccitate gridarono ancora un po', poi qualcuno disse che Nick si doveva essere calato dalla finestra e finalmente la fiumana di voci eccitate defluì da quel piano, poi dall'albergo. Io frattanto continuavo a godermi il culetto ormai non più vergine del bellissimo Nick, il seduttore di femmine.


Anche ora che il pericolo s'era allontanato, il giovane uomo non si mosse, non parlò e mi lasciò continuare a prenderlo e a godermelo a mio piacere e discrezione. Portai a termine quanto avevo iniziato, ora con più calma e piacere di quando il pericolo lo aveva minacciato.


Quando finalmente godetti in lui, irrorando le sue segrete parti con il mio seme, nell'albergo era tornata la quiete e il silenzio.


Mi staccai da lui, veramente soddisfatto e, prendendolo per le braccia lo feci girare verso di me. Il bellissimo giovane mi guardò con occhi vuoti e ancora tremava leggermente.


"Ma adesso mi aiutate a fuggire, vero?" mi chiese in un sussurro spaventato.


"Sì, ti aiuto, ma prima..." gli dissi e addossatomi a lui lo baciai profondamente in bocca.


Nick mi lasciò fare, anzi a un certo punto iniziò persino a rispondere al mio bacio. Mi staccai da lui e lo guardai nella poca luce che filtrava da una finestra seminascosta da uno scaffale: era veramente bello!


"Adesso io esco di qui per vedere come è la situazione. Tu metti di nuovo la sedia contro la maniglia, ti rivesti e apri solo se senti la mia voce, è chiaro?"


"Sì, grazie." mi disse cominciando a calmarsi un poco.


Uscii. Scesi e chiesi all'albergatore dove fossero andati gli inseguitori di Nick Sullivan. Ridendo mi rispose che erano andati a cercarlo a casa sua.


Poi mi disse: "È nascosto nello sgabuzzino... non esiste nessuna chiave... e c'eravate anche voi, altrimenti vi avrei visto, di sopra."


"Sì, avete avuto presenza di spirito con quella storia della chiave. Perché l'avete protetto?"


"E voi? Io... per due motivi, anzi tre. Uno è che se tutte le donne gli cadono fra le braccia... o meglio fra le gambe, la colpa è sua solo per metà, l'altra metà è della donna. Due che non voglio fatti di violenza nel mio albergo. E tre... che quel ragazzo, dopo tutto, mi è simpatico."


"Dovete aiutarmi a farlo fuggire, ora. Avete qualche idea?" gli dissi.


"Sì... se voi vi prestate."


"Ditemi."


"È ancora abbastanza giovane e ha tratti fini... con l'aiuto della mia figliastra, lo facciamo vestire da donna e lo trucchiamo a dovere... voi poi gli farete da cavalier servente, lo accompagnerete fino alla stazione di posta, lo caricherete sulla diligenza e gli direte di non mettere mai più piede qui a Providence."


"Mi sembra un'ottima idea... e anche divertente. Ma gli faremo portare anche i suoi abiti da maschio in una borsa, perché una volta al sicuro si possa cambiare. Altrimenti sarebbe assai imbarazzante per lui, ovunque vada, restare vestito da donna."


"Voi siete troppo buono. Io l'avrei lasciato a sbrogliarsela da solo."


"Se ci fossimo potuti godere la scena, forse anche io. Ma dato che non saremo là quando si potrà cambiare..." gli risposi ridendo.


Così facemmo. L'amante di Aldous, cioè la figliastra dell'albergatore, si prestò volentieri: trovò un vecchio abito che non usava più, lo adattò su Nick, gli rasò i baffetti e con abilità gli mise un po' di trucco in volto. Poi ripiegò e dispose i suoi abiti da uomo in una vecchia borsa da viaggio femminile.


In un momento in cui fummo soli, gli dissi: "Sembra quasi la vendetta del destino che proprio voi, Nick, che avete circuito tante donne, dobbiate ora indossarne i panni per mettervi in salvo. Come vi sentite nelle vesti di una donna?"


Lui mi guardò con aria un po' spavalda: "Molto appropriatamente... specialmente ora che mi avete usato come una donna!"


"Oh no, Nick, in questo vi sbagliate! Se avessi pensato a voi come a una donna, non sarei neppure riuscito a... fare quanto ho fatto, e con tale e tanto gusto. Proprio perché voi siete maschio dalla testa ai piedi, mi siete piaciuto tanto. Peccato che lo si sia dovuto fare in fretta e in modo assai poco comodo, e peccato anche che non potrò farlo più con voi."


"Sapevo che lo desideravate, ogni volta che ci si incontrava i vostri occhi me lo dicevano. Ma a chi mi avesse detto che un giorno ci sareste riuscito, avrei dato del bugiardo... e invece... Avete colto la palla al balzo. O per meglio dire, avete colto il mio sedere al balzo!"


"È stato dunque tanto spiacevole?" gli chiesi allora.


"Molto meno di quanto avessi potuto temere. Comunque, in quel momento, vi avrei venduto anche l'anima, pur di non farmi trovare!"


"Sono stato il vostro primo uomo?"


Mi guardò con un sorrisetto ironico: "Mi dispiace deludervi, William... ma voi siete stato il secondo. La mia prima volta fu quando avevo sedici anni... Mi ero nascosto con una ragazzina più o meno della mia età e ci stavamo mostrando l'un l'altro come eravamo fatti sotto gli abiti, e toccando... niente di più. Ma il fratello maggiore della ragazzina ci sorprese, mandò via la sorella, mi afferrò, mi fece mettere giù a quattro zampe e mi fotté... mettendocela tutta."


"Quasi dieci anni fa... per questo sembravate ancora vergine, almeno qui dietro." gli dissi sorridendo e palpandogli lieve il bel sedere.


Poi andai a pagargli un passaggio sulla prima diligenza, che era quella che andava a Boston. Mi sembrava giusto offrirgli almeno quel passaggio, dopo che io avevo avuto un "passaggio" in lui... All'ora giusta presi Nick a braccetto, lo accompagnai a prendere la diligenza, lo salutai dandogli un bacio su una guancia come a una cara cugina, e lo guardai partire.






In quello stesso anno ricevetti la notizia che a mio fratello Charles, che viveva sempre ad Accra, era nato un secondo figlio: Peter. Mi rallegrai che almeno a questo avesse messo un nome decente.


Sean frattanto aveva fatto la conoscenza, in città, con una graziosa ragazza spagnola che era immigrata da un paio di anni a Providence, e proveniva dal possedimento spagnolo della Florida. Mi resi conto che il mio servo aveva iniziato a farle la corte. La ragazza, che si chiamava Margarita Maria Fuentes, viveva facendo la fioraia ambulante in città. 


Nel mese di novembre Sean si sposò con la ragazza. Con il mio permesso, sostituì il suo lettino con un letto doppio e la portò a vivere nella sua stanza. Lei comunque continuava a fare la fioraia ambulante. Era una ragazza di buon cuore, gentile, molto riservata ed educata. La sua presenza in casa quasi non si notava. E Sean pareva felice con lei, e di questo ero contento anche io... nonostante tutto.




9 - COME FUI CACCIATO PER AVER OSATO FINALMENTE AMARE






Avevo ventiquattro anni quando conobbi Alfred, un giovane di un anno più vecchio di me, nato nelle colonie. Era un attore girovago e girava i territori delle colonie con la sua compagnia. Si fermarono a recitare per ben tre mesi nel nostro piccolo teatro e sul loro cartellone c'erano sia commedie moderne di autori a me sconosciuti, sia alcuni drammi di Shakespeare che, devo dire, rappresentarono in modo decoroso.

Ma io non conobbi Alfred a teatro. La prima volta che lo incontrai, fu lui che mi fermò per la via. Indossava calzoni color mostarda assai attillati, ornati con nastri sotto le ginocchia, un'ampia camicia bianca con collo quadrato ornato con un passamano di pizzo e una casacca verde chiaro trapuntata con fili verde scuro. Aveva un cappello basso di feltro marrone ornato di morbide piume bianche sulla sinistra.


"Scusatemi, signore, voi site un residente di Providence?" mi chiese con voce ben impostata, tono cortese e salutandomi con un gesto elegante.


"Sì, vivo qui da quasi tre anni. Vi posso essere utile in qualche cosa?" gli chiesi studiandolo e pensando che quel giovane uomo mi piaceva.


"Mi hanno detto che la banca è da queste parti, ma non riesco a trovarla. Me ne potreste cortesemente indicare la via?"


"Volentieri. Venite, devo giusto andare da quella parte. Voi, presumo, siete nuovo qui a Providence. Siete di passaggio o pensate di stabilirvi qui?"


"Sono appena giunto. Faccio parte di una compagnia di attori girovaghi, la compagnia di William Ingoldsby, e abbiamo un contratto con il teatro della vostra città per tre mesi di rappresentazioni."


"Anche io mi chiamo William, ma William Moriesson. E voi?"


"Il mio nome è Alfred Parnell. Quanti anni avete... se la mia domanda non è indiscreta?"


"No, affatto... ventiquattro."


"Ah, un solo anno meno di me. Vi facevo più giovane."


"E dove siete alloggiati?" gli chiesi provando una sempre più chiara attrazione verso quel bel giovanotto.


"Alla locanda del Gallo di Ferro."


Era una locanda poco costosa che sorgeva a due soli isolati dai magazzini di mio fratello Aldous, e che conoscevo bene.


"Ah, e vi piace un gallo di ferro?" gli chiesi, domandandomi se anche l'attore conoscesse l'uso di quella parola che a volte era usata anche con il significato di "pene".


"Sinceramente, signore, preferisco un gallo di carne... è più... gradevole e saporito." rispose lui guardandomi con uno sguardo allegro.


"Concordo pienamente con voi... specialmente i galli... alla crema." aggiunsi allora in tono malizioso ricambiando il suo sguardo.


"Sì, è un'ottima ricetta... e io adoro la crema."


"Se aveste un po' di tempo libero, mi piacerebbe allora offrirvene un generoso assaggio. Tanto per farvi apprezzare l'ostitalità di questa città." gli dissi spingendo più avanti quel piccante gioco verbale.


"Ne sarei deliziato, signore, veramente deliziato. Conoscete forse un luogo in cui lo si potrebbe degustare in santa pace?"


"Basta che accettiate di essere mio ospite, e ve lo... cucinerò a dovere. Ho una mia ricetta segreta per ottenere un'ottima crema. E anche per cucinare a puntino un giovane gallo."


"E mi metterete a parte del vostro segreto, William? Mi piacerebbe confrontare le mie conoscenze di cucina con le vostre. Immagino che sappiate anche come far frollare un gallo e poi come metterlo al forno. Mi sbaglio?"


"Al contrario. Io non sono un bravo cuoco, a dire il vero, ma quando si tratta di galli da far frollare o anche da mettere al forno, vi garantisco che pochi possono vantarsi di essere più esperti di me."


"Mi fate già venire l'acquolina in bocca, William. Quando potremo dedicarci all'arte cul-in-aria?" mi chiese allora.


"Questa sera verso le sette, Alfred, potrebbe andar bene per voi? Vi passerei a prendere alla locanda con il mio buggy per portarvi a casa mia."


"Sì, questa sera non abbiamo le prove, quindi sarebbe veramente perfetto. Ma in seguito per me sarebbe assai più conveniente la mattina... perché spero ardentemente che vi sarà un seguito alle... degustazioni che mi state così gentilmente offrendo di fare."


"Lo spero anche io. Comunque vedremo questa sera se le mie qualità di cuoco vi piaceranno, e se a me piaceranno le vostre."


Lo passai a prendere. Si era cambiato. Ora indossava un completo in varie tonalità di azzurro che mettevano in risalto i suoi lunghi e morbidi capelli castano chiaro, aveva calzoni corti alla ringravio e un corto bolero listato di passamaneria gialla da cui fuoriusciva a morbidi sbuffi una camicia bianca con collo quadro ma senza pizzi, e scarpe di cuoio giallo con fiocchi azzurri.


Salì a fianco a me sul mio buggy.


"Spero di non avervi fatto attendere, William."


"No, anche se ho atteso questo momento per tutta la giornata."


"Siete galante..." mi sussurrò lui appoggiandomi lieve una mano sulla coscia. A quel contatto fremetti. "Anche io non ho fatto che pensare al... festino che ci attende, sapete?"


"Ne sono lieto. Spero di non deludervi."


"Ne dubito assai. Se anche invece di un gallo potessi degustare uno stallone o un giovane toro, credo che lo gradirei ugualmente." mi disse con voce calda e vibrante di piacere.


Sorrisi e gli dissi, allusivo: "Per voi, allestirò il meglio, finché vi sarete tolta la fame."


"E la sete." aggiunse lui sorridendomi.


Finalmente giungemmo a casa. Affidai la carrozzina a Tom e lo guidai al primo piano, nella mia stanza.


Sem ci vide arrivare, intuì perché avessi portato lì un mio ospite e, con un inchino mi chiese. "Avete bisogno di qualcosa, padrone?"


"No, Sem. Vai pure al capanno degli schiavi."


"Sì, padrone." disse il ragazzo e svelto e agile andò via.


Introdussi Alfred nella mia camera da letto e gli dissi: "Eccoci finalmente in sala da pranzo!"


"Vedo che la tavola è già imbandita, William... basta che vi deponiamo sopra le portate del nostro festino."


Mi girai verso di lui e iniziai a slacciargli gli abiti e lui fece altrettanto con me, con occhi luminosi. 


Quando fummo entrambi nudi, si allontanò un po' da me e mi guardò da capo a piedi con aria da vero intenditore e di profondo apprezzamento: "Sì... siete assai ben fatto e avvenente, e il vostro gallo è proprio quanto speravo di poter assaggiare."


Andò al mio letto e vi sedette con le gambe fuori, larghe, mi attirò a sé ponendomi le mani a coppa sulle natiche e schiuse la bocca, facendosi scivolare tutto il mio membro duro in bocca. Quindi con le mani mi impresse un ritmo di va e vieni in modo che io lo fottessi a fondo. Allora gli posi le mani ai fianchi del capo e mi lanciai in una bella cavalcata, mentre lui muoveva la lingua ad arte contro il mio palo e mi guardava di tanto in tanto negli occhi, di sotto in su, per spiare le mie reazioni.


Quando sentì che ero eccitato al punto giusto, salì in ginocchio sul mio letto chinandosi e sporgendo in fuori il suo sedere, si girò a guardarmi con un sorriso invitante e mi disse: "Adesso che è frollato a dovere, mettetelo nel forno... che ve lo faccio cuocere a dovere!"


Lo presi per la vita e... lo infornai.


"Sì... così... Forza, ora, William, m'avete promesso anche uno stallone e un toro: fateli scatenare, dunque!"


Quel giovane uomo aveva il potere di farmi veramente eccitare, quindi partii a un galoppo sfrenato prendendolo con tutto il vigore dei miei verdi anni. Lui gemeva litamente, mi incitava, mi si dimenava sotto con consumata bravura acuendo tutte le mie sensazioni, portandomi letteralmente al settimo cielo. Mi si spingeva contro, dimenava lievemente le anche, faceva palpitare i muscoli del suo sedere e con voce bassa e calda, terribilmente eccitata continuava a emettere brevi mugolii e parole di apprezzamento.


Dopo una lunga e piacevolissima cavalcata, mi scaricai in lui con una forza che quasi mi lasciò senza respiro. Per qualche istante restammo entrambi immobili, poi lui emise un lungo sospiro.


Girando il capo a guardarmi mi disse, con voce incerta: "Temo di avere bagnato tutto il vostro letto con la mia crema, William... mi avete dato un piacere talmente intenso che non ho saputo trattenermi."


Mi sfilai da lui lentamente. Lui scese dal letto, mi venne davanti e mi baciò con calore e passione.


"Mi perdonate?" mi chiese sottovoce.


"Se volete che io vi perdoni, Alfred, giuratemi che in questi tre mesi che vi fermerete a Providence, verrete a trovarmi ogni giorno!" gli dissi.


Sorrise compiaciuto: "Mai giuramento fu estorto con tale facilità, ve lo assicuro. Verrò a bussare alla vostra porta ogni mattina... se voi busserete alla mia come avete fatto poco fa. Inoltre... non ho ancora avuto il piacere di assaggiare la vostra famosa crema. Promettetemi che me la farete gustare, nei prossimi giorni."


"Ve lo prometto!" gli dissi.


Di nuovo ci baciammo con forza, profondamente. Quindi ci rivestimmo. Chiamai Tom e gli ordinai di riportare Alfred alla locanda, inoltre gli dissi di passare a prenderlo l'indomani mattina sul presto, di condurlo da me, ché più tardi, dopo aver consumato la prima colazione assieme, avrei ricondotto io personalmente il bell'Alfred fino in città.


Così ci vedemmo quasi ogni mattina, e godemmo l'uno dell'altro a nostro piacimento. Io gli chiesi anche di "infornare il proprio galletto" nel mio forno e Alfred lo fece con piacere, e mi piacque. Ma il giovane attore preferiva essere lui ad accogliere il mio.


Mi disse che lui aveva scoperto piuttosto tardi di preferire gli uomini alle donne, cioè quando aveva diciotto anni. Era andato a pescare non lontano dalla fattoria del padre, quando aveva sorpreso due giovani guerrieri indiani che giocavano allegramente l'uno con il membro dell'altro. Incuriosito, s'era messo a spiarli. Quando i due giovani indigeni l'avevano scorto, l'avevano inseguito fino a raggiungerlo, l'avevano immobilizzato, denudato, poi se lo erano messo in mezzo, penetrandolo contemporaneamente dalle due estremità... In questo modo Alfred aveva scoperto che gli piaceva molto più questo tipo di sesso che non farlo con le ragazze che da allora non cercò mai più.


Mi disse anche che a suo parere gli indiani non sono affatto esseri incivili e crudeli come si dice fra i coloni, e che, essendo diventato amico di quei due giovani e valenti guerrieri, aveva passato parecchio tempo nel loro accampamento ed era rimasto affascinato dalla loro civiltà... oltre che dal loro piacevolissimo modo di fare sesso con lui.


Ma venne il giorno della partenza della compagnia degli attori, e dovemmo farci gli addii. Mi promise di venirmi a cercare se per caso fosse passato di nuovo per Providence. Ma in realtà non seppi mai più nulla di lui.






Aldous era, in Providence, una persona assai rispettata e riverita, sia perché figlio di un Lord inglese, sia perché proprietario, nonostante la sua giovane età, di una florida compagnia commerciale. Pertanto riceveva spesso inviti dalle più cospicue famiglie dello stato e in queste occasioni mi portava immancabilmente con sé alle feste.

Così fu che, durante un party nella residenza del governatore, conobbi il suo terzo figlio, Francis, un ragazzo di diciassette anni, che era appena tornato dall'Inghilterra dove aveva studiato fino ad allora.


Eravamo nel 1676 e io avevo venticinque anni. Al mio servo e amico Sean era nato il primo figlio, Lukas, ed era felice e fiero come mai l'avevo visto. Gli feci un bel regalo in occasione del battesimo del suo primogenito di cui mi chiese di essere il padrino, cosa che accettai molto volentieri.


Ma torniamo a Francis. Era questi un ragazzo molto elegante; aveva portato un buon guardaroba dall'Inghilterra e quindi vestiva all'ultima moda, Dimostrava più dei suoi diciassette anni, perché era alto e ben formato, inoltre passava parecchio tempo a tirare di scherma, a nuotare e a cavalcare, e questo aveva rafforzato e dato molta agilità e belle forme al suo corpo. Aveva soffici capelli biondi lunghi fino alle spalle, e occhi del colore dell'acqua marina. La natura gli aveva donato labbra morbide e belle, un naso perfetto... insomma era più che piacevole da guardare.


Però avevo notato che il suo volto e i suoi occhi parevano sempre velati da un senso di tristezza. Durante le feste date dal padre, assumeva un'aria spigliata e mondana che però non riusciva a ingannarmi. Le damigelle gli facevano gli occhi dolci, perché oltre a essere davvero un bel ragazzo e per giunta di nobile famiglia, suo padre era notevolmente ricco: presto il ragazzo sarebbe stato quello che si suol dire un buon partito.


Si era in maggio, e io ero stato invitato a una delle feste che quasi ogni mese suo padre dava con le più differenti scuse: per un compleanno, per accogliere un importante visitatore da un altro territorio o dall'Inghilterra, per celebrare il compleanno del nostro re Carlo II... nonostante le aperte simpatie del nostro sovrano per la chiesa cattolica romana...


Io ero nel giardino della residenza, seduto su una panchina sotto un ciliegio, e stavo pigramente osservando un gruppo passeri che saltellava sul prato becchettando qua e là. Non sentii giungere Francis. Ma d'un tratto la sua voce sorse alle mie spalle e mi fece quasi trasalire.


"Vi piacciono i passeri, lord Moriesson?" mi chiese.


Mi girai a guardarlo: "Sì, molto, perché li trovo fra gli uccelli più incantevoli della terra."


"I passeri delle colonie sono leggermente diversi da quelli che vi sono in Inghilterra." disse lui aggirando la panchina e venendomi di fronte. "Poiché provengono dall'Italia, mi è stato detto."


"Per quanto li adori, non sono mai giunto a osservarli con tanta attenzione..." gli dissi con un sorriso.


"Io sì... A voi non manca, l'Inghilterra?" mi chiese, poi aggiunse, in un tono più basso: "Vi spiace se siedo accanto a voi?"


"Al contrario... E poi è casa vostra... vi prego. No, non ne sento la mancanza. Sto assai bene qui."


"Il passero è un uccello piccolo e assai schivo, eppure sempre allegro. Non veste colori sgargianti, non canta in modo sublime, non vola con eleganti evoluzioni... eppure ha una naturale, vivace eleganza che mi incanta. Il passero fa i suoi piccoli in questo mese... Spesso penso che mi piacerebbe tanto essere anche io un passero, sapete?"


"Per avere anche voi i vostri piccoli, Francis?" gli chiesi con lieve ironia.


Mi guardò sorpreso: "No. Io non voglio avere figli. Che senso ha mettere al mondo un nuovo essere per offrirgli solo una vita piena di tristezza?"


"Non tutti in questo mondo sono tristi, Francis... anche se voi lo siete... e spesso mi sono chiesto perché. Avete tutto, voi. Che cosa vi manca dunque a tal punto da rendervi sempre così triste?"


"Si vede tanto? Mi illudevo di riuscire a mascherarlo a sufficienza. Ho tutto, sì, tutto ciò che di materiale si può ragionevolmente desiderare."


"Che cosa vi manca, dunque?"


"Affetto. Mia madre così impegnata nelle sue opere pie da non ricordarsi di noi figli, mio padre così preso dalla politica, da dimenticarsi di noi... Almeno a Oxford avevo amici... qui... neanche quelli."


"Amici? Non è poi così difficile farseli, specialmente per una persona della vostra posizione sociale."


"Persone che vedono in me solo un buon mezzo per la loro scalata sociale? O che vedono in me solamente qualcuno con la borsa sempre ben rifornita di monete e con i cordoni facili da allentare? O... Se fossi un passero, almeno, nessuno mi cercherebbe per le mie esteriorità, capite? Un passero, come pure il figlio di un comune bottegaio... capite?"


"Io amo i passeri... e se voi foste un passero, Francis, mi accorgerei sicuramente di voi, come mi sono accorto di voi da quando siete venuto a Providence. Accorto di voi nonostante i colori vivaci che indossate, nonostante il vostro nobile casato, nonostante l'eleganza dei vostri modi. Ai miei occhi voi siete... un bellissimo passero."


Mi guardò quasi volesse leggere oltre le mie parole, poi, dopo un breve silenzio, mi disse: "Vi credo, Lord Moriesson... posso chiamarvi William? Sì, credo che siate sincero. E se veramente fossi un passero verrei a posarmi sulla vostra mano senza alcun timore."


"E io vi accoglierei con rispetto e tenerezza, credetemi. E con ammirazione anche, perché saprei vedere oltre il vostro aspetto esteriore. Volete essere mio amico, Francis, nonostante io sia tanto più vecchio di voi?"


Emise un lungo e lento sospiro. Poi mi disse: "Vi ringrazio... ma voi forse non sapreste, o non potreste, o non vorreste darmi ciò di cui io ho bisogno."


"Che cosa ve lo fa pensare? Non varrebbe la pena di fare almeno una prova?" gli dissi.


Prima di procedere nel mio racconto devo precisare che, per quanto quel ragazzo mi piacesse, la mia proposta non aveva doppi fini, per essere più chiari, ancora non pensavo minimamente che mi sarebbe piaciuto, o che mi sarebbe stato possibile averlo nel mio letto.


Francis mi guardò e per un attimo una luce dura, determinata, quasi aggressiva passò nei suoi begli occhi. Poi subentrò quel velo di tristezza a lui usuale che tanto mi aveva colpito.


"William... a Oxford avevo un amico che mi dava veramente tutto ciò di cui potevo avere bisogno. Allora ero felice, ve lo assicuro. Non è facile trovare un simile amico e... può essere pericoloso cercarlo."


"Pericoloso?" chiesi senza capire, "Perché dite che potrebbe essere pericoloso? Perché per instaurare una vera, profonda amicizia bisogna aprirsi completamente all'altro? Con me, vi prego di credermi, non correreste mai il benché minimo pericolo."


"Nessun pericolo, dite? Se vi dicessi, tanto per fare un esempio, che sono un assassino, non mi denuncereste?"


"Mai, ve lo giuro!" gli dissi d'impulso e, non so perché, infatti in quel momento certamente non pensavo che quello fosse il suo problema, aggiunsi: "Neanche se mi rivelaste di essere un sodomita, non lo direi mai ad anima viva."


Ebbe un triste sorriso: "Ebbene, avete colto nel segno. L'amico di cui vi accennavo... era il mio amante."


D'impulso lo abbracciai stringendolo al mio petto. Poi, temendo che altri ci potessero vedere, lo lasciai e mi guardai intorno: no, nessuno era in vista.


Allora gli dissi: "Se questo è il vostro segreto, se il fatto di non avere un amante, di essere stato separato dal vostro amico vi rende così triste... ebbene, sappiate che non siete affatto solo, Francis... Anche io amo il mio stesso sesso. Anche a me manca l'affetto di qualcuno che accetti il mio amore e mi dia il proprio. Quindi, vedete... non siete affatto solo."


Mi guardò quasi incredulo, poi annuì: "Siamo due poveri passeri, allora?"


"No, siamo due splendidi passeri, amico mio."


Quel giorno tutto finì lì, perché altri uscirono in giardino e dovemmo cambiare discorso. Ma Francis pensò a lungo al nostro colloquio e un giorno mi venne a cercare nell'ufficio del magazzino di mio fratello e mi chiese se potevo fare una passeggiata con lui fino al porto. Chiesi ad Aldous se potevo assentarmi e, avutone il permesso, uscimmo assieme.


"William... voglio diventare il vostro ragazzo!" mi disse sottovoce appena fummo in strada, senza guardarmi.


Sentii come un colpo al cuore. Mi chiesi rapidamente che cosa io realmente provassi per lui... e una voce dentro il mio cuore mi sussurrò che... sì, ero a un passo dall'innamorarmi di lui! Ma un'altra voce mi disse di essere prudente, di comportarmi da persona matura, responsabile. Non tanto per me, quanto per non rischiare di ferire ulteriormente quell'anima ferita.


"Francis, sono lusingato dalla vostra offerta... Ma riflettete, io ho otto anni più di voi."


"Sono così importanti?" mi chiese lui, questa volta guardandomi, e nei suoi occhi lessi implorazione.


"Potrebbero esserlo. Un'amicizia stretta fra due persone così distanti per età, sarebbe vista come... strana... sospetta... penso. Sarebbe diverso se fossimo coetanei o quasi."


"William... io ho bisogno di voi... ho bisogno del vostro sostegno... ho bisogno del vostro affetto... ho bisogno del vostro amore, e anche dell'amore che voi mi potreste dare anche in modo... fisico!"


"Amavate il vostro amico di Oxford? E lui vi amava?"


"Sì... il nostro era amore, talmente forte e bello e vero che ce lo manifestavamo con tutto il nostro corpo."


"E credete che questo possa accadere anche fra noi due?"


"Avete detto che ne avete bisogno... e anche io sento il medesimo bisogno. Avete detto che vi piaccio e anche voi mi piacete. Siamo due passeri, William... siamo due passeri in un'aia piena di cani e gatti, di cavalli e maiali, di oche e tacchini... Se non ci si aiuta fra di noi... se non ci si ama fra passeri, William... che altro ci resta da fare? Vi prego!"


La sua accorata perorazione, con cui continuò a cercare di vincere la mia resistenza, mi commosse profondamente e sentii di amare quel ragazzo, quel passerotto sperduto.


"Francis," gli dissi allora, "se volte accettare il mio amore, io sono pronto a darvelo... con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutto il mio corpo. Se volete essere mio, ebbene, io sarò vostro."


Francis mi guardò e lacrime tremolarono nei suoi occhi. Con un filo di voce mormorò: "Grazie, William. Anche io sarò tutto vostro!"


Così ebbe inizio la nostra intima e splendida relazione. La prima volta che potemmo finalmente stare soli, in intimità su nella mia stanza, e potemmo fare l'amore, fu qualcosa di così dolce, di talmente bello che ancora il ricordo non mi abbandona.


Alfred era focoso, Sem era remissivo, Francis era a un tempo l'uno e l'altro, il meglio dell'uno e dell'altro, perché mi ricolmava di amore.


E Francis rifiorì, tornò a essere un ragazzo vivo, allegro, pieno di vita. La sua dolcezza e la sua passione mi commovevano profondamente. Sì, mi innamorai profondamente, totalmente, perdutamente di lui e per lui avrei dato la mia vita, senza pensarci due volte. Credo che quella fu la prima volta in vita mia in cui mi sono sentito veramente e totalmente innamorato.


Ma purtroppo la felicità sembra suscitare più sospetti che non la tristezza, l'amicizia più timori che non la solitudine. Inoltre l'amore è come un faro che, anche se la nebbia o una nuvola tenta di nasconderne la luce, non fa in realtà che diffonderla e renderla ancor più visibile.


Così, il padre di Francis iniziò a nutrire dubbi, e dal dubbio passò al sospetto e tanto fece, in gran segreto come specialmente gli uomini dediti alla politica sanno fare, che infine riuscì a comprendere la vera natura del legame che si era instaurato fra suo figlio e me.


Così un giorno, mentre eravamo semplicemente abbracciati l'uno all'altro, con tutti i nostri abiti indosso e in perfetto ordine, solo per il piacere di sentire l'uno il calore e l'affetto dell'altro, uomini del governatore ci sorpresero. Le ire dell'uomo si abbatterono su di noi.


Francis, con la fierezza propria del giovane e dell'innamorato, non solo non negò, ma confermò i sospetti del padre, credendo, o tentando così, di difendere la bellezza e l'onestà del nostro amore.


Il governatore convocò mio fratello e gli ingiunse, per evitare uno scandalo che comunque avrebbe coinvolto anche la sua famiglia e il suo "buon nome", e per evitarmi un processo per sodomia e una quasi certa condanna a morte, di imbarcarmi al più presto su una nave e di rispedirmi in Inghilterra, ordinandomi di non osare mai più mettere piede nelle colonie americane, e in special modo nel territorio di Rhode Island.


Inutilmente pregai Aldous di lasciarmi almeno tentare di vedere ancora una volta Francis, di permettermi di inviargli almeno un messaggio: mio fratello era chiaramente impaurito per la violenta reazione del governatore. Quindi mi fece fare i bagagli e mi trovò un passaggio sulla prima nave che tornava in Inghilterra.


Sean, con la moglie e il figlio, decisi a non abbandonarmi, mi chiesero di portarli con me. Fui grato al mio servo e amico per la sua fedeltà e per la sua scelta. Quindi gli pagai un passaggio sulla mia stessa nave assieme alla sua famiglia. Chiesi ad Aldous di non vendere i miei schiavi ma di tenerli con sé, in special modo il giovane Sem che, a modo suo, m'aveva anche lui servito con tanta dedizione. Mio fratello me lo promise.


Prima della partenza ebbi un lungo colloquio con mio fratello, di cui qui riporto solo la parte più saliente.


"Così, William, tu sei dedito al vizio greco! Non l'avrei davvero sospettato." mi disse con espressione accigliata.


"No, non sono dedito a un vizio, Aldous... o almeno non più di te che giaci con una donna sposata. Tu segui la tua natura e io la mia, tu cerchi di evitare le pastoie della società per difendere la tua relazione, io faccio altrettanto per difendere la mia. Tu sei stato fortunato, e ti auguro di continuare a esserlo; io sono stato sfortunato. Ma non mi parlare di vizio, Aldous. Io non mi sento e non sono un vizioso."


"Sai che ti ho sempre voluto bene... e continuo a volertene. Però, permetti che sia alquanto sorpreso. Lo stile di vita che hai scelto va contro le leggi di Dio, del nostro re, e contro la morale comune. Possibile che tu non te ne renda conto, fratello mio?"


"Per prima cosa, Aldous, io non ho mai scelto di essere così come sono. Così come non ho scelto io di nascere, né ho scelto di essere figlio di nostro padre e di nostra madre o di essere tuo fratello. Ma lo sono. Credi che io per primo non preferirei essere come è la maggioranza della gente, se non altro per amore del quieto vivere? Credi che a me piaccia avere sempre il capestro che mi pende sulla testa, pronto a stringermi nella sua morsa appena qualcuno si premura di farmici infilare il capo?


"Ma questa è la mia vita, che mi piaccia o no, e cerco di viverla meglio che posso. Io amo Francis come lui ama me. Il nostro non è vizio, è vero amore. Ci impediscono di viverlo, di dargli spazio, di farlo crescere. E più che per me, sono terribilmente preoccupato per Francis. Andrei volentieri al capestro, se sapessi che questo è un bene per lui, se sperassi che questo potesse salvarlo. Perché io veramente lo amo, Aldous. Io lo amo, credimi!"


"Ti credo, anche se non mi è facile capirlo. Ti credo e mi dispiace non poter fare nulla per te. L'unica cosa che posso fare, e che farò, è che, dato che il padre di Francis vuole evitare uno scandalo e quindi non ne parlerà con nessuno, non dirò nulla a nostro padre riguardo al vero motivo per cui devi tornare in Inghilterra. Gli dirai che il clima di qui non ti si confaceva, come scriverò anche io nella lettera che gli invierò. Nostro padre non potrebbe mai capire, non saprebbe mai accettare."


"E tu... tu capisci? Accetti?" gli chiesi allora.


"Onestamente... solo fino a un certo punto. Credo che sia solo l'affetto che nutro per te che mi impone di non giudicarti e quindi di non condannarti. Credo che se si trattasse di un estraneo... avrei la reazione che la maggioranza della gente ha di fronte a questi casi."


"E troveresti giusto se mi condannassero a morte." conclusi con amarezza.


"Temo di sì."


"E non pensi, Aldous, che ognuna delle persone condannate a morte per sodomia, abbia un fratello, una padre, un figlio che ne soffrirebbe come ne soffriresti tu per me? Che non lo condannerebbe come tu non condanni me?"


"Probabilmente è così..."


"E allora, non pensi, non credi che dovresti starci male e ribellarti per qualsiasi persona condannata a morte per questa ragione, indipendentemente che tu la conosca o no?"


"Ma la violenza non può essere mai scusata..."


"E allora sia punita la violenza, non l'amore. Sia punita la violenza di qualunque tipo, sessuale o morale, fisica o spirituale, fatta per denaro o per odio... non la sodomia in se stessa. Fra Francis e me non c'è mai stata la minima violenza, mai! C'è sempre e solo stato amore, te lo giuro."


"Ti credo, William. Ti conosco abbastanza per sapere quando sei sincero. Che vuoi che ti dica, fratello mio... che la buona sorte non ti abbandoni mai... e che tu riesca a vivere la tua vita senza troppi drammi..."




10 - COME VISITAI IL GRANDUCATO DI TOSCANA, TERRA DELL'AMORE






Tornato nuovamente in Inghilterra, mio padre e mia madre erano molto preoccupati per la mia salute. Pertanto, dopo pochi mesi di permanenza nella nostra residenza di Londra, decisero che dovevo andare in Italia, che in quegli anni era molto alla moda fra la gioventù della nobiltà inglese, non solo per il suo clima dolce e salubre, ma anche per la storia, l'arte e la cultura. Il "grand tour" come veniva chiamato, era il sogno di molti miei coetanei.

Poiché però il motivo basilare del mio viaggio in Italia era la mia salute, mio padre non mi offrì un "grand tour" ma una lunga permanenza in Toscana, perché temeva che altrimenti mi sarei stancato. Chiesi a mio padre di essere accompagnato da Sean e dalla sua famiglia, affinché si prendessero cura di me, e mio padre accettò subito di buon grado.


Traversato in nave il Canale, viaggiammo con due carrozze attraversando tutta la Francia, facendo brevi soste per riposare e vederne i punti più interessanti e celebri, poi attraversammo anche il ducato di Savoia. La traversata delle Alpi fu suggestiva anche se assai faticosa. Poi, passando per il marchesato del Monferrato giungemmo nella repubblica di Genova. Di qui, passando attraverso il piccolo territorio della repubblica di Lucca, giungemmo infine nel Granducato di Toscana dove regnava Cosimo III de' Medici. 


Nei miei libretti vi è la relazione di tutto il viaggio e delle varie tappe, delle cose mirabili che ebbi occasione di vedere... e che però qui tralascio di descrivere. A dire il vero meriterebbero un libro a parte, e chi sa che un giorno non mi accinga a scriverlo.


Giunti in Toscana, dopo una sosta di circa un mese nella capitale, Firenze, città splendida per l'arte che la pervade in ogni suo angolo, ci trasferimmo finalmente nel piccolo centro di Bagni di Casciana, un centro termale con sorgenti di acqua calda già noto fin dai tempi degli antichi romani.


Benché l'abitato fosse piccolo, vi erano ben tre alberghi e varie locande, infatti vi affluivano nobiltà e ricchi mercanti non solo da varie parti del Granducato, ma anche dagli stati limitrofi. Vi era quindi una vivace vita sociale. Gli abitanti del centro abitato lavoravano quasi tutti, direttamente o indirettamente, per gli alberghi e per le terme, in quanto i contadini abitavano nei loro campi, lontano dal paese, e vi venivano solamente per vendere i prodotti della terra e del contado, per rifornire alberghi e locande.


Mio padre, tramite un suo amico che risiedeva a Firenze, aveva fatto affittare per me e i miei servi una casetta ben arredata al limitare del paese che era stata fino a poco prima proprietà di un noto giurista dello Stato del Papa, e che era tutt'ora arredata con mobili antichi di un certo pregio. Però io passavo quasi tutta la giornata alle terme o nei saloni degli alberghi, specialmente quando iniziai a fare le prime conoscenze. Ero l'unico inglese, ma c'erano anche nobili francesi, spagnoli e tedeschi, benché la maggioranza provenisse dai vari stati e staterelli della penisola italiana.


Fu alle terme che incontrai per la prima volta Federico dei marchesi Piccini di Colfiorito, un giovane proveniente dallo Stato Pontificio, di ventiquattro anni, quindi di due anni più giovane di me.


Era Federico un giovane vestito in modo assai sobrio, se pure elegante, di una vivacità di carattere che pareva a stento trattenuta ma che gli baluginava continuamente negli occhi. Risiedeva da un anno a Bagni di Casciana, in quanto di salute assai cagionevole. Conosceva quindi tutti coloro che risiedevano nel piccolo centro termale e da tutti era conosciuto.


Fu lui che, quando per la prima volta mi presentai nelle terme, mi venne incontro sorridente, e mi salutò in francese, presentandosi e chiedendomi chi fossi e da dove provenissi.


"Siete inglese! Sapete che, per quanto mi risulta, da ben cinque anni non si vede più in questo luogo alcun suddito degli Stuart? Una vera rarità. E da quel che vedo, anche una piacevole rarità, nel vostro caso. Pare infatti che il vostro predecessore fosse un vecchio uomo gottoso e assai irritabile. Pensate di trattenervi a lungo qui con noi?"


"Non so ancora con esattezza, ma certamente più di un anno. Ma ditemi, quali sono le possibili distrazioni in questo piccolo paese? Che può fare un giovane uomo come voi o come me?"


"Ci si industria... si fa allegra brigata e si fa in modo di non annoiarci. O per lo meno di non annoiarci eccessivamente."


"E ditemi, le acque di queste sorgenti sono davvero salutari come si dice?"


"Basta che ci crediate e sicuramente lo divengono." mi rispose con lieve ironia. "A mio avviso, quello che veramente è salutare in queste contrade è il buon cibo e il delizioso vino. Purché in entrambi non si esageri, s'intende. Piuttosto, ditemi, dove siete alloggiato? In quale dei tre alberghi?"


"No, abito in una casetta che un tempo ospitava un certo giurista romano..."


"Ah, capisco, è la casa che qui chiamano del bel sergente."


"Del bel sergente? Deve esserci una storia intrigante dietro a questo curioso nome. Ne sapete nulla?"


"Certamente. Chiedete a Federico e lui vi informerà. E se non sa, troverà di certo chi lo informi."


"Federico... siete voi, presumo."


"Per servirvi. Il bel sergente... Ebbene, si dice che fosse un giovane fiammingo al seguito dell'armata di Carlo V imperatore. Quando passò per Firenze, pare che il bel sergente si fosse innamorato, perciò lasciò l'armata dell'imperatore e fuggì fin qui con la persona che amava, fece costruire la casa in cui ora voi dimorate, e ci vissero per due lustri. Quando l'amante del bel sergente morì, questi preso da disperazione, si uccise."


"Una storia tragica... e dove dono sepolti i due amanti?"


"Questo proprio non si sa. La leggenda narra che i corpi dei due amanti furono rubati in una notte di tempesta dai demoni, che li portarono all'inferno con le loro anime, a causa della loro relazione peccaminosa."


"Perché, non erano sposati?" gli chiesi.


"E come avrebbero potuto essere sposati?" mi chiese Federico con un sorrisetto malizioso, "dato che entrambi..." e qui abbassò la voce, "erano uomini!"


Lo guardai con espressione stupita: "Questo si narra?"


"Sì, ma lo si racconta a bassa voce. E si narra anche che, dopo di allora, solo uomini non sposati possano vivere in quella casa."


"Suvvia! I miei servi, che vi abitano con me, sono sposati e hanno anche un figlio!" gli dissi ridendo.


"Oh, ma i servi non contano... voi siete sposato?"


"No, ma..."


"Né lo era il giurista romano, nonostante fosse avanti con l'età. Né il cavaliere veneto che vi abitava prima ancora. No, credetemi, la leggenda ha le sue salde basi. E la leggenda precisa anche altro, che però quasi nessuno sa, o che per lo meno non si dice."


"E sarebbe?"


Federico mi guardò con occhi maliziosi e, sussurrando al mio orecchio, mi disse: "Che tutti gli abitanti di quella casa, oltre a non esser e maritati... non amano l'altra metà del cielo, ma solamente la propria metà. Potete forse smentirlo, voi?"


"E voi, Federico?" gli chiesi allora domandandomi a che gioco stava giocando il bell'italiano.


"Io? Se la cosa vi interessa... vi ho abitato per un mese." mi disse con un ampio sorriso, poi aggiunse: "E io non posso affatto smentire la leggenda."


"Dunque, anche voi amereste la stessa vostra metà del cielo?"


"Sapete, io ero destinato alla carriera ecclesiastica." mi disse Federico.


Stupito per quell'improvviso cambiamento di soggetto lo guardai: "Sì?"


"Sì. Ero entrato nel convento dei padri domenicani di Siena."


"E poi?"


"Fu lì che... mi ammalai. L'altro studente che si ammalò con me, fu mandato dalla sua famiglia alla corte del duca di Savoia. La mia famiglia, invece, mi impose di venire qui, per curarmi. All'inizio, per un mese circa, abitai nella casa del bel sergente. Poi preferii trasferirmi in albergo, dove sono tutt'ora, per avere una migliore assistenza."


"Vi ammalaste... contemporaneamente?"


"Sì, perché in realtà fui io a... contagiare Giuliano, l'altro studente."


"Una malattia infettiva, dunque?"


"Così dicono. Ci trovarono deliranti di febbre, in letto... e... nello stesso letto!" mi disse guardandomi con un sorriso provocatorio.


Risi: "Suvvia, vi state burlando di me!"


"Al contrario: sto cercando di contagiare anche voi, William, di attaccarvi la mia stessa febbre... Non mi dite che ne avreste paura." Così dicendo mi pose una mano sul braccio e aggiunse: "Se vi verrò a trovare... sarete disposto a essere voi il mio bel sergente?"


"Non temete che i diavoli possano venire a portar via i nostri corpi?" gli chiesi divertito.


"Forse... ma prima che ci portino in inferno, io vi farò visitare il paradiso."


Venne, Federico, alla mia casa e mantenne la sua promessa: mi portò in paradiso. Tanto era tenero e dolce quando si faceva prendere da me, tanto era vigoroso e forte quando era lui a prendere me. Con lui una seduta d'amore non era mai breve, era sempre preceduta da lunghi e piacevolissimi preliminari e seguita da altrettanto lunghi e piacevoli post-liminari.


Dopo, si usciva assieme, si andava alle terme, o nei saloni di uno dei tre alberghi e Federico mi fece conoscere i più interessanti fra gli ospiti. Di ognuno conosceva "vita, morte e miracoli" come si suol dire da quelle parti e di ognuno mi illustrò le preferenze in letto.


Mi accorsi che Federico si stava innamorando di me. Io stavo bene con lui, eppure non riuscivo a provare per lui nulla più di una calda amicizia. Nulla di paragonabile a quanto avevo provato per il giovane e dolce Francis, che ancora occupava tutto il mio cuore. Da una parte mi dispiaceva non poter corrispondere ai sentimenti di Federico, ma purtroppo l'amore non è come una lucerna che si possa accendere e spegnere a proprio piacimento.


Così un giorno, mentre attendevo Federico nel salone del suo albergo, notai un giovane robusto ma snello, dai capelli e dagli occhi di un intenso castano, vestito semplicemente ma con decoro, che stava pulendo gli argenti con cura. Notai che il giovane mi lanciava frequenti e furtive occhiate, per immergersi poi nel suo lavoro non appena vedeva che anche io lo stavo guardando.


Aveva quel giovane un che di sensualmente felino, una grazia virilmente elegante, che mi fece presto pulsare il sangue alle tempie... e fra le mie gambe. Discretamente mi informai su chi fosse e seppi che si chiamava Dario, aveva ventuno anni ed era il fratello minore dell'albergatore.


Sentii di desiderarlo con forza e decisi che lo dovevo sedurre. Lo osservai nei giorni seguenti e vidi che anche lui mi stava osservando, studiando. Non avevamo ancora avuto modo di scambiare una sola parola, ma i nostri occhi stavano parlando in modo via via più esplicito.


Un giorno, Federico era andato a Firenze per alcune commissioni e per ritirare dal banchiere di famiglia del danaro, io passeggiavo fuori dal cerchio delle mura, incrociai Dario che tornava in paese con un cesto colmo di frutta. Nel viottolo poteva passare una sola persona e lui si fece da parte per darmi strada.


Ma io mi fermai davanti a lui e gli dissi, nel mio approssimativo italiano: "Dario, hai fretta di rientrare in albergo?"


Arrossì lieve e mi guardò: "No, signore. Non molta, per lo meno."


"Hai della bella frutta con te... la vorrei assaggiare." gli dissi e, invece di guardare nel cesto, guardai con sfacciata insolenza fra le sue gambe.


"Non qui, signore..." mi disse con voce bassa, "Ma se voi lo gradite... sarei lieto di accompagnarvi fino alla vostra casa e lì... potrete vedere la mia frutta e anche assaggiarla." e arrossì di nuovo mostrandomi di aver colto il mio messaggio.


La casa del bel sergente non era lontana e mi seguì fin dentro, fino alla mia stanza. Posò il cesto e, lesto, si denudò senza parlare, mostrandomisi in tutta la sua splendida nudità. Era già gloriosamente eccitato. Con una mano saggiai la consistenza dei suoi turgidi attributi.


Sorrise timidamente e mi chiese in un sussurro: "Vi piace, la mia frutta, signore?"


Annuii e mi spogliai a mia volta, poi lo sospinsi sul mio letto. Lo abbracciai e lui mi abbracciò. Tentai di baciarlo ma Dario girò il capo per evitare il contatto delle nostre labbra.


"Preferite fottere me, signore, o che sia io a fottere voi?" mi chiese carezzando il mio membro ormai completamente duro.


Tutta la sua apparente timidezza, ora che eravamo soli, nudi, sul mio letto, pareva completamente svanita.


"Facciamo l'uno e l'altro, Dario. Prima tu prendi me, poi io prendo te. Ti va bene? Ma prima ancora, non ti andrebbe di succhiarcelo un po' a vicenda?"


"Perdonatemi, signore, se a voi piacesse farlo a me, fatelo pure, ma a me non va di prenderlo in bocca. Fottere o essere fottuto, quello sì, mi piace assai, lo faccio sempre volentieri..."


"Bene, come mi vuoi prendere, allora?"


"Come voi volete."


"No, tu prenderai me come a te piace, poi io prenderò te come piace a me, Dario."


"Va bene. Allora mettetevi in ginocchio qui sul letto, allargate le ginocchia poi poggiate il petto sul materasso... ecco, così..." mi disse.


Si inginocchiò fra le mie gambe, mi afferrò per le anche e mi infilò con una sola forte spinta. Quindi iniziò a cavalcarmi con vigore, facendo ondeggiare avanti e dietro solo il suo bacino e battendomi dentro con sordi rumori ogni volta che il suo pube batteva sulle mie natiche. Era veramente lanciato in un forte galoppo, mi montava con evidente gusto. E ci sapeva fare, sapeva muoversi in me in modo di procurarmi un forte piacere. Si scaricò dopo una lunga cavalcata, sottolineando ogni suo affondo e ogni getto con un vigoroso mugolio.


Poi si tolse da me e mi disse, con espressione compiaciuta: "Vi è piaciuto, non è vero? Adesso ditemi come mi devo mettere per farvi piacere."


Lo feci sdraiare sulla schiena, gli spinsi le gambe contro il petto e lo presi in quella posizione. Mentre gradualmente gli affondavo dentro, lui mi sorrise e quando iniziai i miei lenti ma vigorosi va e vieni, si carezzava il petto e il ventre con evidente piacere. Anche io lo presi a lungo e mi piaceva lo sguardo compiaciuto con cui riceveva le mie vigorose immersioni dentro di lui.


"Sì, ci sapete fare, signore." mi disse, "Nonostante il vostro aspetto gentile, siete uomo, come a me piace."


Quando finalmente anche io ebbi raggiunto il mio piacere dentro di lui, giacemmo per alcuni minuti l'uno sull'altro.


"Ti piace dunque tanto l'uomo, Dario?" gli chiesi.


"Sì, certo, ma anche la donna. Presto sposerò la figlia del fornaio. Però non mi nego mai a un bell'uomo come siete voi. A voi la donna non piace?"


"No, non mi interessa. Non potrei mai, con una donna, provare il piacere che provo con te, per esempio. Ne sono certo, anche se non ho mai provato."


"Ognuno a suo modo." mi disse, poi soggiunse: "Ma ora devo andare. Se la mia frutta vi piace, avete solo da dirmelo, signore, e sarò lieto di farvi fare ancora qualche altro assaggio... e di assaggiare di nuovo la vostra."


Quando Federico tornò, non so come e da chi, venne a sapere che mi ero portato in casa un paio di volte il sensuale Dario.


"Perché mi avete tradito con quel ragazzo, William? Non vi basto io? Sapete che vi amo, che per voi farei qualsiasi cosa. Perché tradirmi, dunque?"


"Federico... non vorrei addolorarvi, non lo meritate. Con voi sto bene, provo un sincero affetto nei vostri confronti ma onestamente... non posso dire di amarvi. Non è che voi non mi bastiate, mi piace molto come fate l'amore con me e ogni volta mi donate vera soddisfazione e piacere e contentezza, ma... non riesco a rinunciare, per voi, a qualche... scappatella. Non potete chiedermi questo."


"Comprendo che non ho il diritto di chiedervelo, se voi non mi amate. Ma io vi amo, e sapervi fra le braccia di un altro mi fa star male. Promettetemi almeno... promettetemi almeno che non lo farete mai quando io sono qua... Non vi chiedo altro... ma stare da solo sapendo che voi proprio in quel momento forse avete fra le vostre braccia un altro e non me... mi farebbe davvero stare troppo male. Me lo potete promettere, almeno questo?"


Riflettei e pensai che potevo impegnarmi a quello, perché comunque con lui stavo bene... "Sì, ve lo prometto."


Mi baciò, e mi ripeté: "Vi amo. Grazie. E forse chissà che un giorno anche voi vi innamorerete di me."


Non so perché, ma sentii che quel giorno non sarebbe mai arrivato, e mi dispiacque per lui.






L'anno seguente andai a Firenze per una settimana, ospite di un amico di mio padre. Ne approfittai per girare nuovamente la bella città. Il secondo giorno, ero davanti a Palazzo vecchio che ammiravo la statua del Michelangelo, il bel Davide ignudo, quando un giovane mi si accostò. Aveva a tracolla tutto il necessario per dipingere, era un pittore ambulante come se ne vedono molti per la città.

"Signore, volete che vi faccia un bel ritratto? Per poche monete e in poco tempo, vi faccio un ritratto che poi potrete fare incorniciare e appendere nelle vostre stanze... Sono assai bravo, sapete?"


"No, grazie, non voglio ritratti."


"Signore, devo guadagnarmi la giornata... siamo anche troppi pittori ambulanti qui in Firenze, e ogni giorno è più difficile rimediare qualche moneta. Vi prego, vedrete che ne sarete contento."


"Ho detto di no!" riposi un po' brusco.


"Suvvia, non fate il burbero. Si vede che avete buon cuore. Se non vi garba un ritratto, perché non venite nella mia bottega: ho bei dipinti di panorami, di nature morte, e anche miniature, se non volete portarvi appresso tele troppo ingombranti. Ho anche bei nudi, sia di donzelle che di ragazzi, sia classici che dal vivo. Siate cortese. Venite a vedere, non vi costa nulla."


Il giovanotto aveva un'aria tutto sommato simpatica, accattivante, perciò decisi di seguirlo fino alla sua bottega. In realtà non era una bottega, era un seminterrato che prendeva luce da una stretta finestra che fuori era a livello della via. Le pareti e la volta erano in mattone crudo non rifinito. La stanza stretta era occupata per buona parte da un basso giaciglio con una tenda drappeggiata dietro, e le pareti erano colme di dipinti fra cui, come m'aveva detto, parecchi nudi.


Mi fermai a guardare il nudo di un ragazzo del popolo, un monello di strada, seduto a gambe larghe su uno sgabello e che teneva in mano un cencio come se se lo fosse appena levato di dosso.


"Vi piace, signore? È un ragazzo che abita qua dietro, si chiama Tonio, e ha posato per me, in cambio di un piatto di fagioli. L'ho dipinto dal vero, sapete."


"È un bel ragazzo. Quanti anni ha?"


"Ne ha diciassette, dice. Anche se dal corpo gliene dareste di meno, da quel che ha fra le gambe gliene dareste di più. E se lo vedeste quando gli viene ritto, signore! È un vero spettacolo!"


"E tu... lo godi spesso questo spettacolo?" gli chiesi maliziosamente puntando un dito sul membro del ragazzo del ritratto.


"Tonio si mette assai volentieri in posa per me, in cambio di un piatto di cibo, anche quando non intendo dipingere." mi rispose con un sorriso pieno di allusioni.


"E tu... ti metteresti in posa per me?" gli chiesi allora.


"Volete usare il vostro pennello, signore? Fra... colleghi, ci si può intendere. Desiderate far ora una seduta di... pittura con me come vostro modello?"


"Sì, mi piacerebbe assai."


Sbarrò la porta, si denudò rapidamente e si stese prono sul suo pagliericcio, mi guardò con aria invitante e mi disse: "Sono pronto... Se volete intingere il vostro pennello e iniziare il vostro capolavoro..."


Mi spogliai e lui guardò compiaciuto il mio membro già eretto.


"Avete un bel pennello, signore. Intingetelo bene, e agitatelo nel mio colore, perché possa venire bene il quadro che avete in mente."


Calai su di lui e lo presi. Mentre mi agitavo su di lui, mi leccava e mordicchiava le dita: non sapevo che anche lì si potessero provare sensazioni tanto gradevoli. Mi si agitava sotto ad arte, procurandomi un intenso piacere. Spingeva in su il suo bel sedere a ogni mia spinta, accompagnandolo con un basso "ahh" appena mormorato, ma pieno di erotico piacere.


Quando lo strinsi con forza sotto di me spingendomi tutto dentro di lui e scaricandomi in lui con forti getti, lui mormorò: "Sììì... voi siete un vero artista!"


Quando ci staccammo, vidi che aveva inondato il proprio pagliericcio con il suo seme. Si ripulì e sedemmo ancora nudi, sul bordo del saccone, per riprendere fiato dopo la vigorosa monta.


"Non so neppure come ti chiami." gli dissi guardando il suo volto su cui aleggiava un'espressione soddisfatta.


"Sauro, per servirvi. Ho ventotto anni, da dodici dipingo e da quattordici... mi faccio dipingere. A parte Tonio, sono ben pochi quelli che mi sanno far venire senza neppure toccarmi. Sì, siete davvero bravo, signore. Siete inglese, voi, o mi sbaglio?"


"Sì, sono inglese. Mi chiamo William e ho un anno meno di te. Non ho mai dipinto quadri, ma mi piace usare il mio... pennello in questo modo." gli risposi allegramente.


Ci rivestimmo.


"Allora, mi comprate questo quadro di Tonio che vi ha tanto colpito?"


"No, è troppo grande e non saprei dove appenderlo. Tieni, te lo pago ma non lo prendo." gli dissi porgendogli alcune monete.


"No." mi disse con espressione quasi offesa, "Non accetto elemosine, signore e tanto meno denaro per... per quanto abbiamo fatto."


"Ma vorrei darti qualcosa, però i tuoi quadri sono troppo ingombranti."


"Ho anche deliziose miniature, come vi ho detto. Guardate qua."


Mi mostrò alcune tavolette di legno tagliate a forma di arco acuto, che si aprivano come minuscoli trittici. All'esterno erano decorate con motivi floreali e all'interno, su un fondo di foglia d'oro vi erano scene di due maschi nudi allacciati in amplessi, mentre ai lati due personaggi ritti e vestiti li osservavano. Ne presi uno in cui i due amanti si univano stando in piedi, e i due personaggi che li guardavano con aperta libidine, ben espressa nonostante fossero solo miniature, erano due soldati... Era davvero molto bello. Me lo avvolse in un pezzo di tela e accettò le mie monete.


Sulla porta mi chiese se sarei tornato da lui: gli sarebbe piaciuto "posare" di nuovo per me. Gli promisi che l'avrei fatto, e in quella settimana tornai da lui tre volte, cosicché al mio ritorno a Bagni di Casciana avevo con me quattro miniature a trittico o dittico, una più bella dell'altra.


Ne regalai una a Federico... e lui capì subito che avevo conosciuto, e fatto l'amore, con Sauro, che sapeva benissimo chi fosse... e ne sembrò addolorato, nonostante cercasse di non farlo vedere.


In quell'anno, era il 1678, nonostante mi fossi ripromesso più volte di non farlo, ci riprovai per la terza volta con Sean.


Eravamo andati assieme al porto di Livorno, dove sapevo che sarebbe arrivata una nave con a bordo mio fratello Charles. Quando arrivammo, però, ci dissero mio fratello aveva cambiato idea e aveva preso un'altra nave che faceva vela direttamente per l'Inghilterra senza passare per il Mediterraneo, per abbreviare il viaggio. Un po' deluso, decisi con Sean, prima di tornare a Bagni di Casciana di andarci a bagnare in mare.


Ci divertimmo in acqua come due discoli, scavallando e nuotando, spruzzandoci acqua e facendo la cavallina sul bagnasciuga. Era la prima volta che con Sean ci si divertiva come due vecchi amici, come se fra di noi non ci fosse alcuna differenza sociale, e mi sentivo felice.


Stavamo stesi sulla fine sabbia dorata per asciugarci al sole, quando guardai il suo corpo seminudo... una sottile corona di peli adornava i suoi capezzoli e un lieve ciuffo riluceva in mezzo al suo petto. Poi il ventre glabro e incavato, poi i calzoni di tela bianca che, ancora bagnati, disegnavano perfettamente le dolci forme dei suoi tesori nascosti. Mi sentii improvvisamente girare la testa e afferrare da un fortissimo desiderio di abbracciarlo, di baciarlo, di farci l'amore!


Senza riflettere, dimenticando le mie ripetute promesse, carezzai lievemente il petto del mio bel servitore.


Gli sussurrai: "Se tu sapessi quanto ti desidero, Sean!"


Lui aprì gli occhi e mi guardò. Posò una sua mano sulla mia che stava lentamente scendendo sul suo ventre, decisa a procedere oltre e con dolce fermezza la bloccò, pur senza allontanarla.


Il suo sguardo era gentile: "Lord William... se mai mi sentissi di farlo, un giorno, quello sareste voi, ve lo giuro. Nutro per voi un grande affetto, oltre a stima e rispetto. Ma sapete bene che... che non posso. Non insistete, vi prego."


"Mi è difficile, Sean: tu mi attrai troppo, oltre ad essere bello, sei... sei così speciale per me!"


"Signore, sono sposato e non posso tradire mia moglie. Inoltre sento che non potrei darvi quanto vorreste. Se... se per voi è così difficile rinunciare a me per quanto desiderate... sarebbe forse meglio che rinunciate del tutto ai miei servizi."


"No! No, Sean, ti prego, non voglio che tu mi lasci."


"Io non vi lascerò, signore. Mi sono troppo affezionato a voi, credetemi. Ma sta a voi decidere che cosa volete che io faccia, sapendo che non potrò mai soddisfare i vostri desideri."


"Mai?"


"Credete che in questi anni non ci abbia pensato? Credete che a cuor leggero io vi dica... vi ripeta questo mio no? Credete che se ne fossi capace, non vi direi di sì e di cuore? Ma per quanto voi mi chiediate di... di volare, non ne sarò mai capace, anche se mi sforzassi di farlo per voi, capite? Io, e me ne rammarico per voi, non ho le ali."


Tolsi la mia mano dal suo corpo e lo vidi rilassarsi, e capii così quanto fosse stato teso, imbarazzato al mio tocco.


"Perdonami, mio buon Sean... perdonami. Cercherò di comportarmi in modo rispettoso e onesto con te, ma non ti voglio perdere."


"Anche sapendo che non vi posso dare speranze?" mi chiese lui.


"Sì, anche sapendolo. E se in futuro dovessi ancora mancare alla mia parola, fammi stare al mio posto con la stessa bontà con cui lo hai fatto fino a ora, ti prego."


"Non dubitate, signore. E, se mi posso permettere..."


"Sì?"


"Non vi fate troppo cruccio. Capisco che per voi debba essere difficile. Spero solo... ve lo auguro di tutto cuore, che possiate un giorno trovare un amante degno di voi, che vi ami quanto meritate, e che lo amiate a tal punto da dimenticare il desiderio che provate nei miei confronti."


Commosso, gli presi una mano e la baciai. Quindi mi stesi di nuovo attendendo che il sole asciugasse i nostri panni.






Venne il 1679 ed io compii ventotto anni. La mia relazione con il giovane marchese Federico continuava, nonostante lui fosse sempre innamorato di me ma non io di lui. In quell'anno accaddero alcuni fatti.

Avevo bisogno di scarpe nuove, perciò andai a Lari, un paese vicino, dove si diceva vi fosse un abile scarparo. L'artigiano incaricò un suo lavorante di prendere la forma dei miei piedi e di farmi scegliere la pelle e il raso con cui volevo fossero fatte le scarpe che mi abbisognavano.


Era, il lavorante, un giovane di diciannove anni, di nome Alberto. Aveva occhi di giada e capelli che, con morbidi riccioli neri, gli incorniciavano un volto di deliziose fattezze; aveva un sorriso schivo ma caldo. Mentre mi mostrava i campioni di materiali del suo padrone, a un certo punto la mia mano, saggiando la consistenza di un bel raso dorato, sfiorò casualmente la sua. Lui mi guardò lievemente sorpreso ma non sottrasse la mano. Allora, approfittando del fatto che in quel momento eravamo soli nella bottega, gliela strinsi audacemente e lo guardai negli occhi. Alberto arrossì.


"Lo sai che mi piaci molto, ragazzo?" gli sussurrai.


"Voi mi lusingate, signore." mi rispose, senza sfuggire alla mia stretta.


"Ti voglio!" gli mormorai.


"Sarei molto onorato di compiacervi, signore, ma... Voi siete di passaggio. Non saprei come..."


"Ordinerò le scarpe e tu me le porterai a casa mia a Bagni di Casciana... e ti fermerai alquanto con me. Puoi farlo?"


"Non sarà difficile, signore. Il padrone incarica sempre me delle consegne."


"Ti aspetterò, allora... e conterò i giorni!" gli dissi lasciandolo appena in tempo prima che il padrone tornasse. Poi dissi allo scarparo: "Per il momento mi farete scarpe con questo raso dorato. Me le potete far consegnare per la fine del mese?"


"Certamente signore, ve le farò recapitare."


"Poi, se mi vanno bene, ordinerò anche un paio di scarpe con questa pelle... e forse anche stivali da cavallo."


"Ai vostri ordini." rispose lo scarparo contento.


Così Alberto venne a consegnarmi le scarpe di raso. Le scarpe erano ben fatte, comode e morbide... e anche Alberto era assai ben fatto.


Me lo portai a letto e lo presi in più posizioni. A lui piaceva anche baciare e succhiare, e farselo succhiare, ma non prendere. Era fresco e appassionato, era pieno di fuoco ma anche di tenerezza. Era un naturale, non posava, reagiva con piena spontaneità al piacere che gli davo e me ne dava con piena dedizione. Mi piacque molto, così gli diedi l'ordine per le scarpe di pelle, in modo che tornasse a consegnarmele... e a consegnarsi al mio piacere.


Tornò infatti e nuovamente lo portai nel mio letto. Questa volta il ragazzo fu anche meglio della prima, forse perché era un po' meno vergognoso, forse perché iniziava a conoscere il modo in cui mi piaceva fare l'amore. Gli piaceva molto quando lo prendevo stando seduto e lui si sedeva sul mio grembo facendosi impalare di sotto in su, e mi poteva frattanto baciare e stuzzicare i capezzoli come io a lui, mentre mi saltellava in grembo godendo il mio forte palo dentro di lui e sfregando il proprio contro il mio ventre.


Ma la terza volta, quando Alberto venne a consegnarmi gli stivali, arrivò Federico. Invano il mio buon Sean tentò di fermarlo: Federico ci sorprese, entrambi nudi, allacciati in pieno amplesso. Non disse nulla, uscì da casa mia fingendo una sovrana indifferenza.


Quando, un po' vergognoso, lo incontrai, mi trattò con freddezza. Non recriminò, non fece scenate. Semplicemente mi comunicò che fra noi tutto era finito, che non voleva più vedermi, neanche solo come amico. In fondo lo capivo, nonostante io gli avessi detto che non lo amavo, lui ancora sperava di potermi conquistare... ma trovarmi così, nudo, impegnato in un amplesso... lo aveva ferito.


Mi chiedevo che fare: evitarlo in un paese tanto piccolo sarebbe stato tutt'altro che facile. D'altronde non gli volevo imporre la mia presenza, sarebbe stato crudele da parte mia. Così alla fine decisi che era tempo di rientrare in Inghilterra. Dopo tutto, tre anni di "cure" potevano ben avermi guarito e rimesso in forze. Scrissi quindi a mio padre annunciandogli il mio ritorno e, fatti i bagagli e noleggiate due carrozze, ripresi la via verso casa assieme al mio buon Sean e alla sua famiglia.




11 - COME MIO PADRE DECISE IL MIO ESILIO PER EVITARE UNO SCANDALO






Ero di nuovo a Londra. Seppi che Charles era tornato in Africa da un solo mese, ma che ora non era più capitano nell'esercito di sua maestà. Si era congedato e si era messo in proprio e ora commerciva in schiavi, inviandoli nelle Americhe ad Aldous, ricavandone buoni profitti, di cui una parte continuava a essere versata a me, in quanto ancora la cintura di re Anyoke era riconosciuta e onorata.

Mia sorella Jennyfer, che aveva allora ventuno anni, era fidanzata con un gentiluomo di nome Stephen O'Keefe, di ventinove anni come me, un irlandese che svolgeva il compito di guardia a corte, negli appartamenti reali. Le nozze erano già state fissate per il mese di aprile di quell'anno. Steve, come lo si chiamava in casa era un giovanotto simpatico, anche se molto silenzioso; era appassionato di musica e suonava il violino con vera maestria. Veniva a fare la corte a mia sorella assai spesso, e li vedevo passeggiare nel giardino, sempre a rispettosa distanza, più spesso in silenzio che impegnati in conversazioni.


Chiesi a Jennyfer se Steve le piacesse veramente, se ne fosse innamorata. Mi rispose con un sorrisetto, senza darmi una risposta.


Ma più tardi mi disse: "Stephen è soprattutto un uomo buono, credo che starò bene al suo fianco. Non sono innamorata di lui, né lui di me. Ma non ha alcuna importanza che ci si ami o no, finché c'è reciproco rispetto. Sarà un buon marito e un buon padre per i nostri figli, e tanto basta. Sono molto contenta che nostro padre abbia scelto lui per me."


"Io credo, piuttosto, che dovremmo essere noi a scegliere la persona al cui fianco vogliamo vivere, non i nostri genitori per noi. E credo che, almeno per me, sarebbe assai difficile vivere tutta la vita accanto a una persona che non amo." le dissi.


Mi guardò con la sua consueta aria birichina: "È per questo che tu William ancora non ti sei sposato? No, l'amore... va e viene. Il rispetto è l'unica cosa che resta. Guarda nostro padre e nostra madre. Non si può proprio dire che siano innamorati l'uno dell'altra, eppure da anni vivono assieme in buona armonia. Perché vi è reciproco rispetto, appunto. L'amore... il grande amore... a mio avviso esiste solo nei melodrammi, nelle poesie e nei romanzi."


"Può esistere anche nella vita quotidiana." insistetti io.


"Sei un romantico, William. Sì, certo, può esistere. Ma non ha nulla a che vedere con il matrimonio."


"Dunque... se tu un giorno conoscessi un grande amore... saresti disposta a tradire tuo marito?"


"Tradire? Non lo tradirei, in quanto non gli ho mai giurato eterno amore e continuerei a stimarlo e rispettarlo. Ma almeno, quando questo fantomatico grande amore si spegnesse, come tutti gli amori sono destinati a fare, perché l'amore è una fiamma e qualsiasi fiamma prima o poi si consuma, almeno non resterei sola, avrei sempre il mio devoto marito a fianco."


"E se fosse lui a trovare un grande amore?" le chiesi allora.


"Sarei felice per lui e resterei al suo fianco come una moglie devota e rispettosa deve fare, resterei al suo fianco, specialmente il giorno in cui la sua fiamma fosse completamente consumata, per non farlo sentire troppo solo e per lenire il suo dolore."


Non condividevo la visione della vita, e del matrimonio, che aveva mia sorella, ma poiché pareva che anche Steve la pensasse come lei, tutto sommato pensai che poteva anche andare bene il modo in cui, di comune accordo, avevano impostato il loro prossimo matrimonio.


Grazie a Stephen, o Steve come lo chiamavamo, conobbi un suo compagno, un altro gentiluomo che prestava servizio a corte come guardia del re, di nome Lawrence, un giovane di venticinque anni, quindi di quattro anni più giovane di me.


Lawrence era molto diverso da Steve, e spesso mi chiesi su che cosa si basasse la loro stretta amicizia. Forse sul fatto che gli opposti si completano? Lawrence era infatti estroverso, amava i cavalli e la caccia, come me amava la lettura, ma purché si trattasse di libri di avventura. Sognava di poter un giorno andare a vivere nelle basi commerciali che avevamo istallato sulle coste dell'impero del Gran Mogul indiano per poterne esplorare l'interno. Si diceva che vi fossero costruzioni di sogno, e che i re locali, chiamati raja, vivessero in un lusso raffinato.


Fra Lawrence e me nacque subito una forte simpatia, cosicché cominciammo a frequentarci. Spesso lui era ospite nella nostra residenza o io nella residenza della sua famiglia, si andava a cavalcare o a caccia assieme, a volte, indossati abiti da popolani, si andava nei bassifondi di Londra a passeggiare o a bere nelle taverne per vedere come viveva la gente comune.


Mi sentivo attratto da Lawrence, il cui corpo avevo avuto modo di vedere quando ci si cambiava per le nostre sortite nei bassifondi. Decisi quindi di sondarlo per vedere se potessi nutrire qualche speranza.


"Sapete, Lawrence, durante la mia permanenza nel granducato di Toscana, ho avuto modo di scoprire che in quelle terre il vizio greco è assai diffuso, presso tutti i ceti della popolazione." gli dissi.


"Ah sì? Ma non solo in Toscana, amico mio. Anche qui da noi... e da quello che ho saputo da amici miei che hanno avuto l'opportunità di viaggiare, è così un po' ovunque: nelle nostre colonie, in Francia e anche in India. Sapete che mi hanno detto che in India esiste persino un libro in cui si insegnano le arti amatorie, in modo assai raffinato, e pare che vi siano intere pagine dedicate anche all'amore alla moda degli antichi greci! Mi piacerebbe poter avere quel libro. Dicono che vi siano anche deliziose miniature che illustrano questi vari modi di unirsi carnalmente."


"A proposito di miniature, Lawrence... se venite un attimo nelle mie stanze, ho qualcosa da mostrarvi. Le comprai nella capitale della Toscana, a Firenze, da un giovane pittore locale." gli dissi e lo condussi con me.


Gli mostrai le quattro miniature erotiche che avevo acquistato da Sauro, rappresentanti coppie di giovani uomini nudi impegnati in vari tipi di amplesso. Lawrence le guardò attentamente, vi passò sopra lievemente un polpastrello quasi ad accarezzare quelle scene di sesso.


"Sono veramente molto belle... le avete pagate molto?" mi chiese.


"No, direi anzi piuttosto poco."


"Oso troppo se vi chiedo di vendermene una?" mi chiese allora.


"Sarei lieto di farvi dono di questo dittico, Lawrence." gli dissi.


Gli porsi quello in cui, sulla parte di sinistra c'era un giovane uomo barbuto che penetrava un giovane soldato greco, e sulla destra un pastorello accovacciato fra le gambe di un altro soldato dell'antica Grecia, che gli dava piacere con la bocca.


"L'autore mi ha detto che questo ha per titolo: 'ricompensa a due valorosi soldati tebani'." gli spiegai.


Lawrence sorrise e mi disse: "Pensate se a noi guardie del re, invece di darci il soldo, ci ricompensassero in questo modo!"


"Non invece... oltre al soldo... non sarebbe ancora meglio?" gli dissi io, con un sorriso malizioso, poi gli chiesi, "Quale delle due ricompense accettereste più volentieri, se così fosse?"


Lui mi guardò e chiese: "E voi, William?"


"Entrambe, senza alcuna esitazione. Ma purtroppo io non sono un soldato tebano."


"Potreste meritare ugualmente la vostra ricompensa, se non altro per il dono che mi avete appena fatto." mi disse Lawrence in tono provocante.


Allora lo presi finalmente fra le mie braccia e lo baciai. Lui rispose con passione al mio bacio e si strinse a me. Lo lasciai e andai a chiudere a chiave la porta della mia stanza poi tornai verso di lui. Lawrence mi sorrideva mentre iniziava a sfilarsi l'elegante bolero. Mentre si apriva i calzoni "a gamba di piccione" notai che la sua braghetta era già gonfia in modo promettente. Rapidamente mi liberai anche io dei miei abiti.


Era ritto davanti a me, nudo, il suo membro, di belle dimensioni, puntava fieramente in su verso l'ombelico, contrariamente al mio che puntava dritto in avanti verso di lui. Mi avvicinai e gli posi una mano sul bel membro, saggiandone la piacevole consistenza. Lawrence mi sorrise e spinse il bacino contro la mia mano sfregandovi il membro. Poi si inginocchiò davanti a me, mi guardò dal basso in su e nuovamente mi sorrise.


"Preparatevi a riscuotere la prima parte della ricompensa... mio valoroso eroe!" disse in tono burlescamente solenne.


Abboccò il mio membro e se lo fece scivolare tutto in bocca, finché il suo naso fu premuto contro i peli del mio pube, quindi scosse lievemente il capo, e fece palpitare le pareti della sua gola sulla punta infocata del mio palo. Gli carezzai i capelli per esprimergli il mio apprezzamento. Iniziò a muovere il suo capo avanti e dietro e di tanto in tanto mi lanciava un'occhiata di sotto in su e io gli sorridevo, incoraggiante.


Poi si alzò, mi baciò nuovamente in bocca, si girò ponendo un ginocchio sul tavolo che aveva alle spalle e sporse verso di me il suo dolce culetto eburneo.


"Su, prendete il vostro piacere. Fatemi vostro, William. Fatemi sentire tutta la vostra maschia energia!"


Con vero piacere lo presi, lo penetrai con una serie di calibrate spinte, e iniziai a battergli dentro, tenendogli le mani sul petto e tirando il suo corpo contro il mio, mentre gli sfregavo i piccoli capezzoli piatti e chiari. Girò la testa finché le nostre bocche si incontrarono e gli immersi anche tutta la lingua dentro quasi lo prendessi contemporaneamente alle due estremità. Lawrence mugolava sofficemente, in preda al piacere.


Dopo un po' mi sfilai da lui e lo feci girare: "Ora però tocca a me godere della vostra virilità, Lawrence." gli dissi accoccolandomi davanti a lui.


Forzai il suo bel palo in modo che fosse dritto e presi a lavorarlo con le labbra, la lingua, finché me lo feci scivolare in bocca e lo succhiai golosamente. Lawrence aveva chiuso gli occhi e si leccava le labbra, mentre con le mani si stuzzicava i capezzoli. Poi si staccò da me, mi spinse sulle spalle facendomi cadere indietro sul tappeto, si chinò su di me, facendo ripiegare il mio corpo in due, spingendo le mie gambe contro il mio petto e mi inforcò con una veemenza che non avevo sospettato in lui.


Mi cavalcò a lungo, con virile vigore, e il suo palo che tendeva verso l'alto mi massaggiava in modo piacevolissimo all'interno, sfregando contro le pareti del mio caldo canale.


Continuando a battermi dentro, con forte, reciproco piacere, mi chiedeva con voce bassa e calda: "Ti piace, William? Dimmi, ti piace? È questa una ricompensa adeguata al tuo valore?"


Poi lo presi di nuovo io, facendolo mettere a quattro zampe, quindi lui prese me facendomi piegare contro il sofà, e ci alternammo, prendendoci a turno nelle più diverse posizioni, finché entrambi non fummo più in grado di controllare il nostro piacere e prima lui si scaricò dentro di me, e subito dopo toccò a me inondare le sue calde profondità.


Sedemmo allora assieme sul piccolo sofà, le gambe intrecciate, abbracciati, baciandoci e carezzandoci, questa volta con tenerezza.


"William, sei uno degli uomini più caldi ed eccitanti che io abbia mai conosciuto. È molto bello farlo con te." mi disse.


"Anche a me è piaciuta molto la tua... ricompensa. Spero che mi ricompenserai ancora e spesso."


"Speravo che tu me lo chiedessi." mi disse carezzandomi il petto.


"Per essere io uno dei migliori... hai già avuto molti uomini, Lawrence?"


"No posso proprio lamentarmi. Il primo fu undici anni fa. Fu un guardiacaccia di mio zio, un giovane gallese molto bello, che prese la mia verginità. Lo sorpresi un giorno nel suo casotto che, i calzoni abbassati si stava masturbando. Lo guardai affascinato, era il primo membro di un uomo adulto che vedevo, per di più duro. Lui quando mi vide esitò un attimo, ma non si scompose, mi fece cenno di avvicinarmi e... mi mise a parte del suo segreto."


"E ti sverginò?"


"Non quel giorno. Mi ci condusse a poco a poco, me lo fece desiderare, e finalmente si prese la mia verginità in modo assai piacevole. Poi lui mi disse che lo faceva anche con un ragazzo delle stalle, così ci provai e lo feci anche con lui. E lo stalliere mi disse che l'amministratore, un giovane appena laureato a Cambridge, lo faceva spesso con lui, così passai anche fra le braccia e nel letto del bel giovanotto. E dopo di lui, ve ne furono altri... parecchi altri."


"E con le altre guardie del re?" gli chiesi allora, pensando a Steve.


"Oh no. Sai che il nostro re è cattolico, ed è più puritano dei puritani. Non posso rischiare con i miei compagni d'arme, anche se con alcuni lo farei più che volentieri. Andrei incontro a una ben triste sorte, se si sapesse."


Su sua richiesta, io gli raccontai di me. Fu molto colpito dalla mia storia alla corte del re Asante e del suo harem di paggi, della legge che gli impediva di avere una donna.


"Peccato che simili leggi non esistano anche da noi!" esclamò.


Così cominciò la mia relazione con Lawrence. Sapevo che, oltre che con me, lo faceva anche con il suo valletto di nome Mark e con un cugino di secondo grado che aveva la mia stessa età. Ma non ero geloso, perché la nostra era solo una "intima" amicizia, nulla di più ma nulla di meno.


Finalmente mia sorella sposò Stephen e andò ad abitare con lui. Anche Lawrence era fra gli invitati alle nozze e dopo la cerimonia, venne come speravo nella mia camera per fare l'amore.






Si era nel 1681. Ero andato a cercare Lawrence a casa sua. Non abitava più con la famiglia, ma aveva preso un quartierino dietro a Charing Cross. Avevo una gran voglia di fare l'amore con lui, perché da tempo non ci si vedeva. Quando salii a casa sua e bussai, mi venne ad aprire Mark, il suo valletto, un ragazzo scozzese di ventidue anni piuttosto piacente.

Mi disse che il padrone sarebbe rientrato più tardi, allora gli dissi che lo avrei atteso. Mi fece sedere nel salotto e mi chiese se desiderassi bere qualcosa. Mentre attendevo, Mark si scusò con me e mi chiese il permesso di terminare i suoi lavori, perché voleva che tutto fosse in ordine prima che tornasse il suo padrone. Gli dissi di non preoccuparsi di me. Lo sentii trafficare nella stanza vicina. Allora mi alzai e andai a vedere: stava inginocchiato a terra che, con una spazzola di ruvida saggina, spazzolava un tappeto.


Vederlo in quella posa e trovalo desiderabile fu un tutt'uno. Perciò in silenzio, mi inginocchiai non visto alle sue spalle, lo presi fra le mie braccia e mi addossai a lui, premendogli contro il sedere la mia dura erezione. Lanciò un'esclamazione sorpresa e si drizzò.


"Che fate, mylord!" protestò cercando di sfuggirmi.


"Suvvia, Mark, se lo fai con il tuo padrone, puoi farlo anche con me. Lo sai che sei un ragazzo assai desiderabile?"


"Che dite! Lasciatemi!" protestò il ragazzo.


Ma io ero ormai lanciato e pieno di desiderio. Gli posi una mano fra le gambe e sentii che anche lui era eccitato. Palpandoglielo con piacere, insistei.


"So che ti piace, e lo sento. Lasciati spogliare, Mark... voglio fare l'amore con te! Vedrai che ti piacerà almeno quanto ti piace con Lawrence. Non ti ha mai detto quanto sono bravo a letto?" gli sussurrai in un'orecchio.


Ero più forte di lui, e cominciai a spogliarlo. Mark si divincolava fra le mie braccia ma invano.


"Lasciatemi! Lasciatemi!" seguitava a protestare il ragazzo.


Riuscii a calargli i calzoni e con piacere notai che sotto non aveva la braghetta. Gli carezzai il culetto nudo, sentendomi sempre più eccitato, mentre con l'altro braccio lo tenevo in modo che non potesse sfuggirmi. Poi mi aprii i calzoni e riuscii a tirarmelo fuori. Glielo puntai fra le chiappette sode e spinsi. E finalmente riuscii a iniziare a spingerglielo dentro.


A questo punto Mark si immobilizzò e mi lasciò fare. Lo penetrai fino in fondo e presi a battergli dentro con vigore. Il ragazzo, ora a quattro zampe, con i calzoni abbassati a mezza coscia, restava immobile, in silenzio. Ero estremamente eccitato, anche per la breve lotta che avevo ingaggiato con Mark e per la sua subitanea resa. Dopo poco mi scaricai in lui con un rauco e basso grido di gioia e di vittoria, in una serie di potenti schizzi.


Quando riuscii a ritrovare la padronanza di me stesso, mi sfilai da lui, mi alzai e mi rimisi in ordine i calzoni. Anche Mark si alzò, si ricompose e, allacciatosi le brache, si girò verso di me. I suoi occhi erano furiosi.


Con voce bassa e dura, mi disse: "Ora andatevene! Non fatevi più vedere in questa casa. E non azzardatevi mai più a toccare né me né il mio padrone, o ve ne farò pentire amaramente."


Lo guardai stupito: "Suvvia, non dirmi che non ti è piaciuto! So che lo fai spesso, con Lawrence."


"Vi odio, mylord. Non solo avete profittato di me, ma avete ucciso tutte le mie illusioni. Vi odio!" esclamò con una forza che mi incuté rispetto e timore.


"Mark... So che sei come me e Lawrence, il mio amico mi ha descritto più volte tutto ciò che voi due fate in letto!"


L'odio che bruciava nei suoi occhi divenne terribile: "Via di qui, mylord, o non rispondo più delle mie azioni. A costo di andare sul patibolo, voi e il mio padrone mi seguirete!"


Piuttosto scosso, uscii dalla casa di Lawrence. Mi chiesi se attenderlo nella via o rientrare. Dopo poco, decisi che forse era meglio che rientrassi.


Due giorni dopo mio padre mi chiamò nel suo studio. Aveva un volto scuro, e stringeva le mani e le rilassava sul tavolo come fa quando cerca di contenere la sua ira.


"Sedete!" mi ordinò brusco.


Il fatto che, per la prima volta mi desse del voi e non del tu mi fece capire che c'erano guai grossi in vista.


"Domani stesso prenderete la vostra roba, i vostri servi e vi trasferirete entro la prossima domenica a Cardiff... e non metterete mai più piede a Londra! Farò intestare la tenuta di Cardiff a vostro nome e questo è tutto quanto avrete da me, anche dopo la mia morte. Infatti ho deciso di diseredarvi."


"Non... non capisco, signor padre." balbettai confuso, chiedendomi che cosa fosse successo.


"Non capite, eh? Non capite! Eh già, non capite." disse squadrandomi con occhi di fuoco. "Non vi dice nulla il nome di un certo Mark, valletto di sir Lawrence? E di quello che di abominevole avete compiuto su di lui? Non capite? Continuate a non capire?"


Non avevo nulla da dire. Abbassai il capo e tacqui. A questo punto potevo solo obbedire e accettare l'esilio che mio padre aveva scelto per me. Prima di partire riuscii però a vedere Lawrence. Il mio amico era furioso con me.


"Vi rendete conto di quello che avete fatto, William? Ve ne rendete conto? Mark credeva di essere il mio amante, il mio unico ragazzo! E voi... e voi non solo l'avete violentato, ma gli avete detto tutto... Non mi aspettavo da voi una simile incoscienza!"


"La colpa è anche vostra, Lawrence! Se mi aveste detto qual era realmente il vostro rapporto con quel ragazzo, non mi sarei mai sognato di toccarlo... e tanto meno di dirgli di noi, di voi."


"E per colpa vostra, ora devo andare a vivere dal fratello di mia madre, che è vescovo in Scozia! Ve lo immaginate? Sapendo perché mio padre mi manda lassù, mi sorveglierà a vista, non mi leverà gli occhi da dosso. E ho anche perso Mark! Grazie al cielo mio padre ha convinto Mark a non denunciarci, pagandogli una grossa somma di denaro. Vi rendete conto? Siete... siete... siete davvero imperdonabile, William!"


Sì, capivo. Per la mia debolezza di un momento, per uno stupido desiderio passeggero, avevo messo a rischio la mia vita e quella di Lawrence. Che potevo dire? Potevo solo accettare la punizione che mio padre aveva deciso di infliggermi e ringraziare la mia buona stella che Mark avesse accettato di non denunciarci alle autorità ma solamente al padre di Lawrence, e che il padre di Lawrence l'avesse pagato per farlo tacere. E non potevo far altro che subire la giusta rabbia di Lawrence nei miei confronti.


Mio padre era stato più che chiaro: non avrei mai più dovuto mettere piede a Londra e neanche nei dintorni della città. Ero libero di viaggiare a mio piacimento, ma solo nei limiti rigidamente fissati da mio padre, accurato e pignolo come sempre.


Prese infatti una mappa, intinse la penna d'oca nell'inchiostro rosso e tracciò con mano ferma e decisa una linea che partiva da Bude, passava per Exmouth, poi Burnemouth, Swindon, Worchester, Llarindon e terminava a Carmarthen: quasi un cerchio perfetto. Me la consegnò.


"Ecco," mi disse guardandomi con occhi di brace, "Azzardatevi a uscire da questo territorio, William, e sarò io stesso a denunciarvi per le vostre ignobili pratiche!"


Sapevo che non scherzava affatto, lo conoscevo anche troppo bene. Così partii per Cardiff, portando sempre al mio seguito Sean, sua moglie e il piccolo Lukas, che ora aveva cinque anni ed era un delizioso bambino a cui mi stavo affezionando sempre più. La mia nuova casa di Cardiff era stata costruita più di cento anni prima. Era grande e bella, anche se non come la residenza di Londra, ed era circondata da un bel giardino e da un parco, un po' trascurati ma che con un minimo di cura sarebbero tornati al loro antico splendore. Tutto sommato era un esilio dorato.


Avevo con me il denaro accumulato anche grazie al commercio di schiavi che Charles continuava a mandare avanti. Inoltre mio padre mi fece anche avere un vitalizio, non molto alto, ma discreto. Perciò, appena istallato, con l'aiuto di Sean che promossi a maggiordomo, e sua moglie a governante, cercai tutto il personale necessario, il minimo per mandare avanti in modo decente sia la casa che la tenuta.


Istallatomi così a Cardiff, scrissi sia a Charles che ad Aldous avvertendoli della mia nuova residenza. A quest'ultimo, dato che comunque già sapeva perfettamente di me e delle mie propensioni in fatto di sesso, raccontai anche in dettaglio gli ultimi eventi che mi avevano condotto a quella specie di "esilio" decretato da nostro padre.


Aldous mi rispose. Dopo avermi aspramente rimproverato scrivendomi che davvero la vita ancora non mi aveva insegnato proprio nulla, e avermi detto che se non fossi stato attento prima o poi ci avrei rimesso anche la vita, addolciva poi un po' il tono della lettera augurandomi di trovare un ragazzo come Francis, che mi amasse e da amare, che mi facesse mettere la testa a posto. Mi scriveva poi anche a proposito di due altri argomenti, entrambi assai gradevoli per me, per mia fortuna.


Il primo fu che aveva incontrato Francis... il mio amato Francis. S'era rivolto lui a mio fratello chiedendogli aiuto. Francis aveva un nuovo amante e temeva che potesse nuovamente accadergli qualcosa di spiacevole come già gli era accaduto con me. Aveva perciò chiesto ad Aldous, che sapeva essere al corrente della nostra storia, di aiutarlo a fuggire, facendo perdere le proprie tracce, assieme al suo nuovo amante.


Aldous li aveva fatti travestire da marinai, li aveva fatti salire su una delle sue navi in partenza per i territori inglesi del sud dove aveva trovato loro lavoro presso un mercante suo corrispondente. Mi scriveva anche che il nuovo amante di Francis era un giovane soldato della guarnigione, uno scozzese di nome Rueben Mc Angus, un ragazzo che gli aveva dato l'impressione di essere onesto e buono, e che, poiché i due giovani si somigliavano un poco, Aldous aveva falsificato per loro alcune carte facendoli passare per fratelli.


Mi augurai che il mio Francis potesse finalmente essere felice con il suo Rueben, visto che non avevamo potuto essere felici assieme.


L'altra notizia era che, avendo saputo che ora vivevo a Cardiff, mi proponeva di mettermi in affari con lui. Aldous avrebbe potuto inviarmi le balle di cotone che comprava nella colonia, così che io lo potessi far filare e tessere nelle molte botteghe di Cardiff, per rimandargli indietro le pezze tessute. In questo modo, pagato l'acquisto, il trasporto e la manifattura, visti i prezzi di mercato, poteva restarci un ottimo margine di guadagno.


Accettai immediatamente, pensando che tutto sommato mi conveniva investire il denaro che avevo con me, farlo fruttare e guadagnarne di più. Anzi, pensai che invece di affidarmi a varie botteghe, mi conveniva trovare un magazzino, istallarvi dentro ruote per filare e telai e assumere manodopera per eseguire in proprio la lavorazione delle pezze, garantendo così uniformità di prodotti e di produzione. Mi misi quindi immediatamente in cerca dei locali adatti, e in seguito anche dei necessari attrezzi per le lavorazioni.


Trovai un ampio magazzino in vendita vicino al porto, individuai gli artigiani capaci di costruire per me i filatoi, e altri che facessero i telai. Quindi cominciai a cercare donne, in città e nelle campagne circostanti, che sapessero già filare e tessere come pure ragazze che volessero imparare il mestiere.


Quando dalle navi scaricarono le prime balle di cotone che Aldous mi aveva inviato, il magazzino era già parzialmente attrezzato con i nuovi macchinari e un certo numero di donne e ragazze era pronto per iniziare la lavorazione e la produzione.


La nave che aveva scaricato le balle di cotone che Aldous mi aveva inviato apparteneva a mio fratello. Salito a bordo, chiacchierai con il capitano, che conosceva molto bene mio fratello, e che oltre a consegnarmi una sua nuova lettera, mi raccontò varie cose su mio fratello e i suoi affari. Parlando, venni a sapere dal capitano che proprio lui aveva trasportato i due "fratelli" Francis e Rueben Mc Angus fino al porto di Belize dove i due avevano preso terra.


Il buon capitano, che non sospettava minimamente che i due "fratelli" fossero in realtà amanti, mi disse: "Non ho mai visto due fratelli così affezionati. Per tutto il viaggio sono sempre stati assieme, non solo nella loro cabina, ma anche sul ponte. E il più grande aveva un'aria di protezione per il più giovane, davvero commovente. Vorrei che anche fra i mie figli vi fosse tanto affetto ed affiatamento come fra i fratelli Mc Angus, credetemi, Lord Moriesson."




12 - COME A CARDIFF MI INNAMORAI DI UN DOLCE PESCATORE






Ero a Cardiff da un anno, gli affari stavano cominciando a girare piuttosto bene, in città ero conosciuto e rispettato e facevo parte dei circoli più esclusivi, che però frequentavo solamente quel tanto che mi imponevano il mio status sociale e i miei affari.

Da un anno non avevo relazioni sessuali e quindi mi mancavano abbastanza, anche se ora devo dire che finalmente, essendo stato scottato da poco, avevo una certa qual prudenza. Continuavo a sentirmi attratto da Sean, il mio maggiordomo, ma gli avevo promesso che non l'avrei più messo in imbarazzo con le mie proposte e pertanto stavo scrupolosamente attento a mantenere la mia parola.


Era mattina. Stavo fuori dalla porta del mio stabilimento di manifattura del cotone, quando vidi passare un giovane pescatore con un cesto pieno di bei pesci appena pescati e ancora guizzanti. A me il pesce è sempre piaciuto assai, perciò gli feci cenno di avvicinarsi.


Il giovane mi sorrise timidamente e venne da me.


"Desiderate del pesce bello e buono, signore?"


"Sì. Hai pescato tu questo pesce?"


"Sì, signore, io con mio padre e i miei fratelli."


"A quanto lo vendi?"


Mi disse i prezzi delle varie qualità: erano prezzi assai buoni.


Allora gli dissi: "Ascolta, sai dove è la residenza di Lord Moriesson?"


"Sì, signore, non è forse Breckenfield Hall?"


"Esatto. Vai e chiedi di Margarita, la governate o di Angel il cuoco e mettiti d'accordo con uno di loro. Dì loro che hai parlato con me, e che voglio che tu ci rifornisci di pesce ogni lunedì, mercoledì e venerdì. D'accordo?"


"Sì, signore, grazie, signore. Voi siete Lord Moriesson, immagino."


"Sì, William Moriesson. E tu, ragazzo, come ti chiami?"


"Io mi chiamo Lewis Byrd, mylord."


"E quanti anni hai?" gli chiesi guardandolo attentamente e pensando che quel ragazzo mi piaceva molto.


"Ho appena fatto ventitré anni, mylord."


"Bene, Lewis. Se mi porterai sempre del buon pesce e a prezzi buoni, ogni fine mese ti darò una ricompensa speciale. Servimi bene e se io sarò contento di te, anche tu sarai contento di servirmi."


"Certamente, mylord! E grazie mille, mylord!" mi disse con allegria e si avviò subito in direzione della mia residenza a passo svelto.


Lo guardai allontanarsi e provai nei suoi riguardi un desiderio anche maggiore: aveva una camminata agile e svelta, con un che di naturalmente elegante. Anche il suo sorriso mi era piaciuto, era fresco e sincero e aveva begli occhi castani con pagliuzze dorate che lo rendevano veramente attraente.


Due mattine dopo mi recai alle mie manifatture un po' più tardi del solito e così, mentre uscivo di casa, vidi Lewis arrivare col suo solito cesto di pesce. Quando mi vide si aprì in un ampio sorriso e mi fece un mezzo inchino di saluto.


"Lewis, allora, ti sei accordato con la governante o con il cuoco?"


"Sì, mylord, grazie, mylord. Vi ricordate del mio nome, mylord!"


"Sì, Lewis Byrd, e mi ricordo anche che hai compiuto da poco ventitré anni." gli dissi sorridendo.


"È molto raro che i signori ricordino queste cose di uno qualsiasi come me, mylord. Per tutti io di solito sono solo 'ehi tu!' e basta." mi disse con un curioso sorriso.


"Ma tu non sei affatto uno qualsiasi, per me, Lewis. Sei il mio fornitore di pesce... e sei anche un gran bel ragazzo."


"Vi sembro anche un bel ragazzo, mylord?" mi chiese e il suo stupore era genuino.


"Sì, certamente. Hai un corpo snello ma forte, per quello che i tuoi abiti lasciano indovinare, un sorriso piacevole, occhi molto belli, un volto assai gradevole e onesto: quindi sei davvero un gran bel ragazzo ed è un vero piacere guardarti." insistei.


"Per quello sia l'altro ieri che oggi mi guardate in quel modo... speciale, mylord?" mi chiese.


"Speciale? Sì, forse hai ragione, ti guardo in modo speciale. Ti dà forse fastidio il modo in cui ti guardo?"


"Oh no, mylord. E poi... voi siete un mylord, io solo un pescatore: avete tutto il diritto di guardarmi come più vi aggrada, penso."


"E dimmi, Lewis... in che cosa è speciale il modo in cui io ti guardo?"


"Non saprei dire, mylord. Ma... forse... come mia madre guarda le cose al mercato che vorrebbe comprare ma non può."


"Quindi a tuo parere, io ti vorrei comprare ma non posso." gli dissi divertito per quel suo paragone.


"Non volevo dire questo, mylord. Voi siete un Lord, potete... qualsiasi cosa."


"Qualsiasi cosa, Lewis? Non basta essere un Lord per poter fare qualsiasi cosa. Anche un Lord ha dei limiti che non può superare."


"Davvero, mylord?"


"Davvero, ragazzo mio. Se per esempio io volessi comprarti... non potrei, tu non sei uno schiavo negro in vendita al mercato."


"Un signore, una volta, voleva comprarmi... cioè, quel signore voleva darmi del denaro per il mio tempo."


"Ti offriva un lavoro. È molto diverso. Tu comunque puoi accettarlo o rifiutarlo, uno schiavo non può, è come un oggetto. Tu non sei un oggetto."


"Avete ragione, infatti ho rifiutato, anche se poi quel signore era assai stizzito con me."


"Che lavoro ti aveva proposto di fare per lui?" gli chiesi incuriosito.


"Non era veramente un lavoro, mylord. Quel signore voleva comprare me... il mio corpo... per un paio di ore."


Sorrisi: "Voleva cioè fare sesso con te?"


"Penso proprio di sì."


"Lo posso capire, dato che sei così bello. Ma te l'aveva chiesto esplicitamente? Aveva avuto questo ardire?"


"No, mylord, ma io l'avevo capito."


"E da che cosa?"


"Da come mi guardava."


"E come ti guardava? Come ti guardo io, per caso?"


A questo punto Lewis arrossì, poi disse: "Sì, mylord. Ma voi avete chiesto il mio pesce, non... altro."


"E se invece anche io desiderassi... altro da te? Te lo chiedo tanto per dire, si intende."


"Beh, tanto per dire, a voi forse non direi di no."


"Davvero? E come mai?"


"Perché voi siete gentile, e giovane, e di bella presenza, mylord."


"Quindi a me non diresti di no, se per caso te lo chiedessi."


"Penso proprio che non direi di no, se voi per caso me lo chiedeste." rispose serio, ma poi di nuovo mi sorrise.


Oh, quel sorriso, mi stava conquistando sempre più!


"Che fai tu, Lewis, durante la giornata?"


"La mattina mi alzo prima del sorgere del sole, vado in barca con i miei, a pescare il pesce. Poi mentre i miei riparano le reti o la barca, vado in giro a vendere il pesce. Poi torno a casa e se non hanno terminato, come capita spesso, li aiuto anche io. La sera sono libero, quindi sto con i compagni, ma devo tornare a casa presto, perché devo andare a dormire presto, perché poi la mattina mi devo alzare presto."


"Quindi nel tardo pomeriggio, solitamente sei libero, se ho ben capito."


"Sì, mylord, lo sono."


"E ti dispiacerebbe venire qui da me, nel pomeriggio tardi, per farmi un po' compagnia... e perché io possa guardarti ancora in quel modo... un po' speciale?" gli chiesi allora con un sorriso invitante.


Mi guardò lievemente sorpreso, chiaramente non s'aspettava una simile richiesta, però poi sorrise: "E così, tanto per dire, io potrei anche dirvi di sì?"


"Non è solo il tuo buon pesce, che io desidero, Lewis."


"Sì, ora ho capito. Va bene se vengo qui da voi questa sera stessa?"


"Va molto bene. Quando il cannone del porto spara, è un'ora buona per te?"


"Certamente, mylord. Allo sparo del cannone, allora, mylord!" disse e andò in cucina a consegnare il pesce.


Io andai alla mia manifattura. A metà pomeriggio tornai a casa. Ero impaziente. Pensai che forse non era bene che mi portassi su in casa Lewis: dovevo trovare un altro posto. Allora pensai al piccolo approdo che c'era dietro al parco, e al capanno accanto a esso, che era usato un tempo come abitazione del guardiano e ora come deposito per la barchetta nei mesi invernali.


Lo andai a vedere: sì, era un posto adatto. Aveva due piccole stanze e quella posteriore era ingombra di alcune casse vuote. Se solo ci fosse anche stato un pagliericcio, poteva essere ideale. Anzi, rimettendo a posto anche solo la stanzetta posteriore...


Chiamai Sean e gli dissi che intendevo far ripulire quel capanno e far mettere nella stanza posteriore un letto, un tavolo e due sedie, un lume... perché intendevo a volte ritirarmici per restare un po' solo. Sono certo che Sean capì le mie vere intenzioni. Infatti chiamò subito i servi di casa, lo fece ripulire a fondo e vi fece trasportare quanto avevo detto. Ma in più fece stendere un vecchio tappeto sul pavimento di legno, fece mettere una tenda di recupero alla finestra, e vi fece anche portare un braciere e un sacco di carbone. Inoltre vi fece piazzare un piccolo scaffale con due bottiglie, una d'acqua e una di vino, due bicchieri... E sul letto fece mettere lenzuola pulite, un cuscino e una coperta ripiegata sullo scaffale.


Il tutto fu pronto prima dell'imbrunire. Quando udii il colpo di cannone, mi recai verso l'accesso al retro della casa, da dove la mattina avevo visto che Lewis era giunto. Dopo poco, lo vidi giungere a passo svelto, gli occhi fissi sulla strada. Quando alzò lo sguardo e mi vide al cancello, si aprì in un ampio sorriso.


"Ho fatto più in fretta che potevo, mylord." mi disse allegro.


Lo condussi con me fino al casotto dell'approdo.


"Le prossime volte, potresti venire in barca?" gli chiesi indicandogli l'approdo.


"Dovrei trovare un barchino da usare, non posso usare la barca della pesca."


"E non lo trovi, un barchino, magari in prestito?"


"Non ne sono certo."


"E se stasera tu andassi via usando quel barchino che è legato al pontile?" gli chiesi allora.


Lui andò a vederlo, lo saggiò: "È vecchio, ma ancora solido. Ma poi?"


"Lo userai solo tu. Lo legherai da qualche parte vicino a casa tua. Io ne comprerò uno nuovo per sostituire quello. Che ne dici?"


"Dico che va bene, mylord. Almeno non mi potranno vedere venire troppo spesso qui da voi, se passo per la via d'acqua. Sì, è molto meglio."


"Bene, il barchino è tuo, te lo regalo. Ora vieni con me."


"Grazie, mylord!" disse e mi seguì contento dentro il capanno.


Accesi il lume con l'acciarino, Sean aveva pensato pure a quello, e lo posi sul tavolo mentre Lewis si guardava attorno. 


"Mi devo... spogliare, mylord?" mi chiese il ragazzo, e mi sembrò quasi intimidito a differenza di poco prima.


"Non subito, Lewis, sediamoci un attimo." gli dissi e lui sembrò sollevato, il sorriso tornò nei suoi occhi.


"Vuoi un po' di acqua? Un po' di vino?"


"Non ho mai bevuto il vino. Ne posso assaggiare un poco?" mi chiese.


Gliene versai un dito, perché lo assaggiasse. Io me ne versai mezzo bicchiere: "Se ti piace, poi te ne do ancora. Ma stai attento, fa girare la testa, meno del whisky ma più della birra."


"Allora basta questo. È buono!" esclamo dopo il primo, piccolo sorso.


Io sorseggiai il mio: "Lewis... l'hai già fatto con altri uomini, prima d'ora?"


Mi guardò un attimo, poi distolse lo sguardo: "Mai con un signore come voi... Solo, qualche volta, con due miei compagni."


"E... ti piace?"


"Sì, mi piace assai."


"Ma lo fai volentieri con me? Non devi sentirti obbligato, Lewis, solo perché io sono un lord e tu un pescatore."


"Mi piacerebbe poter provare come è, farlo con un lord, signore." disse il ragazzo sottovoce.


"Nudi a letto... un lord o un pescatore non sono poi così diversi, sai?"


"Mi devo spogliare, ora, mylord?" chiese di nuovo il ragazzo.


Mi alzai in piedi e lo feci alzare. Quindi lo spogliai io. Indossava solo una casacca e i calzoni, sotto non aveva nulla, perciò in un attimo fu nudo. Lo guardai: aveva davvero un bel corpo, e anche i suoi genitali erano belli, anche se ancora morbidi. Io invece ero già eccitato. Mi spogliai a mia volta. Lewis mi guardava attentamente. Quando vide che già l'avevo pienamente eretto, arrossì deliziosamente.


"Vieni, Lewis, vieni sul letto con me." gli dissi.


Venne, mi sdraiai e gli feci cenno di sdraiarsi a fianco a me. Non ci eravamo ancora toccati. Il contatto del suo fianco contro il mio mi fece eccitare ancora di più.


"Quanto è morbido, questo letto! E che bello sentire questo panno bianco sotto il corpo!" mormorò lui.


"Il lenzuolo? Sì, è fresco di bucato. Anche a me piace la sensazione. E mi piace sentirti così vicino." gli dissi e giratomi su un fianco presi a carezzare il suo corpo.


Fra le gambe di Lewis immediatamente fiorì una bella erezione. Gliela carezzai e il ragazzo fremette.


"Posso toccarvi anche io, mylord?" chiese quasi bisbigliando.


"Puoi fare tutto ciò che vuoi. Te l'ho detto, qui sul letto tu e io siamo uguali. Puoi anche darmi del tu, se ne hai voglia."


Lewis carezzò il mio corpo, le sue mani erano lievi come una piuma. Poi giunse al mio membro dritto e lo prese nella mano, stringendolo con la giusta pressione e lo mosse lievemente su e giù.


"Ti piace, Lewis?" gli chiesi.


"Sì... anche questo, mi piace, è forte, duro, caldo."


Mi chinai su di lui e presi a lavorargli il membro e i testicoli con la lingua e le labbra. Lewis ebbe come un sussulto ed emise un breve gemito compiaciuto. Poi anche lui si chinò su di me, girandosi e in breve eravamo allacciati in un sessantanove. Lewis se lo faceva scendere fino in gola, era bravo, evidentemente l'aveva già fatto.


Con un dito gli frugai fra le natiche e provai a spingerglielo dentro il foro nascosto. Ebbe come un sussulto e automaticamente mi spinse il suo bel membro duro fino in gola. Quando premetti di più il mio dito, lui mosse indietro il sedere per farsi penetrare, facendomi così capire che gli piaceva. Dopo poco anche un suo dito iniziò a frugare nel solco fra le mie natiche, finché individuò il mio foro e iniziò a stuzzicarlo.


Poi si staccò da me, mi guardò e chiese: "Posso infilarmi sul vostro coso, mylord?"


"Sì. Come vuoi farlo?"


"Stendetevi sulla schiena e lasciate fare a me."


Feci come mi aveva chiesto. Lewis si pose a cavalcioni sul mio pube, si inginocchiò, afferrò il mio membro dritto e tenendolo ben fermo, si abbassò finché il suo sedere fu in posizione, quindi di colpo si abbassò ancora, facendosi così penetrare fino in fondo.


"Ah... sì!" mugolò, "Così!"


Poi cominciò a muovere su e giù tutto il torso, facendosi in quel modo fottere dal mio membro duro. Io allora gli carezzai il ventre, i fianchi e gli strizzai lievemente i capezzoli.


Lewis di nuovo mormorò: "Ah... sì!"


Continuava ad agitarsi su di me in un ritmo gioioso e veloce, ed era evidente che si stava godendo quella cavalcata. Mi portò rapidamente alle vette del piacere e quando sentì che, mugolando, stavo cominciando a scaricarmi dentro di lui, si premette contro il mio pube facendo roteare lievemente il piccolo sedere quasi a sentire meglio la mia asta e provocandomi un piacere anche più intenso.


Si appoggiò con le mani sul letto, ponendole ai miei fianchi e chinandosi lievemente verso di me. Ansava piano, come anche io facevo e mi guardava sorridente.


Io allora gli dissi: "Adesso, vuoi prendere me, Lewis?"


"Posso davvero, mylord?" chiese lui con un sorriso contento.


"Se lo desideri, certo che puoi. Come mi vuoi prendere?"


"Vi dispiace mettervi a quattro zampe?" mi chiese.


"Va bene..."


Si sfilò da me. Io allora mi girai e mi misi a quattro zampe. Lui mi venne dietro, mi piazzò la punta del suo bel membro duro sulla meta e iniziò a spingere. Appena sentì che stava entrando, mi abbracciò alla vita e continuò a spingere. Quindi, ricurvo sopra di me, iniziò a battermi dentro con lunghe e forti spinte. Poi mi mise le mani sul petto e, mentre continuava a muoversi avanti e dietro dentro di me, mi sfregò i capezzoli.


"Vi piace, così, mylord?" mi chiese con voce lievemente affannata.


"Sì, Lewis. E a te?"


"Anche a me. Voi siete molto meglio dei miei compagni, sapete?"


"Ne sono lieto." gli dissi sorridendo.


Durò poco, perché probabilmente era troppo eccitato. Aderì col petto contro la mia schiena e mentre dispensava i suoi numerosi schizzi nelle mie calde profondità, mormorava ancora: "Ah... sì..."


Poi, ritrovata un po' di calma, si sfilò molto lentamente da me, cadde a sedere sul letto ed emise un profondo sospiro. Sedetti anche io di fronte a lui, le gambe incrociate come lui, e lo abbracciai lievemente. Lo baciai in bocca.


Poi gli chiesi: "Sei contento di essere qui con me?"


"Molto contento, mylord? Quando posso venire di nuovo?"


"Per me... anche domani."


"Anche per me, mylord. Allora anche voi siete contento di me."


"Certo Lewis. Mi hai detto che sono meglio dei tuoi compagni. Perché?"


"Perché loro lo fanno solo per sfogarsi, solo per godere e vogliono godere in fretta. Loro pensano solo alle ragazze, ma siccome non le possono avere... A voi, invece, si sente che vi piace."


"E tu, Lewis, non ci pensi alle ragazze?"


"Sì che ci penso, anche io mi dovrò sposare, fare figli. Però a me piace assai anche in questo modo."


Ci vedemmo parecchie altre volte, quasi tutti i giorni. E io mi accorsi che mi stavo innamorando di quel ragazzo semplice e pulito, grazioso e di bell'aspetto.


Così un giorno, dopo alcuni mesi che ci incontravamo nel capanno, gli dissi: "Lewis, io sto molto bene con te. Mi piacerebbe se tu venissi a vivere con me, se tu diventassi il mio amante."


Lui mi guardò sorpreso, poi abbassò lo sguardo e si guardò le mani. Dopo un poco alzò di nuovo gli occhi e mi guardò dritto negli occhi, serio.


"Siete molto buono a dirmi questo, vi ringrazio. Ma non è possibile. Cosa direbbe la gente se un pescatore va a vivere a casa di un signore? E poi... per ora andrebbe anche bene... ma come vi ho detto, io voglio sposarmi, avere una famiglia, avere dei figli. Sì, lo so che se accettassi la vostra offerta potrei avere una vita più bella, più comoda. Ma non è possibile, capite? Non è possibile, né giusto, né per voi né per me."


"Lewis, il fatto è che... io mi sto innamorando di te e vorrei averti sempre e tutto per me."


"Innamorando, mylord? Innamorando di me? Dite davvero?"


"Non ti prenderei mai in giro, Lewis."


"Oh... ma io, vedete, io no... io non posso dire di... per me siete una persona importante, siete sempre buono con me, gentile... e mi piace molto fare l'amore con voi. Ma io... no, non posso, mylord. Io non dico che... anche quando troverò la mia donna... con voi posso fare cose che non posso fare con una donna, perciò verrei ancora, anche dopo sposato se voi volete, ma... capite, mylord, io non posso diventare il vostro amante. No, non posso." mi disse scuotendo la testa, con tono sinceramente dispiaciuto.


"Non ti voglio certo forzare, Lewis. Se proprio non puoi... va bene così, continuiamo a vederci, finché non troverai una ragazza."


"Ma magari anche dopo... forse meno spesso di ora, ma io verrò anche dopo, mylord, se ancora mi vorrete qui con voi."


"Vedremo, Lewis. Per ora... andiamo avanti così."


"Siete deluso di me, mylord? Siete scontento?"


Gli scompigliai i capelli con affetto: "No, va bene così, Lewis. Non temere, non sono deluso di te. Scontento, forse un poco, ma non per colpa tua. Solo perché quanto speravo non è possibile. Ma non per colpa tua." ripetei cercando di sorridergli.






Dopo un anno che ci si vedeva, una sera mi disse che suo padre gli aveva trovato moglie, e che si sarebbe sposato presto. Mi disse che la ragazza gli piaceva, la conosceva da piccolo, perché era la figlia di un altro pescatore. Gli chiesi di avvertirmi quando si fosse sposato e in che chiesa, perché volevo assistere alle sue nozze e fargli un regalo.

"Siete davvero molto buono, mylord, con me. Ma non credete che sia strano se un signore come voi fa un regalo a uno come me?"


"Ma no, dopo tutto sei il mio fornitore di pesce da più di un anno. Non è così strano che io ti voglia fare un regalo."


"Allora... non mi fate un regalo troppo grosso, per favore. Anche solo un piccolo pensiero, sarà comunque una bella cosa per me... perché proviene da voi."


I miei appuntamenti serali con Lewis proseguirono, e stavo sempre meglio con lui, e non solo a fare l'amore, non solo a letto. Era un ragazzo sveglio, avido di sapere, e quando, quasi casualmente, cominciai a narrargli episodi ed esperienze della mia vita, beveva letteralmente le mie parole.


Quando gli raccontai dell'isola di Nevis e delle tradizioni degli indigeni, Lewis commentò: "Pensate come sarebbe bello se tutto il mondo fosse così? Pensate se voi e io avessimo potuto vederci non di nascosto, magari anche abbracciarci per la via, senza che nessuno lo trovasse strano!"


"Ma tu mi avresti lasciato comunque, per avere una moglie, una famiglia." gli dissi, cercando di non dare un tono di rimprovero alla mia voce.


"Ma chissà? Magari no, se fossimo nati in un posto così diverso. Io con voi sto veramente bene, sapete? E se voglio una famiglia... è soprattutto perché non voglio essere diverso dagli altri, capite? Beh, un po' anche perché mi piacciono i bambini, è vero. Ma con voi sto veramente bene. Però, mi chiedevo, chissà se voi stareste veramente bene con me se invece di vederci per un po' ogni sera, vi fossi sempre appiccicato in casa, giorno e notte, peggio di una moglie? Magari vi stanchereste di me. O magari anche io di voi... senza offesa."


Sorrisi: quel ragazzo era veramente delizioso e mi rammaricai che non se la sentisse di accettare la mia offerta. Ma forse... forse era più saggio lui di me. Chi sa?




13 - COME INCONTRAI UNO SCRITTORE POI UN AMICO DEL MIO PESCATORE






Nel 1683 Lewis si sposò. Andai in chiesa a vederlo. Per regalo gli avevo fatto un abito nuovo e gli avevo regalato due piccoli anelli d'oro, le fedi matrimoniali. Era raggiante, e tutta la sua famiglia venne a ringraziarmi.

Lewis continuò a venire a portarmi il pesce tre volte alla settimana, la mattina presto, e veniva due o tre volte al mese, la sera, anche al capanno. Ma, benché ci venisse assai volentieri, non era più la stessa cosa di prima. Assurdamente, forse, mi sentivo vagamente geloso di sua moglie.


In quell'anno incontrai Seymour Calhoun, uno scrittore di ventisette anni, che era venuto a Cardiff perché il vescovo voleva che gli scrivesse la sua autobiografia. La prima volta che lo vidi, fu proprio mentre usciva dalla residenza del vescovo, con un voluminoso piego di scartafacci sotto il braccio.


Era proprio davanti a me. A un tratto incespicò e per non cadere allargò le braccia e tutte le sue carte si sparsero sulla via. Si mise immediatamente a raccoglierle, anche perché una leggera brezza rischiava di portargliele via, così anche io mi chinai a prenderne più che potevo e anche a rincorrere qualche foglio prima che volasse via.


Mentre entrambi ci si affaccendava, lui mi lanciò un paio di occhiate e mi lanciò due o tre "grazie" veloci.


Quando tutte le carte furono raccolte, il giovane uomo mi ringraziò ancora, guardò il fascio di fogli che gli porgevo ed esclamò: "Povero me, e come faccio, ora? Queste carte non sono neppure numerate!"


"Siete un notaio?" gli chiesi incuriosito.


"No, signore, sono uno scrittore." mi disse forse stupito per la mia domanda.


"Se sono i vostri scritti, non faticherete molto a metterli in ordine." gli dissi allora.


"No, purtroppo. Sono gli scritti di sua eccellenza, che io dovrei riscrivere in uno stile elegante. La sua autobiografia. Note accumulate in decine di anni."


"Beh... confrontando la scrittura, l'inchiostro, il tipo di carta e il contenuto... sarà certo un lavoro lungo e noioso, ma non impossibile." gli dissi cercando di alleviare la sua aria rattristata.


"In quel buco di stanza che mi posso pagare alla locanda, signore? Riesco a mala pena a cambiarmi d'abito, là dentro."


Lo guardai: aveva un'aria piacevole e la sua espressione sconsolata me lo rese immediatamente simpatico. Pensai che nel mio magazzino avevo ancora una parte non occupata dalle macchine: spazio ce ne sarebbe stato più che a sufficienza. Mettendo a terra i sacchi vuoti delle balle di cotone, vi avrebbe potuto disporre i fogli e magari, in qualche momento, avrei anche potuto dargli una mano io. Così prima mi presentai, poi glielo proposi.


"Siete molto gentile, Lord Moriesson. Sono tentato di approfittare veramente della vostra offerta, se non vi arreca troppo disturbo. Permettete che mi presenti, comunque: mi chiamo Seymour Calhoun, di York e come vi ho detto sono scrittore."


"Toglietemi una curiosità: come si diventa scrittori?"


"Scrivendo... poi trovando un editore. Ma questo non fa ancora di me uno scrittore famoso. E guadagno di più riscrivendo biografie o saggi per chi non ha tempo, o voglia o capacità di farlo che scrivendo quello che la mia fantasia mi suggerisce."


"Avete studiato per diventare scrittore?"


"Sì... ho fatto studi classici e di letteratura a Eton, signore. Mentre ancora seguivo i miei studi, ho iniziato a scrivere. L'alternativa, per me che non ho una famiglia ricca alle spalle, sarebbe stata quella di diventare il precettore di qualche rampollo di una famiglia nobile o ricca. Ma non credo di essere dotato per l'insegnamento e mi piace assai più scrivere."


"Bene, mister Calhoun, volete venire a vedere la mia manifattura e controllare se vi accomoda? L'unico problema è che c'è assai rumore, soprattutto i telai sono abbastanza rumorosi. Ma forse, per pochi giorni..."


Venne e decise di accettare la mia offerta. Così stendemmo a terra i sacchi e iniziammo a suddividere i fogli, innanzitutto per tipo di carta, poi per tipo di inchiostro, poi per la calligrafia e infine vedendo come terminava ogni foglio e come cominciava un altro, cercando di dare loro un ordine logico.


Fu veramente un lavoro lento e noioso. Inoltre, a causa del forte rumore dei telai, non riuscivamo neppure a parlare molto. Ma io, sinceramente, oltre ad aiutarlo, lo guardavo continuamente di sottecchi e mi sentivo sempre più infatuato di lui.


Quando finalmente tutti i fogli furono riordinati, lo invitai a portarli dove tenevo le mie carte e di numerarli, per evitare di dover ricominciare tutto da capo. Mentre, seduto al mio tavolo, con pena e calamaio procedeva a numerarli, io continuavo a guardarlo. Contrariamente alla moda di quei giorni, portava i capelli abbastanza corti. I suoi abiti, pur non essendo antiquati come taglio, erano di colori scuri, quasi severi, anche questo contrariamente alla moda, specialmente in una persona della sua età.


Le labbra dritte, erano curiosamente girate in su ai lati, dandogli un'aria un po' sbarazzina e dando l'impressione che un perenne sorriso aleggiasse sul suo volto. Il naso era forte e dritto, ma proporzionato con il resto del viso. Gli occhi erano di un verde-celeste che raramente avevo notato in altri e che bene si accoppiava con le sue sopracciglia forti, ben divise al centro, del colore del grano maturo come pure i suoi capelli.


Lo stavo guardando chiedendomi come fare per capire se potevo avere qualche speranza con lui, quando Seymour alzò gli occhi dalle sue carte, vide che lo guardavo e mi sorrise. Appoggiò la penna, aprì e chiuse la mano come per sgranchirla e si appoggiò allo schienale della sedia.


"Lord Moriesson... a che devo tanto gentile interessamento nei miei confronti?" mi chiese con un tono soffice e gentile.


La sua domanda mi spiazzò: non mi attendevo nulla di così diretto, non da una persona evidentemente colta e ben educata come lui.


"Forse la curiosità di conoscere uno scrittore." tentai di giustificarmi.


"Sì, forse è come dite. Non avete cessato di studiarmi un solo momento, a partire da quando mi avete così cortesemente aiutato a raccogliere e poi a riordinare queste carte."


"Per averlo notato, significa che anche voi non avete cessato un solo momento di guardare me." ribattei ritrovando una certa padronanza.


"Esatto. E più vi osservo, più penso che sarei molto lieto se mi fosse concesso avere la possibilità di conoscervi meglio, se anche a voi, come presumo, interessa conoscere meglio me."


"Siete assai perspicace. E... sapreste anche dirmi quanto meglio desidererei conoscervi?" gli chiesi allora in tono provocatorio.


Sorrise: "Direi in modo molto intimo. Mi sbaglio?"


"Tutt'altro, Seymour, tutt'altro. E voi?"


"Altrettanto profondamente, si capisce. Fra poco ho quasi terminato. Vi dispiacerebbe accompagnarmi fino alla mia locanda?"


"Al contrario, ne sarei compiaciuto." gli risposi con un sorriso d'intesa.


Così lo accompagnai. Salimmo fino alla sua stanza: era davvero minuscola, ma con mio piacere notai che il letto era ampio. Seymour posò i fogli sul piccolo tavolo, quindi si girò verso di me. Lo presi fra le mie braccia. Mi baciò dritto in bocca con vera passione.


"Sapete, lord Moriesson, che sono mesi che non posso più avere un momento di intimità?"


"Chiamatemi William, ve ne prego. Immagino che vi sentiate abbastanza... impaziente, allora."


"Impaziente, sì. Però... non vorrei bruciare in un momento la fortuna di avervi incontrato."


"Possiamo prenderci tutto il nostro tempo. Anche a me piace fare le cose con calma. Anche un bel fuoco robusto può essere fatto bruciare a lungo se ben alimentato, non credete?"


"Sì. Mi piace questa vostra disposizione. Lo alimenteremo... e ci scalderemo finalmente a questo fuoco."


Ci spogliammo l'un l'altro, interrompendo solo di tanto in tanto per baciarci. Poi finalmente lui mi sospinse sul letto e mi venne sopra con il suo corpo, strofinandosi contro di me in modo erotico e passionale. Dopo che per un bel po' ci si eccitava a vicenda, senza però ancora toccarci fra le gambe, Seymour mi scivolò di lato, mi fece mettere su un fianco e da dietro, con poche manovre esperte, mi infilò tutto il suo forte e duro membro dentro. Tenedomi abbracciato contro di sé, iniziò a muovermisi dentro e fuori con virile energia, carezzandomi frattanto il petto e il ventre.


Dopo aver preso il suo diletto dentro di me, mi fece stendere sulla schiena e, chinatosi su di me, mi dette soddisfazione con la bocca in modo veramente assai piacevole. Bevve tutto il frutto della sua fatica con grandi sorsi, finché ebbe sorbito anche la più piccola goccia. Poi di nuovo mi si stese addosso e mi carezzò e baciò a lungo. Da molto tempo qualcuno non prendeva l'iniziativa così decisamente, e questa novità mi fece piacere.


"È un po' tardi... non avete fame, William?" mi chiese a un certo punto.


"Un poco. A casa la cena deve essere pronta. Voi mangiate qui in locanda?"


"Sì, costa poco e la moglie del locandiere cucina abbastanza bene. Dite, ci possiamo vedere nei prossimi giorni?"


"Con piacere. Ma ditemi, chi vi ha insegnato a fare l'amore in modo così piacevole?"


"Tutti e nessuno... l'esperienza, credo. A Eton quasi tutti gli studenti si danno spesso e volentieri a queste pratiche. È un'antica tradizione, sapete? La mia prima volta fu infatti proprio quando fui ammesso a Eton. Uno degli studenti anziani mi introdusse a questo tipo di piacere."


"E non siete mai andato con una donna, Seymour?"


"Una sola volta, tanto per provare. Ma lo trovai assai deludente. A mio parere, vedete, un uomo sa che cosa può piacere a un altro uomo e sa come farlo. La donna in questo è molto limitata. Ma ora ho io una domanda che vi vorrei porre, se permettete."


"Sì, dite."


"Un uomo bello, ricco, gentile come voi... avrete certamente un amante."


"Purtroppo no. Vedete, l'unico di cui mi sia veramente innamorato... siamo stati separati. E con gli altri, il più spesso non c'era amore, oppure c'era solo da una delle due parti: se ero innamorato io non lo era l'altro, se lo era l'altro non lo ero io. In qualche modo mi sono rassegnato ad avere solo avventure: magari belle e piacevoli come or ora con voi, ma non durature. E voi?"


"Non sono ancora mai stato innamorato, ma spero un giorno di esserlo... e che anche lui si innamori di me. A me piacciono soprattutto uomini un po' più grandi di me, come voi, per esempio. A voi invece piacciono uomini più giovani di voi, non è forse vero?"


"Sì, fondamentalmente è così. Ma credo che, il giorno in cui io fossi veramente innamorato, l'età non avrebbe più alcuna importanza, sia che fosse più giovane oppure più vecchio di me."


Seymour restò a Cardiff per quattro mesi e in quel periodo ci vedemmo circa due volte la settimana. Poi portò a compimento il suo lavoro per il vescovo, e si recò a Londra, dove un altro alto prelato voleva i suoi servizi per rivedere alcuni suoi testi. Così ci salutammo.






Seymour aveva lasciato Cardiff da una decina di giorni, quando trovai Lewis che mi attendeva in strada all'ora della chiusura della mia manifattura. Anche se il giovane continuava a portare il pesce a casa mia, era un paio di mesi che non lo incontravo ed ebbi piacere nel rivederlo.

Dopo esserci salutati io mi informai sulla sua famiglia, allora mi disse che sua moglie era già in attesa del loro primo figlio e ne era evidentemente lieto. Poi mi disse perché era lì ad aspettarmi.


"Vedete, signore, so bene che quanto vi sto per chiedere può sembrarvi piuttosto strano... ma confido nella vostra comprensione, sapendo quanto siete buono e generoso."


"Dimmi Lewis. Hai per caso bisogno di qualche cosa?"


"No, signore, non io. Prima di spiegarvi la cosa... forse è bene che vi racconti... se avete un po' di tempo da dedicarmi."


"Sì, ho tempo. Camminiamo verso casa mia?"


"Volentieri signore, e se lo desiderate... potreste anche portarmi là al capanno."


"Ne hai voglia, tu, Lewis?" gli chiesi divertito.


"Col signore così vicino, la voglia viene." mi rispose. Poi riprese: "Vi dicevo, signore... accanto a me vive una famiglia assai povera: la madre vedova con sei figli, di cui il più grande ha diciotto anni ed è un mio amico anche se io ho sei anni più di lui. Il mio amico si chiama Robert Wendell. Per due anni Robert ha lavorato come stalliere per un mercante che voi sicuramente conoscete, si tratta di mister Caldwell."


"Sì, quello che si è appena trasferito a Bristol, se non erro."


"Proprio lui. E siccome si è trasferito... Robert è rimasto senza lavoro e in casa non hanno più denaro. Allora io pensavo... So che a Robert piace farlo con uomini maturi... se voi lo poteste prendere come vostro stalliere... almeno lui può mantenere la famiglia... e sono sicuro che verrebbe volentieri con voi al capanno, tutte le volte che vorrete... e ci verrebbe davvero con molto piacere... Credete di poterlo fare?"


"Lewis, per me dargli un lavoro come stalliere... sai che ho solo tre cavalli e l'uomo che si occupa del mio giardino si prende anche cura della stalla assieme al mio cocchiere, che mi fa anche le commissioni. Prendere una persona in più... Inoltre non voglio che si senta obbligato a venire a letto con me solo per... dovere."


"Oh no, non lo farebbe certamente solo per dovere, ve lo garantisco. Come vi ho detto, so che gli piacciono assai gli uomini maturi. Quanto al lavoro... non potreste allora prenderlo alla vostra manifattura, per pulire, fare i lavori pesanti, farvi commissioni?"


"Dimmi una cosa, Lewis: fai l'amore con lui?"


"Qualche volta sì. Ma non è solo per questo che lo vorrei aiutare."


"Ascolta, visto che è un tuo amico e che ti sta tanto a cuore, vedrò che posso fare per lui. Digli di presentarsi alla manifattura domani, d'accordo?"


"Grazie, mylord, sapevo di poter contare su di voi!"


Lewis venne con me nel capanno e facemmo l'amore e ancora una volta mi rammaricai che non potesse stare con me: quel ragazzo mi piaceva veramente molto.


Il giorno seguente, mentre ero nel mio ufficio nella manifattura, che avevo appena aperto, arrivò un ragazzo: aveva grandi occhi scuri, un viso ancora da adolescente ma con un corpo già ben sviluppato che i suoi poveri abiti coprivano a mala pena. Aveva corti capelli neri e teneva in mano un cencio che una volta era stato un cappello e lo rigirava nervosamente.


"Perdonatemi, mylord, io mi chiamo Robert Wendell, e il mio amico..." mi disse quasi a bassa voce.


"Ah, Robert. Ti aspettavo. Siedi."


"Posso rimanere in piedi, mylord?" mi chiese il ragazzo arrossendo deliziosamente.


"Come credi. Mi ha detto Lewis che hai bisogno di un lavoro."


"Sì, mylord. Qualsiasi lavoro, mylord... qualsiasi cosa io so fare... o che qualcuno mi insegni a fare..." mi disse in tono implorante.


"Ascolta, come ho detto a Lewis, purtroppo non ho bisogno di uno stalliere. Ma forse potrebbe farmi comodo avere un ragazzo qui che tenga pulito, che aiuti a spostare le balle di cotone e a caricare le pezze, che mi faccia qualche commissione quando ne avrò bisogno."


"Sì, mylord, posso provare a farlo. E se siete contento di me, mi pagherete, se no mi manderete via."


Lo presi con me e lo portai nel magazzino, dandogli un primo incarico. Lavorò sodo per tutta la giornata, e a sera era stanco ma non si lamentava. Quando fu l'ora di chiudere, gli detti la sua paga, che a mio avviso aveva abbondantemente guadagnata, e gli dissi di tornare la mattina dopo.


Mi guardò con occhi riconoscenti e mi ringraziò non so quante volte. Poiché avevo visto che aveva più o meno la corporatura del mio cuoco Angel, tornato a casa chiamai il ragazzo.


"Angel, vorrei che tu mi portassi uno dei tuoi abiti, il più vecchio, e domani te ne andrai a far fare uno nuovo dal solito sarto. Eccoti il denaro."


Il ragazzo corse contento e tornò dopo poco con il suo abito ben ripiegato in mano. Lo posi in una borsa che il giorno dopo portai con me alla manifattura. Robert era già fuori dalla porta assieme alle lavoranti. Aprii e feci venire Robert nella mia stanza, chiusi la porta, gli detti i panni di Angel, che nonostante fossero vecchi erano di gran lunga migliori dei poveri stracci che aveva indosso e gli dissi di cambiarsi, che glieli regalavo.


Robert quasi carezzò quegli abiti usati, sgranò gli occhi e mi ringraziò. Si denudò svelto, lì di fronte a me e vidi che aveva davvero un bel corpo, e un membro già assai ben sviluppato, nonostante il suo volto da ragazzetto. Quindi indossò gli abiti che gli avevo portato e che, come pensavo, gli stavano giusti indosso. Sembrava già un altro!


Quindi lo mandai a lavorare, dandogli altre incombenze. Come il giorno prima, eseguì tutto a puntino, con solerzia, senza fermarsi un attimo. Quando gli chiedevo di fare qualcosa che non sapeva come affrontare, mi chiedeva se potevo spiegargli che cosa volessi, poi lo eseguiva con cura. Di nuovo a sera, all'ora della chiusura, lo pagai e gli dissi di tornare il giorno dopo, ché, se continuava così l'avrei certamente tenuto a lavorare da me. Lui intascò le monete e restò lì davanti a me.


"Sì, Robert? Che c'è?" gli domandai.


"Non volete che mi fermi, dopo che avete chiuso la porta, mylord?" mi chiese.


Immaginai perché mi avesse fatto quella domanda. Vedendolo nudo quando s'era cambiato la mattina, pensai che mi sarebbe piaciuto fare qualcosa con lui, ma al tempo stesso non volevo che si sentisse obbligato perché gli avevo detto che avevo intenzione di tenerlo a lavorare con me.


"Fermarti... per che cosa?" gli chiesi allora.


"Per... perché... Lewis mi ha detto... ha detto che a voi... forse io..." balbettò quasi e nuovamente arrossì fino alle orecchie.


"Non aver timore, Robert. Con me puoi parlare chiaro." gli dissi allora.


"Lewis mi ha detto che forse a voi piacerebbe fottere il mio culo!" disse allora tutto d'un fiato guardando a terra e arrossendo di nuovo.


"Robert, sì, potrebbe davvero piacermi, ma non voglio che tu ti senta obbligato. Puoi lavorare per me, se fai bene il tuo dovere, anche senza... senza che io ti fotta in culo, come dici tu."


"Sì, Lewis me l'ha detto. Lo so che non c'entra niente col lavoro. Ma se a voi piace... io con voi lo farei assai volentieri. Forse Lewis vi ha detto che... che a me piacciono gli uomini adulti... gli uomini maturi come voi. E... dice Lewis che voi... che voi ci sapete fare, e così... io speravo..." disse e per la terza volta arrossì.


Mi alzai, gli andai davanti, gli presi il mento con una mano e gli sollevai il viso obbligandolo a guardarmi.


"Robert... stamattina ti ho visto nudo e ho notato che oltre a un bel viso, hai anche un bel corpo e mi piaci assai. E certamente mi piacerebbe fare l'amore con te. Ma voglio che sia ben chiaro che lo farò solo se anche tu lo desideri. Non voglio assolutamente che tu ti senta obbligato, hai capito?"


Robert mi prese la mano con cui gli tenevo sollevato il volto fra le sue, la spostò davanti alle sue labbra e la baciò lievemente, poi mormorò: "Mylord... a me piacerebbe assai poterlo fare con voi, se io vi vado a genio. Mi piacerebbe assai davvero."


"Non hai un uomo, un ragazzo, adesso?"


"No, mylord. Qualche volta lo faccio con Lewis, che anche se è giovane mi piace abbastanza, ma lui ha sua moglie e lo fa piuttosto di rado con me. Prima... prima avevo un uomo, ma ora non è più qui in città, così..."


"Era il tuo padrone di prima?" gli chiesi.


"No, oh no. Era un soldato della guarnigione un uomo di trenta anni, ma l'hanno trasferito e così..."


"Bene, Robert. Puoi venire con me a casa mia, ora?"


"Sì, mylord, certo... se solo mi permettete di portare prima le monete a mia madre... non vorrei perderle per strada."


"E dovrai anche mangiare qualcosa per cena, immagino. Ascolta, io torno a casa e mangio la mia cena. Poi tu vieni. Sai dove abito?"


"Sì, mylord."


"Sai dove è l'entrata di servizio?"


"Il cancello verso la torre vecchia, mylord?"


"Esatto. Quando avrai mangiato, aspettami lì, d'accordo?"


"Va bene, mylord. Grazie, mylord. Spero che sarete contento di me, mylord." disse e corse via.


Chiusi, tornai a casa, cenai, poi andai al cancello. Robert era già lì che mi aspettava.


"Hai mangiato, ragazzo?"


"Sì, certo, mylord, ho mangiato più in fretta che potevo."


"Bene, vieni, allora."


Lo portai con me al capanno. Ci spogliammo e io sedetti sul bordo del letto. Robert mi guardò con occhi sgranati su e giù per tutto il corpo, soffermandosi a guardare fra le mie gambe il membro che mi si stava lentamente rizzando.


"Dio, voi sì che siete un uomo, mylord! Non credevo che eravate così bello!" mi disse e notai che anche il ragazzo stava avendo una bella erezione.


Mi si avvicinò e mi chiese: "Posso... toccarvelo?"


"Certamente." gli dissi.


Mi venne fra le gambe e cominciò a carezzarmelo, a impastarmi delicatamente i testicoli, gli occhi fissi sul mio membro. Frattanto anche io lo toccavo, lo carezzavo, lo palpavo. Quindi si inginocchiò sul tappeto e iniziò a baciarmelo, a leccarmelo su e giù, poi in punta, con vera devozione. Sembrava affascinato dal mio membro.


Dopo un po' io lo feci rialzare e mi chinai a mordicchiargli un capezzolo mentre gli impastavo delicatamente i bei genitali. Emise un gemito e fremette per il piacere. Tutto il suo corpo era teso, arcuato in avanti. Dopo un po', si staccò da me, si chinò sul mio petto e fece a me quello che avevo fatto a lui.


Smise per un attimo e mi chiese. "Lo sto facendo bene, mylord? È la prima volta..."


"Sì, Robert. Non ti preoccupare, stai andando benissimo. Mi piaci."


Mi fece un sorriso e riprese a suggermi e mordicchiarmi i capezzoli, mentre le sue mani, incredibilmente delicate, impastavano i genitali fra le mie gambe. Poi nuovamente scese giù in ginocchio e riprese a darmi piacere con la bocca. Si sentiva che gli piaceva e lo faceva veramente bene.


Poi, dopo un po' si alzò, mi guardò negli occhi e sottovoce mi disse: "Vorrei tanto... se non vi dispiace... che mi fotteste nel culo, mylord."


"Volentieri, Robert. Vieni a sedere qui in grembo a me, poggia le gambe sul letto, ai miei fianchi."


Lo aiutai, quindi tenendo ben dritto il mio membro, ve lo feci sedere sopra e lo feci scendere, impalandolo lentamente. Emise un lungo sospiro di piacere. Quando gli fui completamente dentro, gli dissi di mettermi le braccia al collo e di allacciarmi la vita con le gambe. Allora, tenendolo a mia volta per la vita, mi alzai lentamente in piedi, ben infisso sul mio palo. Robert spalancò gli occhi come sorpreso, poi sorrise: tutto il suo peso ora era sostenuto dal mio membro infisso in lui.


"Me lo sento tutto dentro, mylord! Siete forte, voi!" mi disse.


"Ti piace?" gli chiesi facendo alcuni passi e girandomi verso il letto.


Lui a ogni mio passo si issava sulle braccia e si lasciava andare sul mio membro: "Oh sì che mi piace!" mormorò eccitato.


Mi chinai in modo di far poggiare la sua schiena sul letto e, spingendoglielo bene a fondo, salii in ginocchio sul letto facendo scivolare in avanti il suo bel corpo, quindi, standogli sopra, cominciai a battergli dentro con vigore.


"È troppo bello, mylord... voi mi farete morire così... oh, è troppo bello..." ansimava il ragazzo scuotendo il capo a destra e sinistra in preda a un fortissimo piacere.


Gli stavo battendo dentro con crescente piacere quando lui cominciò a schizzare tutto il suo seme fra i nostri ventri, gemendo ad alta voce. Le contrazioni del suo sederino caldo e sodo scatenarono subito anche il mio godimento e venni copiosamente in lui.


Ci fermammo ansando profondamente tutti e due. Robert aveva gli occhi chiusi e un'espressione beata gli illuminava il volto. A poco a poco i nostri respiri si calmarono e il battito dei nostri cuori tornò alla normalità. Allora Robert esalò un basso e tremulo sospiro, aprì gli occhi e mi fece un timido sorriso.


"Siete contento di me, mylord?"


"Sì, Robert, lo sono. E tu di me?" gli chiesi.


"Di più non potrei. Lewis aveva ragione, mylord, farlo con voi è qualcosa di veramente speciale! Vorrete farlo ancora?"


"Ti piacerebbe?"


"Oh sì, mylord! Tutte le volte che vorrete! E spero che lo vorrete fare spesso... magari anche tutte le sere." mi disse.


Mi sfilai di lui, lo feci mettere più comodo e lo abbracciai. Lui mi si accucciò contro, quasi facendo le fusa come un gattino. Lo baciai in bocca. Rispose al mio bacio con calore, con tenerezza. Sì, Robert mi piaceva molto. Sentii di essere grato a Lewis per avermi fatto conoscere quel tenero ragazzo assetato forse più di tenerezza che non di solo sesso.


Dopo quella sera Robert, come la prima volta, alla chiusura correva a casa, poi veniva da me e si passava assieme tutto il tempo che desideravamo in tenera e intima compagnia.




14 - COME SCOPRII QUEL CHE DUE SERVITORI FACEVANO NELLA MIA CARROZZA






Con Robert stavo assai bene. Forse, a parte il piacere che provavo con lui a letto, il ragazo suscitava in me anche un senso di protezione e pure questo mi dava piacere. Alla manifattura lavorava sodo, e dopo la chiusura veniva sempre da me, tutti i giorni, esclusa la domenica. Venne il 1648, io compii trentatré anni e Robert diciannove.

Ma a un certo punto notai qualcosa di strano nel comportamento del ragazzo. Non riuscivo a capire neppure io che cosa fosse, perché Robert pareva godere assai i nostri quotidiani incontri segreti al capanno e anche al lavoro era attivo e solerte come sempre. Quando provavo a sondarlo lui diceva che tutto andava bene, eppure non riusciva a convincermi del tutto. Mi informai da lui anche come andassero le cose nella sua famiglia, ma mi diceva che andava tutto bene.


Finché una domenica, quando uscivo dalla chiesa, mi venne incontro Lewis. Come sempre lo salutai con piacere. Parlammo del più e del meno, mi disse con fierezza che suo figlio cresceva bene, e che stava pensando di comprare una nuova barca assieme a uno dei suoi fratelli. Gli feci i miei complimenti.


Poi mi disse: "Io veramente, mylord, vi vorrei parlare di Robert..."


Lo guardai: "Sì, Lewis? C'è qualcosa che non va, non è vero? Ho cercato di capirlo, di parlarne con lui, ma insiste che non vi sono problemi."


"Io gli ho detto che con voi, mylord, dovrebbe parlare chiaro, ma Robert dice che non può, così mi sono deciso di parlarvi io. Però, vi prego, non ditegli che l'ho fatto."


"D'accordo. Dimmi, allora che cosa sta succedendo, Lewis?"


"Vedete, mylord, circa tre mesi fa, una domenica, quando non deve venire a lavorare né viene a incontrare voi al capanno, ha conosciuto un uomo di trentacinque anni, uno yeoman del castello reale... e i due si sono innamorati. Robert da una parte vorrebbe dedicarsi a lui, passare più tempo con lui, ma dall'altra mi dice che voi lo trattate così bene e sta talmente bene fra le vostre braccia che non ha il cuore di non venire con voi al capanno."


"Però Robert e questo yeoman sono innamorati." sottolineai io che cominciavo a capire dove fosse il problema. "E questo uomo, lo tratta bene?"


"Sì, sono davvero innamorati. E Barnaby Hayes, lo yeoman, gli farebbe ponti d'oro, se potesse."


"Se così stanno le cose, Robert deve cessare di venire al capanno con me. Non sono certo io che voglio impedire a due amanti di stare assieme."


"Quello che gli ho detto io, mylord, ma Robert non vuole capire, dice che non vi può fare un torto così, che voi non lo meritate."


"Va bene, Lewis, hai fatto bene a venirmene a parlare. Domani, quando vedrò Robert, gli parlerò io."


"Ma non gli dite, per favore, che ne ho parlato con voi, gli avevo promesso di non farlo."


"D'accordo Lewis. Dove posso vedere questo Barnaby?"


"Gli volete parlare?" mi chiese Lewis allarmato.


"No. Ma se non devo dire a Robert che l'ho saputo da te, devo dire che l'ho capito vedendolo con questo Barnaby. Ma se non so neppure come è fatto, non posso rendere credibile la mia scusa."


Lewis me lo descrisse e mi disse dove potevo incontrarlo. Così potei vederlo all'osteria nel pomeriggio. Era un giovane uomo prestante, dal volto non bello ma illuminato da un bel sorriso. E fui fortunato, perché poco più tardi lo rividi, ed era in compagnia di Robert. Il ragazzo lo stava ascoltando, con un sorriso radioso sul volto: sì era chiaro, almeno per me e ora, che il ragazzo era innamorato dello yeoman e anche l'uomo del ragazzo.


Così il lunedì chiamai Robert nel mio ufficio alla manifattura e gli chiesi di chiudere la porta.


"Robert, per prima cosa volevo dirti che sono molto contento del lavoro che fai qui alla manifattura, per cui ogni giorno ti darò due monete in più."


"Grazie, mylord, siete molto buono." mi disse con un sorriso.


"Però, Robert... ieri ti ho visto girare dietro Neville House in compagnia di uno yeoman, un uomo sui trentacinque anni."


Robert arrossì e distolse lo sguardo, diventando serio.


"E ho intuito da come vi guardavate che fra te e quell'uomo... c'è qualcosa di importante. Non è vero?"


"È... è un amico..." balbettò quasi il ragazzo.


"Credo sia più di un amico per te, Robert. Sii sincero con me. Non merito forse la tua sincerità e la tua fiducia? Che cosa è quell'uomo per te?"


"Mylord," gemette quasi il ragazzo, "l'ho conosciuto circa tre mesi fa, una domenica e... Barnaby e io... Un giorno mi ha fatto vedere il castello, dentro... è stato molto gentile con me..."


"E, dimmi se sbaglio, fra di voi è nato qualcosa, vero?"


"S... Sì, mylord."


"Qualcosa di bello."


"S... sì, mylord."


"Vi siete innamorati." dissi allora con un tono gentile.


Arrossì, sollevò per un attimo gli occhi a incontrare i miei, poi abbassò nuovamente lo sguardo e annuì.


Lo presi per un braccio e lo forzai a sedersi sul mio grembo. Gli carezzai una guancia, lo guardai sorridendo e sentii che tremava.


"Non devi temere, Robert, non devi aver paura di me. Se tu e mister Barnaby vi amate, io sono molto contento per te, per voi. E capisco che, amando lui, ti sia sempre più pesante venire al capanno con me: vorresti poter piuttosto vedere lui e non solo una volta la settimana, la domenica."


"Mylord, ma io con voi ci vengo assai volentieri, lo sapete."


"Lo so, ma da un po' di tempo non sei più lo stesso e finalmente ho capito il perché. Dimmi, questo Barnaby ti piace molto?"


"Sì, mylord."


"E ti tratta bene? Ti rispetta, ti dà il suo amore?"


"Sì, mylord."


"E la sera, lui sarebbe contento di vederti e potrebbe farlo senza problemi?"


"Sì, mylord."


"Molto bene. Perciò da questa sera, dopo la chiusura, vai a lui, e non venire più al capanno. Hai capito?"


"Ma... voi, mylord?" mi chiese con un'espressione negli occhi in cui leggevo da un lato la gioia per poter vedere il suo amante e dall'altro una genuina preoccupazione per me, che mi fece piacere.


"Robert, sono abbastanza grande per badare a me stesso, non credi? Tu, piuttosto, avresti dovuto parlarmene prima, almeno avremmo risolto più in fretta questa situazione che per te deve essere stata pesante, no?"


"Oh, mylord, era sì pesante poter stare troppo poco tempo con il mio Barnaby, ma non è stato mai pesante venire con voi al capanno. Voi siete così gentile, così buono... e sapete fare l'amore così bene."


"E, dimmi, Robert, questo Barnaby... anche lui sa fare l'amore bene?"


Il ragazzo arrossì, annuì, poi disse: "Sì, mylord. E quello che lui non sa fare e che io ho imparato da voi... glielo insegno io."


Gli scompigliai i capelli e lo feci scendere dal mio grembo: "Bene, Robert. Sii felice con il tuo uomo. E in futuro, abbi più fiducia in me e dimmi quando hai un problema, d'accordo?"


"D'accordo, mylord. E... grazie mille, mylord." mi disse e presa una mia mano fra le sue, la baciò con rispetto e devozione.






Ma il mio capanno non restò vuoto a lungo. Eravamo nel 1685. Al mio servizio avevo, fra gli altri, due ragazzi, Angel Pratt, l'aiuto cuoco che aveva venti anni, e Charlie Laough, il giardiniere che ne aveva ventitré. Angel non era veramente bello, ma aveva un aspetto assai gradevole, era un ragazzo vivace e intraprendente, comunque non brutto. Charlie invece era bello, anche se molto riservato e schivo, un tipo tranquillo e un sodo lavoratore.

Una sera andai nella rimessa perché avevo dimenticato nel mio buggy alcuni documenti che volevo rivedere con calma, perciò, presa un lucerna, andai a cercare quelle carte. La porta della rimessa era socchiusa e stavo per spingerla e entrare, quando sentii provenire dall'interno risatine e notai che vi era una lanterna accesa. Incuriosito, sospinsi il portale e scivolai dentro guardandomi attorno. La luce e le voci sommesse provenivano dall'interno della mia carrozza da viaggio, che era nell'angolo a sinistra della rimessa, e la carrozza dondolava leggermente e ritmicamente sulle sue sospensioni di cuoio.


Immaginai immediatamente che cosa questo potesse significare e, ancora più incuriosito, in silenzio mi avvicinai alla carrozza. La portiera era chiusa. Sollevandomi sulle punte dei piedi, riuscii a guardare dentro, dal finestrino.


Li vidi da dietro, ma li riconobbi subito: Angel stava chinato sul sedile, le mani poggiate sul ripiano, le brache calate fino alle caviglie e dietro di lui, le brache ciondoloni sulle ginocchia, c'era Charlie che lo teneva per la vita e lo stava infornando con evidente gusto. Ogni tanto i due ragazzi dicevano qualcosa sottovoce e ridacchiavano. A ogni colpo di Charlie la carrozza dondolava e la lanterna appesa al gancio del tetto provocava un curioso gioco di ombre. Notai che avevano messo sul sedile una vecchia coperta, evidentemente per non rischiare di sporcarne il velluto con i loro eventuali schizzi. Sorrisi per la loro previdenza e attenzione.


Da una parte provai la tentazione di aprire la portiera per unirmi a loro in quei lieti giochi amorosi, dall'altra pensai che avrei fatto meglio a uscire silenzioso come ero entrato e lasciarli in pace. All fine optai per una soluzione intermedia: restai nella rimessa, sedendomi sul predellino del buggy, ad attendere che avessero finito.


Non ci misero molto. Vidi le loro sagome ritte dietro il finestrino, che mi voltavano le spalle e che evidentemente si stavano rimettendo a posto le brache. Poi la portiera si aprì e per primo vi comparve Charlie, con la coperta ripiegata su un braccio e dietro di lui Angel con la lanterna in mano. Il bel giardiniere scese... e mi vide. Si fermò interdetto e per poco Angel gli andò a sbattere contro. Poi anche il cuoco mi vide, mentre mi alzavo in piedi. Parevano due statue di sale.


"Vi siete divertiti, ragazzi?" chiesi loro con un sorrisetto.


I due tremavano visibilmente. Mi avvicinai a loro, la mia lanterna in mano e li guardai: i loro occhi esprimevano preoccupazione e paura.


"Quant'è che fate queste cose, ragazzi?" chiesi allora.


"Un... un anno..." rispose Angel.


"Otto mesi..." rispose Charlie.


"Un anno, o otto mesi? Chi di voi due è il bugiardo?" chiesi io divertito.


"Un anno che io l'ho convinto a farle, mylord... e circa otto mesi che usiamo la vostra carrozza." spiegò Angel imbarazzato.


"Ah, così sei tu Angel che hai insegnato a Charlie a fare queste cose?"


"Sì, mylord, sono io." ammise Angel in tono incerto.


"Charlie prima non le aveva mai fatte?" insistei.


"No... prima... lo faceva da solo, mylord."


"E a te? Chi ti ha insegnato a fare queste cose?" gli chiesi allora.


"A me, mylord? Prima di venire a servizio da voi... il mio patrigno dopo che anche mia madre morì... mi voleva ogni notte nel suo pagliericcio."


"Non ci licenzi, per favore, mylord. Ci punisca, ma non ci licenzi, per favore." gemette Charlie.


"Non ci denunci alle autorità, mylord." implorò Angel.


"Licenziarvi? E perché? Siete due buoni e bravi servitori, non ho motivo per licenziarvi. Quanto poi a denunciarvi... anche a me piace fare quello che stavate facendo, non vedo il motivo di scandalizzarmi e di denunciarvi. Ma ditemi, siete amanti? Siete innamorati?" chiesi allora.


Angel mi guardò stupito, come se avessi chiesto loro se sapevano volare: "Innamorati, mylord? Ma siamo due maschi! Due maschi mica possono innamorarsi, no? No... ci divertiamo, solamente."


"Capisco. E allora... non vi piacerebbe, qualche volta, divertirvi anche con me? Uno di voi due o magari tutti e tre assieme?"


Charlie mi guardò sbalordito, Angel un po' meno.


"Con voi, mylord? Anche se siamo solo due servi?" mi chiese Angel.


"Sesso è sesso e un maschio è un maschio, che sia il re o un mendicante. E voi siete entrambi bei ragazzi. Perché no, quindi, se anche a voi piace."


Angel immediatamente disse: "Ogni volta che vorrete, mylord... vero Charlie? E con uno o tutti e due, come preferite voi, mylord. Vero Charlie?"


Il giardiniere annuì prontamente.


Così, per prima cosa dissi ai due ragazzi di non usare più la mia carrozza, ma di andare al capanno, quando io non ero in casa. E dissi loro che volentieri mi sarei divertito con loro.


Il più spesso invitavo uno solo dei due, ma a volte lo si faceva anche tutti e tre assieme, e a turno uno di noi tre stava in mezzo, o prendendolo davanti e dietro, o prendendo uno e facendosi contemporaneamente prendere dall'altro. Angel era il più libero e fantasioso dei due, e Charlie il più tenero e gentile. Entrambi riempirono abbastanza la mia solitudine.






Compii trentacinque anni e venne il 1686. In quell'anno conobbi un banchiere che aveva aperto una sua banca nella piccola cittadina di Cardiff: era Bruce Mac Kendall, un distinto uomo di soli due anni più giovane di me. Lo conobbi perché, con l'intento di attrarre clienti alla sua banca, mi aveva offerto buone condizioni per le mie transazioni, i miei depositi e i miei risparmi cosicché lasciai la mia vecchia banca e divenni cliente della sua.

Bruce vestiva con sobria eleganza, era un uomo colto, aveva studiato legge a Cambridge, ed era figlio di un banchiere della city a Londra. Aveva una giovane moglie, piuttosto bruttina, devo dire, e due figliolette piccole. Abitava proprio sotto il castello, nella Carnaevon Hall, una piccola ma dignitosa ed elegante costruzione del 1400.


Lo incontravo spesso al club oltre che in banca. Al club mi insegnò a giocare a whist, un gioco che pareva andasse molto di moda nella capitale. Poi iniziò a invitarmi ad andare a fare qualche cavalcata fuori città con lui, e vi andai volentieri.


Così un giorno, scesi da cavallo e legate le briglie a un albero, ci sedemmo per guardare il panorama e si chiacchierava tranquillamente, quando, non so come, lui mi disse che a Londra aveva conosciuto sir Lawrence...


"Sapete che ora è in Scozia, immagino." gli dissi, incuriosito per quella comune conoscenza.


"Sì, lo so, mi ha detto che vi doveva andare, per ordine di suo padre, per evitare un penoso scandalo."


"Uno scandalo... Sapete di che si trattasse?" gli chiesi interessato.


"Sì, una cosa assai delicata. Me ne parlò, eravamo molto amici. Pare che un suo amico, per leggerezza, l'avesse messo in una brutta situazione."


"Non fu il suo servo?" gli chiesi io allora.


"Il servo, certo... ma soprattutto quel certo amico che aveva compiuto un passo falso." insistette Mac Kendall.


"E... sapete se fosse molto irato contro quel suo amico?"


"Lo era, sì, perché non si aspettava da lui una tale leggerezza."


"E vi raccontò anche in che modo fosse coinvolto il servo in tutta quella storia?"


"Mi raccontò tutto. Come vi dicevo, c'era una stretta amicizia fra noi due."


Allora, guardandolo negli occhi, gli dissi: "E non vi ha detto il nome di quello stupido amico? Non vi ha detto che sono proprio io?"


Mi guardò stupito, poi disse: "No, non ha mai fatto il vostro nome."


"Ma vi ha detto che cosa avevo fatto con Mark... e come senza volerlo avessi fatto capire al servo che Lawrence non gli fosse fedele ma si accompagnasse con me e con altri uomini."


"Sì, a parte il vostro nome, mi ha raccontato tutto. Così... eravate voi quell'amico!"


"E l'ho deluso, vero? Fu del tutto involontario, ve lo assicuro. Se solo avessi immaginato... se solo Lawrence mi avesse detto quale era il reale rapporto che aveva con il suo servo... non avrei certo agito in quel modo."


"Vi credo, perché dal suo racconto io gli dissi più o meno la stessa cosa. Anche con me non aveva mai detto che aveva illuso il suo servo di essere il suo unico e vero amante. Ma a Lawrence piaceva divertirsi... volare di fiore in fiore come una farfalla... e a mio parere, se avete qualcosa da rimproverarvi voi, molto più ha da rimproverarsi Lawrence."


"Cosicché... anche fra voi e Lawrence..." azzardai allora io.


"Sì, esattamente come fra voi e lui."


"Eravate già sposato, allora?"


"Lo ero, sì. Sapete, il solito matrimonio combinato dalle nostre famiglie. Non è una cattiva moglie, la mia... è solo estremamente noiosa... e non molto bella... Comunque si accontenta che io compia il mio dovere coniugale una sola volta al mese, per mia fortuna."


"Ed ora? Avete un amico, qui a Cardiff?"


"Un amico particolare? No, mi sono trasferito da poco e in una città piccola come questa, per uno straniero, non è facile... trovare. E voi?"


"Un vero amico no, ma a volte riesco a trovare un ragazzo con cui passare qualche piacevole ora."


"Io neppure quello, per ora. Beato voi!"


Parlammo d'altro, ma ora sentivamo che, essendoci "scoperti" l'un l'altro grazie alla comune conoscenza con Lawrence, fra noi si stava sviluppando un maggiore affiatamento, una maggiore intesa.


Poi Bruce si guardò intorno, quindi mi cinse le spalle con un braccio, mi tirò a sé e mi baciò in bocca, a lungo e profondamente. Risposi con piacere a quel bacio. Quando ci staccammo, Bruce mi guardò con un lieve sorriso.


"Potremmo... qualche volta... vederci in un luogo appartato e sicuro?" mi chiese.


"Molto volentieri, Bruce. Siete un bell'uomo; penso che possa essere piacevole per entrambi."


"Vi sembrerò egoista, ma... ho veramente bisogno di avere un uomo fra le braccia, di stare fra le braccia di un uomo." mi disse lasciandomi.


"Spero non solo fra le braccia." gli dissi io un po' scherzoso.


"Si capisce. Davvero voi lo fareste volentieri con me, William?"


"Certo, Bruce, credo che sarà gradevole farlo con voi. Potreste venire a casa mia, se volete. Nella mia stanza staremo tranquilli, a nostro agio, nessuno ci disturberà."


"La vostra servitù non troverà strano che riceviate un uomo nella vostra camera da letto?"


"Il mio maggiordomo sa e non ci troverà nulla di strano. E degli altri non c'è motivo di preoccuparsi. Volete venire ora?"


"L'idea mi attrae molto. Andiamo?"


Così lo portai a Breckenfield Hall, nella mia camera da letto. Appena fummo entrati lo presi fra le mie braccia e ci baciammo di nuovo. Una sua mano scese a saggiarmi fra le gambe. Sorrise.


"Sento che siete già in piena forma. Anche io lo sono!" sussurrò.


Scesi a mia volta a palparlo e certamente non mentiva. Ci spogliammo l'un l'altro. Aveva un corpo asciutto, lievemente peloso specialmente sugli avambracci, sulle gambe e nel centro del petto. Aveva un membro di insospettate dimensioni, uno dei più grandi che avessi mai visto, a parte il mio re nero. Glielo palpai a piene mani, assieme al pesante sacco che vi pendeva sotto.


"Spero che non vi dispiaccia ma a me... piace soprattutto farmelo mettere dietro, più che non metterlo." mi disse manipolandomi i genitali con mani febbrili.


"Vi confesso che ero leggermente preoccupato per le vostre dimensioni, comunque l'avrei accettato. Ma meglio così." gli risposi sorridendo e tirando un silenzioso sospiro di sollievo. Poi aggiunsi, "Però mi piacerebbe sentirne il gusto, se non vi dispiace."


Annuì con un sorriso: "Servitevi pure. E se volete anche dissetarvi alla fonte dell'eterna giovinezza, sono a vostra disposizione. Ma in compenso dovete promettermi che mi cavalcherete a lungo, molto a lungo, William."


"Farò del mio meglio, ve lo prometto." gli dissi inginocchiandomi davanti a lui e iniziando a prendermi cura della sua notevole colonna di carne.


Mi riempiva la bocca costringendomi a tenerla ben spalancata e mi premeva in gola, e la sensazione era davvero inconsueta ma assai piacevole. Lo succhiai, leccai, mordicchiai a lungo, finché lo sentii vibrare come un serpente pronto ad attaccare la sua preda e finalmente, sfilandolo un poco in modo di tenerne in bocca solo il notevole glande e poter così apprezzare il gusto del suo prossimo tributo, lo sentii inondarmi di tiepida crema, non in getti, ma con un continuo, abbondante profluvio. Era il più dolce nettare che mai avessi assaggiato.


Quando mi accorsi che non avrebbe versato più neanche una goccia del suo nettare, lo lasciai uscire dalle mie labbra e lo leccai ancora, provocandogli forti fremiti di piacere forse anche troppo intensi. Mi alzai e lo baciai in bocca.


Quando si staccò da me, sospirò e sorrise: "È la prima volta, William, che assaggio il mio stesso sapore..." disse.


Poi salì sul mio ampio e morbido letto, si stese e mi chiese di sedermi sul suo petto, in modo che potesse prepararmi a dovere il membro per la tanto sospirata penetrazione. Sollevò il capo e gli sistemai sotto il cuscino, e prese a succhiarmelo e umettarmelo a dovere. Poi mi fece togliere, si tirò le forti gambe ben larghe ai fianchi del petto e con gli occhi mi invitò a penetrarlo.


Mi inginocchiai davanti a lui, gli allargai le forti natiche sode, e mi spinsi in avanti. Mi accolse in sé senza la minima difficoltà e mentre gli affondavo lentamente dentro, emise un basso mugolio soddisfatto. Quando gli fui dentro fino alla radice del mio palo, mi carezzò il petto e annuì, per dirmi che era pronto.


Fu veramente una lunga cavalcata, perché ogni volta che mi sentivo pericolosamente vicino a perdere il controllo, rallentavo o mi fermavo e ne approfittavo per chinarmi su di lui e per baciarlo in bocca. Continuammo così, alternando cavalcate al galoppo con soste, per molte volte. Bruce era visibilmente compiaciuto per la mia resistenza e si agitava sotto di me lievemente, per gustare meglio le spinte che il mio ariete di carne gli donava.


Finalmente lo afferrai per le spalle in modo di tirarlo a me con vigore e mi lanciai nell'ultima forte e veloce cavalcata, deciso a giungere infine alla meta. Lui capì la mia decisione e i suoi occhi brillarono in anticipazione. I miei colpi erano ora talmente forti che tutto il letto sobbalzava e le cortine che lo racchiudevano ondeggiavano come scosse da brevi ma continue raffiche di vento.


Ero coperto di sudore, tanta era l'energia che ci mettevo, e Bruce aveva un'espressione sempre più beata sul volto maschio. Quando mi sentì prossimo all'esplosione finale, mi afferrò i muscoli del petto e li strinse con vigore, innescando così le polveri e gli lanciai, nelle calde e segrete profondità, bordate su bordate del mio seme virile.


Ci fermammo, esausti, ma appagati. Ansando fortemente, il cuore che mi batteva come cento cavalli in fuga, lo guardai sorridendo.


"Siete stato fantastico, William. Vi ringrazio. Ne avevo davvero bisogno. Sono stato fortunato a incontrarvi. Di tanto in tanto, potrò chiedervi la grazia di un altro incontro come questo?"


"Senza alcun dubbio, Bruce. È una grazia che vi concederò assai volentieri." gli risposi scherzoso.


Scendemmo dal letto e ci rivestimmo. Avevamo appena terminato di rimetterci in ordine, quando sentii bussare alla porta.


"Mylord... perdonate, mylord..." disse una voce da dietro la porta.


Bruce aveva un'espressione allarmata.


"È Sean, il mio maggiordomo. Non avete nulla da temere." dissi a Bruce e aprii la porta. "Che accade, Sean?"


"Perdonatemi, mylord, ma è giunto un messaggio urgente da Londra per voi. Il corriere è venuto appositamente e mi ha detto che è molto urgente, per questo mi sono permesso di disturbarvi." mi disse porgendomi un plico sigillato.


"Hai fatto bene Sean. Il corriere attende una mia risposta?"


"Sì, è in cucina che si ristora, mylord."


"Molto bene." dissi e rotto il sigillo, aprii il plico.


Era la notizia che mio padre era morto durante la notte, improvvisamente, nel suo letto. Mi si chiedeva di andare subito all nostra residenza a Londra: essendo sia Charles sia Aldous all'estero io ero il più vecchio membro della famiglia e spettava a me prendere decisioni e dare disposizioni.


Comunicai a Bruce e Sean la notizia e chiesi a questi di far preparare la mia carrozza in modo che potessi partire al più presto. Ora che mio padre era mancato, il mio esilio era finalmente terminato.


Mi accomiatai da Bruce e, dopo poco, ero sulla mia carrozza che dirigevo verso Londra per prendere in mano le redini della famiglia.


Mio fratello Michael, che aveva allora trentuno anni, mi accolse con affetto: aveva già fatto preparare una stanza per me in modo che mi potessi riposare e, l'indomani, prendere le necessarie decisioni assieme a lui per i funerali e tutto il necessario. Gli chiesi se avesse già spedito la notizia a Charles e Aldous e mi disse di sì.


Dopo che furono eseguite le solenni esequie, il notaio venne nella nostra residenza per dare lettura del testamento di mio padre. Contrariamente a quanto mi aveva detto, mio padre non mi aveva diseredato.




15 - COME MIO COGNATO CADDE FRA LE MIE BRACCIA






Jennyfer, Stephen e le loro due figlie erano venuti a passare tre settimane a Cardiff, nella mia tenuta. Steve aveva ora ventinove anni, il solito aspetto da contadino (no, in realtà diciamo piuttosto di "gentiluomo di campagna") e, fra tutti noi cognati, pareva stare particolarmente bene con me, forse perché non lo guardavo dall'alto in basso per essere lui della nobiltà minore... Era simpatico, a modo suo, Steve. Quell'aspetto un po' impacciato e ingenuo, celava in realtà un uomo dal cuore d'oro, onesto e... ben fatto. Il che non guasta.

Qualche volta, in passato, m'era capitato di fare qualche pensierino su mio cognato. Ma era un uomo tutto virile, maschio dalla testa ai piedi e, da alcuni indizi, molto focoso quando era in intimità con mia sorella. Sono quasi certo che sapesse delle mie preferenze sul piano sessuale, ma non me l'aveva mai fatto pesare, notare. Nessuno in famiglia me l'aveva fatto mai pesare, ero fortunato: mi accettavano per quello che ero. Semplicemente non se ne doveva parlare.


In quei giorni io e Steve andammo spesso a caccia, a pesca, facemmo cavalcate. In fondo, in un certo senso, ero anche io diventato un gentiluomo di campagna, anche se mi stavo dando all'industria. Forse anche per questo ci trovavamo bene assieme.


Quel giorno eravamo andati in barca fino all'estuario per cacciare anatre: avevamo promesso a Jennyfer e alle piccole un pasto speciale. Il tempo era un po' freddo, quindi avevamo portato nel capanno vicino all'imbarcadero anche alcune coperte e il cesto delle provviste. Avevamo piazzato le reti da uccellagione e, con la barca, si stava andando a controllare se avessimo già qualche preda e se tutto fosse in ordine. Steve remava. Il sole era al tramonto. Intendevamo passare la notte al capanno e saremmo tornati alla tenuta il giorno seguente, nel primo pomeriggio.


A un tratto Steve fece un forte starnuto e i remi gli sfuggirono dalle mani sobbalzando. Si sfilarono dai perni e caddero in acqua. La barca si allontanava, allora Steve si sporse per afferrarli e, prima che io avessi tempo di dirgli di stare attento, cadde in acqua. Istintivamente scoppiai a ridere.


Ma lui affiorò e gridò congestionato: "Willy! Non so nuotare, aiuto!"


Senza riflettere mi tuffai in acqua, lo afferrai, gli misi un braccio attorno alla schiena, sotto le ascelle, e nuotai fino alla barca issandovelo sopra. Ansimava, spaventato. Poi mi tuffai di nuovo, poiché ormai ero fradicio, e recuperai i remi. Risalii sulla barca. Steve era pallido e non faceva che scusarsi.


Risi di nuovo: "Non vi preoccupate, è solo un bagno fuori stagione." gli dissi e mi misi a remare.


Remando non provavo troppo freddo, ma mi resi conto che Steve stava tremando violentemente. Il sole ormai era scomparso e il cielo arrossato si stava scurendo. Remai fino al capanno. Attraccai, scendemmo ed entrammo. Avrei voluto accendere un fuoco, ma non avevamo il necessario: non avevo certo previsto una simile eventualità.


"Steve, ci conviene toglierci gli abiti prima che si prenda un malanno, e avvolgerci nelle coperte. Strizziamo gli abiti e stendiamoli e speriamo che per domattina siano asciutti... o almeno sopportabili. Poi mangiamo qualcosa e ci mettiamo a dormire." gli dissi mentre trafficavo con l'acciarino per accendere la lanterna.


"Sì, va bene." disse lui, anzi, gemette.


Accesa la lampada, mi spogliai a mia volta. Ero nudo e mi stavo avvolgendo nella coperta, quando notai che lui aveva ancora indosso i mutandoni grondanti.


"Toglietevi anche quelli, o davvero vi prendete un malanno, Steve!" gli dissi.


Annuì, si girò in modo di darmi di spalle, se li sfilò, li strizzò, li stese sul trave come avevo fatto io, quindi si avvolse nella coperta e sedette sul bordo del letto.


Frattanto io avevo aperto il cesto e preso un po' di cibo e di vino: "Bevete, vi riscalderà." gli dissi porgendogli l'anfora.


Annuì e bevve alcune sorsate. Mangiammo.


Lui si scusò di nuovo per i problemi che aveva creato. Gli dissi di non dargli peso: un incidente può capitare a tutti. Mangiammo di buon appetito, bevemmo altro vino, quindi ci stendemmo sul letto sistemandoci per dormire.


"Posso spegnere la lanterna. Steve?" chiesi guardandolo.


"Sì. Grazie di tutto..."


"E di che? Via, non fate una tragedia per un piccolo contrattempo!" gli dissi e spensi il lume.


Per un po' sembrò di essere piombati nel buio più nero, ma poi la luce della luna che filtrava dalla finestra iniziò a restituire i contorni alle cose. Ripensai a Steve che si denudava: per non mostrarmi i suoi genitali, mi aveva offerto la piacevole visione di un culetto davvero ben fatto. Non mi ero eccitato prima guardandolo, ma mi eccitati ora nel ripensarlo. Guardai verso di lui: era rannicchiato nella sua coperta, gli occhi chiusi, e tremava visibilmente.


Chiusi gli occhi e cercai di dormire. Nel silenzio della notte sentii che batteva i denti. Io invece mi sentivo, se non caldo, confortevole.


"Dormite, Steve?" gli chiesi sottovoce.


"No... non ancora."


"Come mai?"


"Sto morendo dal freddo. Non riesco a riscaldarmi."


"Volete ancora un po' di vino?"


"No, ne ho già bevuto più di quello che sono uso fare."


"Non vorrei che prendeste un accidente."


"Spero di no... Dio, che freddo!"


Stavo per fargli una proposta, ma esitai... poi mi dissi: che diavolo! e mi decisi: "Steve, penso che sarebbe meglio, viste le nostre condizioni, se dormissimo assieme: io mi sono abbastanza riscaldato e con tutte e due le coperte attorno a noi, penso di poter far tornare il calore anche nel vostro corpo."


"Stavo quasi per chiedervelo."


"Bene. Venite qui, allora." gli dissi.


Lo vidi alzarsi, si tolse la coperta di torno e si stese nuovamente accanto a me, io aprii anche la mia coperta, le mettemmo assieme e ci avvolgemmo. I nostri corpi aderirono strettamente. E io, già semieccitato per i pensieri di poco prima, mi eccitai immediatamente. Il suo corpo era gelido, ma mi piaceva sentirlo così contro il mio. Il fatto era che ora lui non poteva non sentire la mia erezione. Decisi che era meglio prendere il toro per le corna... per così dire.


"Scusate, Steve, ma non ci posso fare nulla... conoscete i miei gusti... e voi siete un bell'uomo."


Lui ridacchiò: "Non preoccupatevi, vi capisco. Mi dispiace di non poter fare nulla per voi. Mi capite, non è vero?"


"Certo." risposi, grato che non desse peso alla mia imbarazzante condizione.


Poi lui aggiunse, sottovoce: "Dio, Willy... ce l'avete proprio duro!"


"Eh!" risposi con un sospiro lieve.


"Vi faccio quest'effetto?" chiese con voce divertita.


"A quanto pare..."


Per un po' tacemmo. Lui tremava ancora, anche se meno.


"Venitemi più vicino. Tanto, ormai, mi avete scoperto." gli dissi. Si strinse a me. Lo cinsi fra le mie gambe e le mie braccia: "Così vi riscalderò meglio." dissi.


"State forse cercando di sedurmi?" disse ridacchiando, ma si lasciò stringere contro di me.


I nostri volti quasi si sfioravano. E io ero terribilmente eccitato.


Tacemmo a lungo. Lui a poco a poco smise di tremare. Si rilassò. Il suo respiro si fece regolare. Ma ora ero io che non riuscivo a dormire.


Non so quanto tempo passò. Senza riflettere, istintivamente, la mia mano sulla sua schiena iniziò a carezzarlo lievemente, quasi senza muoversi. E poco dopo sentii la sua erezione premermi contro! Trattenni il respiro... Era sveglio? Era cosciente? L'altra mia mano era sul suo fianco. La feci scivolare lentamente fino alla sua anca, molto lentamente. Steve non si muoveva, non reagiva. Non capivo più niente: capivo solo che avevo un maschio nudo fra le mie braccia, contro di me, e che eravamo entrambi eccitati.


La mia mano, quasi di propria volontà, scese fino al suo pube e si posò sul suo membro. Era di dimensioni più che notevoli! Mi chiesi se mia sorella avesse problemi ad accoglierlo in sé: apparentemente no, dato che avevano già avuto due figli. Steve non reagiva a quel mio tocco intimo. Glielo carezzai e scesi a saggiargli i testicoli: sodi e di buone dimensioni anche quelli: la natura era stata generosa con lui! Poi risalii, gli cinsi il bel membro duro e iniziai a masturbarlo delicatamente e lentamente.


"Oh..." gemette sottovoce: era chiaramente un gemito di piacere.


Il suo braccio mi cinse la schiena e me la carezzò lieve. Non credevo alla mia fortuna: mio cognato, un gran bel maschio virile, si stava lasciando masturbare da me e mi stava mostrando di apprezzarlo! Aprii gli occhi e lo guardai. Anche lui aveva gli occhi aperti e guardava me. Ebbi l'impressione che sorridesse... Allora sollevai appena il capo e l'avvicinai al suo finché le mie labbra sfiorarono le sue e ve le sfregai lieve.


La sua mano sulla mia schiena salì sulla mia nuca e mi tirò il capo a sé. Le sue labbra si schiusero, e la sua lingua saggiò la mia bocca: l'aprii e ci baciammo, dapprima timidamente, poi con più coraggio, infine in profondità! Dio, se sapeva baciare bene!


Salii col mio corpo sul suo: avevo perso ogni residuo controllo. Lo volevo, dovevo farlo mio, l'avrei preso! Dovevo solo portarlo a non potermi sfuggire, a non volermi sfuggire! Dovevo farlo eccitare a punto tale da farglielo desiderare. Sapevo che era possibile, sapevo di esserne capace. Dovevo solo non spaventarlo... Ma forse, mi dissi, non sarebbe stato così difficile... forse aveva un pendente per i maschi... forse aveva sempre desiderato farlo ma non ne aveva mai avuto il coraggio... forse l'aveva già fatto e gli piaceva... Forse semplicemente aveva bisogno di far sesso... 


Mi detti da fare. Lo carezzai, lo baciai, lo stuzzicai usando tutta la mia esperienza e tutte le mie arti. Quando scesi a mordicchiargli i capezzoli, sussultò violentemente.


Gemette con voce arrochita: "Oh sì, William!".


Bene, mi aveva dato via libera. Continuai nel mio viaggio di piacere, costruendo a poco a poco il suo orgasmo, che però gli avrei fatto sospirare.


Quando leccai i suoi testicoli e il suo bel membro duro come granito, tremò da capo a piedi.


"Oooohhh, Oh, Willy... ooohhh!" mugolò e le sue mani mi afferrarono per i capelli, stringendoli.


Leccai la punta del suo membro e la succhiai per un po' e lui arcuava il bacino per penetrarmi più a fondo, mugolando senza cessa. Tornai a leccargli i testicoli. Spalancò le gambe per darmi migliore accesso. Come speravo. Leccai sotto lo scroto, facendomi strada verso l'ano. Come immaginavo: era sensibilissimo, anche in quella zona. Quasi tutti gli uomini lo sono.


"Sì, Willy! Sì!" gemette.


Sospinsi le sue forti cosce verso il petto e lui mi lasciò fare.


Quando infilai il naso fra le sue natiche sentii un lieve odore muschiato tutt'altro che spiacevole: era pulito, lì. E quando con la lingua saggiai il suo ano, sobbalzò e gemette e le sue mani, sempre sulla mia testa, la spinsero con più forza contro di sé.


"Ancora..." pregò con voce sempre più roca.


Con una mano gli carezzai i genitali turgidi, con un dito dell'altra gli lavorai lo sfintere che continuavo a leccare e a saggiare con la lingua. Il mio dito iniziò a farsi strada in lui: era strettissimo.


"Di più!" invocò lui con una voce che non pareva neppure più la sua.


Lo lavorai a lungo, tenendo sempre la sua eccitazione a livelli altissimi, e ogni volta che cercava di masturbarsi, io gli scostavo la mano.


"Ti prego, fammi godere!" implorò abbandonando la parlata formale.


"Lascia fare a me, fidati." gli dissi.


Ormai due dita stavano entrando e uscendo dal suo canale, quasi certamente vergine. Si dimenava, mi si premeva contro, ansimava. Sembrava impazzito. Le sue mani fra i miei capelli stringevano convulse fino a farmi quasi male. Tentai con il terzo dito: li accolse gemendo e mugolando con voce bassa e calda.


"Oh, Willy! Oh, Willy!" ansimò.


"Sì?"


"Oh Willy, Willy!"


"Dimmi?" sussurrai.


"Di più!"


"Lo vuoi?"


"Sì!"


"Tutto?"


"Sì!"


"Dimmi cosa vuoi che faccia!"


"Fottimiiiii!" gridò a gran voce.


Era pronto. Lo accontentai senza problemi, anzi, ben contento di farlo. Gli salii sopra, lo baciai in bocca.


Poi gli sussurrai: "Guidalo dentro tu!"


La sua mano si posò per la prima volta sul mio membro e lo guidò sul bersaglio. Spinsi. Gli sprofondai dentro con un solo colpo vigoroso, fino alla radice del mio membro, completamente. Emise un forte gemito di pena, ma io scesi a baciarlo e restai immobile con il bacino. Rispose al mio bacio quasi con furia, succhiandomi la lingua, e le sue braccia mi strinsero a sé con forza.


Cominciai a muovere il bacino e gemette.


Staccai la mia bocca dalla sua e gli chiesi in un sussurro: "Ti sto facendo male, Steve?"


"Sì... ma fottimi!"


Cominciai a scivolargli dentro e fuori con prudenza.


"Più forte!" disse lui.


Accelerai e il mio ventre sfregava il suo membro che non s'era afflosciato neppure di un po', neppure per un attimo.


"Più forte!" invocò lui.


E allora lo presi con tutte le mie energie e i miei colpi erano talmente vigorosi che dovevo tenerlo per le spalle perché non mi scivolasse via a ogni mio affondo.


"Sfondami, Willy, fammi godere!"


"Sì!"


"Riempimi!"


"Sì!"


E d'improvviso lui venne fra i nostri ventri, con violenza, e sembrava non smettere mai di eiaculare. Le pulsazioni del suo orgasmo fecero contrarre e rilassare più volte il suo canale attorno al mio membro, quasi come se lo mungesse, e anche io infine raggiunsi il mio orgasmo poco prima che terminasse il suo.


Ci afflosciammo entrambi con un sospiro roco e mi sfilai lentamente da lui. Steve sospirò di nuovo. Io risistemai le coperte attorno ai nostri corpi sudati e ora più che accaldati. Steve mi si accucciò contro. Sentii il suo respiro tornare lentamente normale e dopo poco trasformarsi nel lento e regolare ritmo del sonno. Mi addormentai anche io in breve, soddisfatto e stupito per quell'imprevista, selvaggia e piacevolissima monta del mio virilissimo cognato!


La mattina dopo, quando mi svegliai, lui era ancora semiabbracciato a me. Aveva gli occhi aperti, seri, e mi guardava. Capii che c'era qualche problema.


"Buon mattino, Steve." gli dissi.


"Anche a voi." mi parlava di nuovo in modo formale.


"Come state?"


"Vorrei... vorrei che non ne parlassimo."


"Ah. Come volete."


"E che la cosa non si ripeta più."


"Capisco." dissi annuendo.


"No che non capite." disse lui con un tono amaro.


Lo guardai un po' stupito: "E allora, fatemi capire." gli dissi, e pensai che avrebbe giurato che a lui i maschi non interessavano assolutamente, che era colpa del vino... i soliti discorsi, insomma.


"Non avevo mai tradito mia moglie, vostra sorella."


"È stata colpa mia." gli dissi magnanimo per mettergli la coscienza a posto.


Non ero nuovo a questi umori della mattina dopo.


"No, William. È stata colpa mia... avrei potuto fermarvi... non ho voluto. Dapprima... ero sinceramente curioso. Poi mi piaceva troppo. Sono stato un debole. Non avrei dovuto fare questo a mia moglie!"


Oh! Il suo problema non era averlo fatto con un uomo, ma averlo fatto, semplicemente! Questo era nuovo, per me.


"Ma lei non lo saprà mai, state tranquillo, e un momento di debolezza può capitare a tutti."


"Ma lo so io. Vorrei non parlarne più, comunque."


"Come volete." risposi.


Mi alzai. Mi chiedevo come sarebbe cambiato, ora, il nostro rapporto. Mi avrebbe evitato, sicuramente. Si sarebbe vergognato di me, come minimo. Soprattutto perché IO sapevo che gli era piaciuto, e che gli era piaciuto assai.


Non potevo sbagliarmi di più.


Tornò in breve quello di sempre, sereno, allegro, gentile. Ma non come se nulla fosse accaduto. Non ne parlammo, né accennammo, né vi alludemmo mai. Eppure ora sentivo che nei miei confronti era diventato più... vicino, sensibile, amichevole... attento. Dentro di sé, quindi, non mi accusava, non si accusava. Era accaduto, ne aveva avuto bisogno, io avevo risposto al suo bisogno (ma non l'avevo forse suscitato io, volutamente?): ora avevamo un'intimità che prima non c'era.


In qualche modo, credo, mi era grato: non solo di aver risposto al suo bisogno di quella notte, quanto di non aver cercato di approfittarne in seguito, di non cercare di ricordarglielo. Lo sapevamo, e tanto bastava. Avevamo un segreto in comune.


Non so se ho interpretato in modo giusto la reazione di Steve a quella folle ma piacevolissima notte. Mi sarebbe piaciuto parlarne con lui, capire. Ma rispettavo la sua decisione, la sua richiesta. Ed ero contento che, dentro di sé, avesse evidentemente rimesso le cose a posto.






Nel marzo del 1688 Sean si ammalò. Aveva la febbre alta e, giustamente, Margarita era molto preoccupata. Presi il cavallo e andai a chiamare il medico. Il dottore, sir Richard Granville, era un uomo alto e asciutto di quaranta anni. Mi seguì subito a Breckenfield Hall con il suo cavallo. Entrò nella stanza di Sean e lo seguii. Mandò fuori Margarita, ma a me non disse di uscire, perciò restai nella stanza del mio buon Sean.

Questi aveva perso conoscenza. Il medico lo spogliò, lo visitò accuratamente palpandolo in diverse parti del corpo, lo ricoprì, poi frugò nella sua borsa e ne estrasse una boccettina di vetro marrone.


"Dategli dieci gocce di questo preparato in un bicchiere d'acqua tre volte al giorno, la mattina, a metà pomeriggio e la sera. E fate in modo che beva molto e che stia al caldo. Potete far portare in questa stanza un braciere?"


"Certamente. Mi occuperò personalmente della cosa. Guarirà, dottore? Che cosa ha?" gli chiesi preoccupatissimo.


"A mio parere è una febbre da pappataci, dovrebbe scomparire in tre giorni."


"Senza conseguenze?"


"Senza conseguenze, a parte una certa debolezza che però scomparirà presto."


Inconsciamente, senza pensarci, carezzai una guancia di Sean, pregando in cuor mio che il medico avesse ragione.


Uscimmo dalla stanza e dissi a Margarita, che attendeva lì fuori in ansia, di stare tranquilla, che mi sarei occupato io di suo marito e che presto sarebbe guarito.


Scesi con il medico, lo portai in biblioteca e gli contai le monete per ricompensarlo per il suo intervento.


Lui mi disse: "Dovete tenerci molto, a quel vostro servo, Lord Moriesson."


"Sì, mi è molto caro, è al mio servizio fin da quando ero giovane e mi ha seguito in tutti i miei viaggi e spostamenti."


"Sì... ho notato con quanto affetto lo guardavate, con quanta tenerezza l'avete carezzato." mi disse guardandomi negli occhi con i suoi occhi chiari.


"Ah... avete notato..." gli feci eco io.


"È inconsueto che un padrone nutra tanto affetto per un suo servo... e un uomo tanta tenerezza per un altro uomo... Inconsueto, ma anche bello, a mio parere." aggiunse lui continuando a guardarmi negli occhi.


"Sir Richard... che cosa state cercando di dirmi con queste vostre parole?" gli chiesi intuendolo, ma volevo esserne sicuro.


"Nulla di male, ve lo assicuro, al contrario. Mi ha fatto piacere vedere che gli dimostravate il vostro affetto. Spesso noi uomini siamo incapaci di dimostrare affetto, o di palesare altri nostri sentimenti. Credo che sia colpa della nostra educazione fondamentalmente puritana."


"Concordo con voi." gli dissi.


"Ho anche notato, mentre visitavo il vostro servo, come gli carezzavate il corpo con lo sguardo. Nella mia professione vedo molti corpi ignudi, di giovani e vecchi, belli e brutti... più spesso vecchi e brutti a causa del mio lavoro. Un bel corpo è una vera opra d'arte, da ammirare, penso. Perciò capisco perché ammiravate con tanto affetto il bel corpo del vostro servo. E immagino, come capita anche a me, che l'avreste voluto anche esplorare con le vostre mani, oltre che con il vostro sguardo. Mi sbaglio?"


"Voi, almeno, con la scusa di eseguire le vostre visite, potete concedervi questo lusso." gli dissi allora, sentendomi via via più sicuro su dove i suoi discorsi volessero andare a parare.


"Sì, è vero... anche se capita più raramente di quanto potrei desiderare. E se potessi farlo anche su un corpo sano, il mio piacere ne sarebbe più che aumentato, Lord Moriesson."


"Perché non mi chiamate William, dottore?" gli dissi allora.


"Se voi mi chiamerete Richard." disse allungando una mano per prendere le monete che gli avevo posto sul ripiano del tavolo.


Io allora posai la mia mano sulla sua e, sempre guardandolo negli occhi, gli dissi: "Non credete che anche io possa necessitare una vostra accurata visita?"


"Non posso certo sottrarmi al mio dovere, William. Volete condurmi dove io la possa eseguire a nostro agio?"


Lo riportai al primo piano e lo condussi nella mia camera.


"Spogliatevi e stendetevi sul vostro letto." mi disse con tono talmente professionale che mi chiesi se non avessi sbagliato tutto.


Comunque eseguii, mi denudai completamente e, salito sul mio letto, mi stesi. Il mio membro stava iniziando lentamente a inturgidirsi. Richard si accostò al mio letto e iniziò a palparmi con gesti misurati e professionali come poco prima aveva fatto con Sean. Ma poi, finalmente, posò una mano sul mio membro e lo palpò.


Guardandomi negli occhi, disse, con un lieve sorriso: "Qui sento qualcosa di particolare... devo approfondire la visita, William."


"Fatelo, vi prego." gli dissi con un sorriso pieno di aspettativa.


Si chinò su di me e tenendo il mio membro ritto con la mano, vi posò le labbra e lo stuzzicò con la punta della lingua. Il mio membro guizzò e s'indurì nella sua mano.


"È grave, dottore?" gli chiesi allora.


"Temo di sì, William. Dovrò occuparmene a fondo... molto a fondo... ci vorrà un po' di tempo, temo."


"Mettetevi in libertà, allora, mettetevi comodo, e iniziate la vostra cura, dottore."


Dopo poco era nudo anche lui, steso sul mio letto, ed eravamo allacciati in un appassionato gioco d'amore. Poi Richard mi fece stendere sullo stomaco, mi venne sopra e mi puntò il suo membro duro fra le natiche.


"Ho capito che male vi affligge e ho qui pronta la cura: vi farò un bel clistere e vedrete che dopo starete meglio!"


"Fate il vostro dovere, dottore!" gli dissi.


Mi calò sopra, mi infilzò e mi si agitò addosso fino a che mi versò dentro la sua miracolosa pozione.


Poi si tolse da me: "Ora... dovete pagarmi l'onorario, William:" mi disse con un sorrisetto accattivante. Si mise prono e si allargò le natiche: "Versate qui il vostro obolo..." mi invitò.


Lo accontentai e lo ripagai, come si suol dire, di egual moneta.


Quando ci fummo rivestiti, Richard mi disse: "Siete guarito, William! Ma non vorrei che aveste nuove ricadute. Sarà bene che di tanto in tanto venga a visitarvi nuovamente e, nel caso, che vi sottoponga ancora a queste cure."


"Sì, certamente. Comunque vi devo fare i miei complimenti: le vostre cure sono miracolose. Ma ora, seriamente, ditemi: pensate davvero che Sean si rimetterà presto e senza conseguenze?"


"È il vostro amante?"


"No, purtroppo, anche se mi sarebbe piaciuto. Fra noi non c'è mai stato nulla. Comunque nutro un forte affetto per lui. Allora, che mi dite?"


"Sono quasi certo che la mia diagnosi sia esatta. Non preoccupatevi, William, il vostro servo tornerà sano e forte. Ho già avuto modo di vedere e curare i suoi sintomi, sono quasi certo che si tratti solo della puntura di un pappataci: purtroppo in questa zona se ne vedono spesso. Comunque, se fra tre giorni la sua febbre non dovesse cessare, venite a chiamarmi nuovamente."


Grazie al cielo la diagnosi del dottore si rivelò esatta, dopo tre giorni la febbre scomparve e una settimana più tardi Sean era di nuovo in piedi, forte come prima, e riprese il suo servizio.




16 - COME SEDUSSI UN LOTTATORE E DETTI LEZIONI A UN SOLDATO






Nel 1689 vi fu la prima fiera tenuta a Cardiff, per iniziativa della associazione dei manifatturieri e dei commercianti, di cui anche io facevo parte. Si decise di tenerla in giugno e tutti ci demmo da fare per spargere la voce, in modo che vi fosse un buon afflusso e fosse un successo.

E lo fu: banchi, banchetti e bancarelle con prodotti vari, una compagnia di attori girovaghi, numerosi musici, un gruppo di saltimbanchi, bancarelle di cibi vari cotti e crudi e gente che veniva anche da chilometri lontano per venire a vendere e a spendere le proprie monete.


Anche io la girai in largo e lungo, mi soffermai ad assaggiare specialità, a degustare bevande, a guardare gli spettacoli. Vi era tutto attorno un'aria festosa assai gradevole e anche il tempo ci assisteva: le giornate non erano troppo calde e non piovve neppure un giorno.


Stavo ammirando un gruppo di saltimbanchi quando fu annunciato un incontro di lotta: il lottatore sfidava chiunque fra i presenti a un incontro da tenersi in un quadrato delimitato a terra da quattro picchetti e quattro corde attorno al quale si erano affollati gli spettatori: si accettavano scommesse e il vincitore di ogni incontro avrebbe avuto un premio in sonanti monete. Avrebbe vinto chiunque riusciva a far toccare terra all'avversario, con le spalle e il sedere, anche solo per un attimo.


Io ero in prima linea e quando dal carrozzone uscì il lottatore, lo guardai con vera ammirazione. Era un giovane non molto grosso ma dai muscoli possenti, che indossava solo una corto paio di brache e a piedi scalzi, i capelli tagliati corti, un petto ampio adornato da due piccoli capezzoli scuri, un volto accigliato ma bello... pensai che mi sarebbe piaciuto fare la lotta con lui... ma su di un comodo letto. Mi sarei molto volentieri fatto mettere con le spalle a terra, da un uomo come quello.


Il banditore presentò il lottatore come "il famoso" Albert di Dover, di venticinque anni. Sarà stato famoso, ma credo che nessuno di noi l'avesse mai sentito nominare. Si pose al centro del quadrato, le gambe leggermente divaricate e fece guizzare i suoi bei pettorali e i muscoli delle braccia, guardandosi attorno con aria di sfida.


Iniziarono le sfide e le scommesse. Albert mise facilmente a terra i primi tre sfidanti, fra cui il grosso locandiere della Falce di Bronzo, e un maniscalco che conoscevo di vista. Il vantaggio di Albert era che, pur essendo meno massiccio dei suoi oppositori, era molto agile e sapeva approfittare degli slanci e delle cariche sconsiderate dei suoi avversari.


Con il quarto ebbe maggiori difficoltà, sembrò sul punto di perdere, ma alla fine lo mise a terra e fu dichiarato vincitore. Io, come altri, avevo sempre puntato su Albert e avevo già riscosso una discreta sommetta. La gente che assisteva agli scontri di lotta vociferava, sostenendo l'uno o l'altro dei contendenti su cui aveva puntato le proprie monete. Ma fra i più scalmanati, con mia sorpresa, c'erano le donne! Forse, pensai, perché come me avrebbero voluto essere loro fra le mani, ma ancor più fra le gambe, di quel bel giovanotto.


Il quinto opponente sconfisse Albert, con gran delusione del pubblico, ma poi Albert vinse gli incontri con i tre seguenti sfidanti. Era però visibilmente stanco e accaldato, perciò il banditore annunciò che per quel giorno le sfide erano sospese. La gente protestò, brontolò, ma defluì, attratta da altre cose interessanti.


Albert stava seduto sui gradini del suo carrozzone e con un panno si detergeva di dosso la polvere e il sudore, ansando lievemente. Mi accostai a lui e lo guardai in silenzio, godendomi le sue belle forme. Dopo un po' alzò il capo e mi guardò con aria lievemente interrogativa.


"Albert, posso offrirti da bere qui alla vicina osteria? Grazie a te ho vinto parecchio, perciò vorrei offrirti una buona bevuta."


"Grazie, signore. Attendete solo un attimo che mi metta una casacca e i sandali." disse.


Sparì svelto nel carrozzone, e uscì un po' più vestito. Pensai che era un peccato, mi piaceva ammirare il suo petto ampio e dai muscoli ben definiti. Lo condussi all'osteria, sedemmo e ordinai due boccali di birra. Mentre Albert la beveva, osservavo il suo pomo d'adamo andare su e giù a ogni sorso e pensai che anche quella vista era assai erotica.


"Sei nato a Dover, Albert?" gli chiesi.


Sorrise: "No, mi chiamano così, ma in realtà sono nato a Canterbury. Mio padre era canonico della cattedrale."


"Oh, e come mai il figlio di un ecclesiastico si è dato alla lotta e gira di fiera in fiera?" gli chiesi stupito ed incuriosito, "E come mai dicono che sei di Dover?"


"Dicono che sono di Dover perché in realtà il mio cognome è De Vere... Chi lo scrisse sbagliò e così... Quanto al fatto che io faccio il lottatore... I motivi sono due. Il primo è che da piccolo ero assai gracile e tutti i compagni ne approfittavano per sopraffarmi e costringermi a sottostare ai loro soprusi. Così decisi che mi dovevo rafforzare per farmi rispettare e mi dedicai a pesanti esercizi fisici. Il secondo è che... per una mia... debolezza, mio padre, il canonico, mi cacciò di casa e mi ingiunse di non mettere mai più piede a Canterbury. Così, per guadagnarmi il pane, accettai l'offerta di quell'uomo di fare il lottatore, e di girare di fiera in fiera."


"Tuo padre ti cacciò di casa? Anche il mio lo fece. Ma scoprii che in punto di morte mi aveva perdonato."


"A me non interessa del perdono di mio padre, sinceramente. Ho la mia vita, ormai, e non ho più bisogno di lui."


"Ho notato che parli con una certa proprietà di linguaggio ed eleganza. Tuo padre ti aveva fatto studiare, presumo."


"Sì," disse con un lieve sogghigno, "voleva fare anche di me un prete... finché con suo grande orrore scoprì che ero un allievo di satana e non di Dio."


"Addirittura?" lo celiai io, "Con un volto così bello e un corpo così piacente, un allievo di satana?"


Mi guardò con una luce di ironia negli occhi: "Non sapete che satana assume belle sembianze per ingannare i buoni cristiani?"


"E... che cosa avrebbe insegnato satana al suo allievo, tanto da scandalizzare quel degno canonico che certamente doveva essere tuo padre?"


"Mi ha insegnato... a promettere il paradiso con il mio sorriso e il mio bell'aspetto... e a dare poi l'inferno."


"Con che cosa?" gli chiesi io in tono da cospiratore, abbassando la voce e chinandomi lievemente verso di lui.


"Vostra grazia desidererebbe forse scoprirlo?" mi chiese lui con lo stesso tono, guardandomi dritto con i suoi begli occhi scuri in cui baluginava un sorrisetto ironico.


"Ne sarei tentato." gli risposi.


"Tentato! Vedete che satana sta già usando la sua seduzione, tentandovi?"


"No, sta usando la tua seduzione... e penso di sapere con quale strumento tu dispensi le punizioni dell'inferno."


"Perché parlate al singolare. Con quali strumenti, dovreste dire piuttosto."


"Strumenti... vi dispiacerebbe descrivermeli... e magari mostrarmeli... e possibilmente usarli su di me?"


"Vostra grazia è un uomo ardito! E a cui piace il pericolo. Il primo strumento è una spada pronta a trafiggere, il secondo è una caverna in cui farvi perdere, il terzo è un pozzo che promette acqua di vita ma in cui si annida un serpente pronto a guizzare."


"E chi ti dice che io non abbia un fodero morbido e caldo in cui riporre la tua spada, un amico forte e ardito con cui esplorare la tua caverna e un serpente scivoloso che voglia danzare con il tuo?"


Annuì, sorrise divertito, poi disse: "Mi state sfidando alla lotta, signore? Non sapete che io ne sono il campione?"


"Sì, lo so, ma la lotta a cui ti voglio sfidare avrà due vinti e due vincitori. Accetti dunque la mia sfida?"


"Con vero piacere. Mi piacciono le persone ardite quale voi siete."


"Allora seguimi." gli dissi e mi alzai.


Lo condussi fino a Breckenfield Hall, traversammo il parco e lo introdussi nel capanno, nella stanza sul retro.


Indicandogli il letto, gli dissi: "Ecco, questo è il quadrato su cui ci affronteremo."


"Sì, lo avevo immaginato." Mi disse e in un battibaleno si denudò. "Questa lotta si deve fare senza nulla indosso. Spogliatevi anche voi!"


Dopo poco eravamo stesi sul letto, le nostra membra strettamente intrecciate, pieni di desiderio e di passione entrambi. Quello che mi piaceva in Albert, oltre al suo magnifico corpo e al suo volto soffuso di maschia bellezza, era il modo focoso eppure non violento con cui faceva l'amore. Era virile, eppure mai aggressivo, era determinato, ma non tentava di sopraffare.


Sapeva baciare molto bene, e anche sapeva succhiare il membro con vera arte. Dopo un po' che ci si dedicava così l'uno all'altro, Albert mi fece inginocchiare sul letto chinandomi in avanti, mi venne sopra e, tenendomi la schiena premuta contro il suo petto, mi penetrò e iniziò a battermi dentro con vigore, ma calibrando al giusto punto le sue spinte, sì che era un vero piacere sentirlo danzare dentro di me.


"Vi piace, signore, non è vero?"


"Mi piace molto... e questo non è l'inferno, è il paradiso, parola mia!"


"Provate a convincerne il mio reverendo padre!" ridacchiò lui continuando a battermi dentro.


"Mi basta che ne sia convinto tu, Albert."


"Vostra grazia è un buongustaio: sa apprezzare quanto un maschio può fare per un altro maschio."


"E tu, Albert? Sei anche tu un buongustaio?"


"Credo di sì. Se voi saprete continuare a fornirmi i vostri piatti prelibati..."


Mi batteva dentro in un ritmo forte e regolare, senza perdere un colpo, e muovendosi in modo di aumentare il mio piacere. Poi mi fece girare indietro il volto e mi baciò nuovamente in bocca con lo stesso vigore con cui mi stava prendendo. Era davvero bravo!


Si staccò da me: "Non voglio ancora venire. Ora tocca a voi farmi vedere di che siete capace. Poi ricomincerò io." mi disse con occhi brillanti di lussuria.


Lo accontentai volentieri. Lo feci scendere dal letto, gli feci poggiare il petto sul materasso e, in piedi dietro di lui, lo infilai con forza.


"Sì, bravo. Così!" disse Albert con voce lieta.


Iniziai a mia volta a battergli dentro e lui spingeva indietro a ogni mio affondo con tutto il corpo per premersi con maggiore vigore contro il mio pube. Gli infilai le mani sotto il petto e gli sfregai i duri capezzoli.


"Ah... bravo... siete davvero bravo... così... così..." mi incitava a voce bassa il bel giovanotto.


Ci alternammo più volte, finché entrambi decidemmo che era tempo di raggiungere il meritato orgasmo.


Prima di vestirci, seduti a gambe incrociate sul letto, ci abbracciammo e ci baciammo ancora.


"Vostra grazia è un uomo veramente di gran valore!" mi disse.


"Non pensi più che io sia troppo ardito?" gli chiesi con ironia.


"No, non troppo. Siete ardito quanto è giusto esserlo. E soprattutto, non avete paura di satana."


"Né tanto meno dei suoi allievi. Ma a mio avviso, tu non sei affatto un allievo di satana, ma sei figlio di Eros, il dio dell'amore."


"Sì... mi ha partorito accoppiandosi con Ercole." scherzò lui rivestendosi.


"E con Adone. Gli dei sanno fare di queste cose!"


Prima che finisse la fiera ci trovammo altre due volte, con reciproco forte piacere.






Nello stesso anno ebbi anche un'avventura con un giovane soldato del castello, di nome Anthony. Aveva venticinque anni. Io stavo tornando da Llandaff, il cui vescovo mi aveva fatto chiamare per chiedermi se gli potevo far tessere alcune pezze di fine cotone bianco. Costeggiavo il fiume Taff, quando vidi un giovane che si bagnava nudo nel fiume.

Attratto dalle sue forme snelle e piacenti, lasciai la strada e mi inoltrai fra i cespugli. Giunto a riva, capii dagli abiti che aveva riposto sulla riva, sopra una bassa pietra, che era un soldato. Allora pensai di fargli uno scherzo. Nascosi accuratamente i suoi abiti e le sue armi, e sedetti in attesa sulla pietra. Dopo poco Anthony si girò verso riva e mi vide. Fece alcuni passi verso di me, finché l'acqua gli copriva solo le gambe e i genitali e mi guardò.


Poi mi gridò: "Signore! Dove sono i miei abiti?"


"Di quali abiti parli? Qui non c'è nulla!"


"Oh dio, mica me li avranno rubati!" disse allarmato, poi soggiunse: "E ora, come faccio?"


"Non puoi restare per sempre in acqua. Vieni fuori." lo invitai.


"Non posso... sono nudo!" si lamentò il giovane soldato.


"Suvvia, sono un uomo anche io, penso di sapere come sei fatto fra le gambe. Di che ti vergogni? Ah, capisco, temi di averlo troppo piccolo e di fare brutta figura?" gli chiesi prendendolo in giro.


"No, signore, credo di non averlo né troppo piccolo né troppo grande, però..."


"E allora vieni fuori, no?"


Sembrò esitare, ma poi emerse lentamente dall'acqua. Sì, l'aveva veramente di giuste dimensioni, ed era bello anche lì. Vide dove e come lo guardavo, e si coprì i genitali con entrambe le mani. Poi mi guardò lievemente accigliato.


"Voi vi state burlando di me, signore. Dove sono i miei abiti?"


"Li ho nascosti io," ammisi, "e sono certo che non li troverai."


"Perché mi fate questo scherzo?"


"Perché volevo vederti nudo."


"Beh... ora mi avete visto. Vi dispiace ridarmeli?"


"No, non ancora. Togli le mani di lì."


Mi guardò incerto, poi lasciò penzolare le braccia ai lati scoprendosi e lasciandomi guardare a mio agio.


"Ora volete darmeli, per cortesia?"


"E tu, che mi dai in cambio?"


"In cambio? Non ho nulla, che potrei darvi?" mi chiese spalancando gli occhi.


"Stai mentendo spudoratamente. Non è vero che non hai nulla. Hai un bel corpo con cui mi piacerebbe prendere il mio diletto."


Spalancò, se possibile, ancora di più gli occhi: "Signore? Volete forse... Ma io non l'ho mai fatto... mai con un uomo, voglio dire."


"E con una donna?"


"Due sole volte."


"Non è poi molto diverso con un uomo. Vieni qui, soldato."


"Per fare che?" mi chiese senza muoversi.


"Perché io ti possa insegnare come farlo anche con un uomo, soldato. Suvvia, vieni qui e lasciati guidare da me. Mi sento l'anima dell'insegnante, quest'oggi." gli dissi scherzoso.


"Voi volete... fottermi in culo, signore?" mi chiese a mezza voce.


"Anche, ma dopo. Voglio farti scoprire quanto si può godere anche fra uomini, e godere del tuo corpo giovane e bello. Vieni qui, soldato, suvvia!"


Fece alcuni passi e si fermò davanti a me. Lo presi per i fianchi bagnati e lo feci avanzare finché fu in piedi fra le mie gambe. Stando io seduto, il suo bel membro morbido era giusto davanti al mio viso. Tenendolo per la vita, iniziai a lavorargli in membro con le labbra e con la lingua, finché lo sentii rizzarsi sempre più duro. Allora lo presi in bocca e lo succhiai con arte.


"Oh dio! Che mi fate!" gemette, ma senza tentare di sfuggirmi.


Mi tolsi da lui e lo guardai: "Non ti piace? Sì, ti piace, non è forse vero? Prima lezione: come un uomo può darti piacere meglio di una donna!" proclamai e mi rituffai sul suo membro.


Dopo poco tutto il suo corpo vibrava come una canna battuta dal vento, aveva chiuso gli occhi e gemeva sottovoce in preda a un crescente piacere. Poi sussultò e mentre io lo tiravo a me con le mani sulle sue piccole natiche nervose, si scaricò nella mia bocca. Quando mi staccai da lui, mi guardava con occhi spaventati.


"Oh dio, signore, perdonatemi... non volevo... non credevo... perdonatemi, signore." gemette.


Gli sorrisi: "Seconda lezione: come il liquore di un uomo sia il più gradevole dei liquori. E come sia piacevole dissetarsi alla fonte di un bel maschio."


"Volete dire... che vi è piaciuto? Che ne siete contento?" mi chiese guardandomi incredulo.


"Certamente, soldato, oppure non l'avrei bevuto con tale e tanto piacere. E ora..." dissi aprendomi i calzoni mentre mi alzavo in piedi e ne estraevo il mio membro già bellamente eretto e duro, "terza lezione: come puoi dare piacere a un uomo per rendergli il piacere che ti ha dato."


Lo sospinsi in ginocchio sull'erba davanti a me. Il bel soldato non oppose resistenza, prese il mio membro timidamente fra le mani, mi guardò di sotto in su per un attimo, esitò, poi iniziò a saggiarlo con le labbra e la lingua. E infine lo prese in bocca. Allora gli presi il capo fra le mani e iniziai a fotterlo in bocca con gusto.


"Quarta lezione: come si può fottere con sommo piacere nei vari fori che la natura ci mette a disposizione." gli dissi continuando a prendere il mio piacere nella sua calda bocca.


Di colpo, iniziai a schizzarli in bocca. Tossì, tentò di togliersi, ma io esercitai una lieve pressione sulla sua testa e lui rimase fermo e continuò a inghiottire tutti i miei schizzi. Quando ebbi finito e lo feci alzare, aveva lacrime agli occhi.


"È stato così spiacevole, soldato?"


"No... no no, signore... solo che non... non ero pronto e... ma avete ragione voi, il gusto è abbastanza buono... davvero non l'avrei mai creduto."


Lo sapevo: di solito o dalla prima volta piace e se ne vuole ancora, o non ci si può mai abituare: il soldato era del primo tipo, evidentemente.


"Bene, soldato, a che lezione eravamo arrivati?" gli chiesi scherzoso.


"Alla quinta, signore." mi rispose lui serio e dovetti controllarmi per non scoppiare a ridere. "Ci sono molte altre lezioni, signore?"


"Sì, lezione sesta: come due uomini si possono baciare con almeno altrettanto gusto che un uomo e una donna..." gli dissi e strettolo a me, lo baciai a lungo, ora delicatamente, ora con forza, ora giocando con la sua lingua, ora spingendogli la mia prepotentemente a fondo.


Quando ci staccammo emise un lungo sospiro: "Waw! Che bacio, signore! Davvero non sapevo che si potesse baciare così, che fosse tanto bello!"


Molto bene, mi dissi, gli stavo aprendo orizzonti nuovi.


"Settima lezione: anche i capezzoli di un uomo sono sensibili almeno quanto quelli di una donna." gli dissi e mi chinai a suggere e stuzzicare, lecchettare e mordicchiare i suoi capezzoli, finché il forte ragazzo fu di nuovo pienamente eccitato.


"Ottava e ultima lezione, almeno per oggi: come un ragazzo possa dare piacere a un uomo lasciandosi fottere in culo!" gli dissi facendolo girare.


Lui docilmente mi lasciò fare. Lo feci chinare e sostenersi con le mani sulle ginocchia, mi chinai a leccargli il foro vergine e a prepararlo, umettandolo abbondantemente e cominciandolo a far rilassare, prima infilandoci un dito, poi due, poi tre, ma prendendo il mio tempo e continuando a leccarlo in modo che gradualmente si abituasse alla prossima penetrazione. Quando sentii che gemeva con forza e con la mano sentii che il suo membro era nuovamente duro e ritto, mi alzai, mi addossai a lui e, con calibrata energia, iniziai a farmi largo dentro di lui.


Gemette, ma non tentò di sfuggirmi.


"Sii uomo, soldato, fammi entrare in te e vedrai che ti darò più piacere di quanto tu possa immaginare." gli dissi continuando a spingere.


"Sì, signore, va bene, signore." ansimò lui.


Finalmente, vinta la sua prima, istintiva resistenza, gli scivolai tutto dentro. Allora, afferrandolo di nuovo per la vita, iniziai a fotterlo con gran gusto. Dopo poco il bel soldato mugolava di nuovo in preda al piacere. Indubbiamente quel ragazzo era un naturale, aveva trovato la sua strada. Forse gli sarebbero continuate a piacere le donne, ma certamente avrebbe anche cercato gli uomini, da quel giorno in poi.


Lo presi a lungo, in quanto ero venuto poco prima e mi ci volle del tempo per costruire un nuovo orgasmo. Ma infine lo riempii del mio seme gemendo assieme a lui per il piacere.


Quando mi staccai da lui e lo feci girare di nuovo verso di me e lo baciai in bocca, a lungo.


Poi gli chiesi: "Allora, soldato, come sono andate le lezioni che ti ho appena insegnato?"


"Molto bene, signore... grazie. Ma ora... vi dispiace dirmi dove avete nascosto i miei abiti?"


"Prima dimmi il tuo nome, e quanti anni hai."


"Mi chiamo Anthony, signore, e ho venticinque anni."


"E... verrai a prendere altre lezioni da me?"


"Dove, a Breckenfield Hall o qui, mylord?"


"Ah, dunque sai chi sono."


"Si, mylord, tutti vi conoscono, in città."


"Verresti a Breckenfield Hall qualche volta, per fare un buon ripasso e magari imparare nuove cose?"


"Se voi volete, mylord..."


In realtà Anthony venne solo un paio di volte, perché decisi di fare un viaggio di tre mesi in Francia, per vedere alcune interessanti cose di cui Richard mi aveva parlato.


Comunque, le due volte che mi portai Anthony a letto, fu molto più disinvolto e partecipò con evidente piacere. Mi confidò anche due cose: la prima fu che continuavano a piacergli le ragazze, ma che ora gli piacevano anche gli uomini e almeno altrettanto.


La seconda fu che, fra i commilitoni, ne aveva trovato uno come lui, per cui quando non si potevano divertire con una compiacente ragazza, lo facevano fra di loro, applicando tutto quello che io gli avevo insegnato. Mi disse anche che aveva provato a penetrare il suo compagno, e che gli era piaciuto abbastanza, ma che gli piaceva molto di più essere penetrato.




17 - COME SCOPRII CHE PARIGI È LA CAPITALE DELLA LICENZIOSITÀ






Parigi è veramente una città speciale. Non solo per i bei palazzi di cui è adorna, per gli abiti eleganti che si vedono per le sue vie, per il lusso che sembra regnare quasi ovunque, benché abbia anche visto quartieri in cui la miseria più nera regna sovrana, ma per certe sue peculiarità che davvero mi hanno lasciato senza parole.

Ma andiamo per ordine. Giunto a Parigi, trovai alloggio all'Auberge des Printainiers, un albergo non lontano dal castello della Bastiglia, una tetra fortezza dove il re di Francia fa rinchiudere i suoi nemici. Questo albergo è uno dei punti di ritrovo della nobiltà della provincia che viene a Parigi, specialmente giovani della nobiltà minore, e nella sua hall c'è quindi sempre un'atmosfera gaia e vivace. Mi era stato consigliato da Richard, e fui fortunato perché quando mi ci feci condurre da una carrozza di piazza, la stanza che mi dettero in quell'albergo era l'ultima libera.


I primi giorni vagai per la capitale, che a buon diritto i suoi abitanti definiscono "la capitale di Europa", il naso all'aria, più stupefatto e incantato di un bambino. Nonostante il mio francese sia piuttosto buono, il mio accento inglese deve essere piuttosto terribile, perché appena aprivo bocca, tutti mi chiedevano se fossi inglese.


Nella hall dell'albergo mi trovai presto coinvolto negli incontri di gruppi di giovani aristocratici che a sera s'intrattenevano l'un l'altro raccontandosi i fatti e le esperienze della giornata. Forse proprio perché ero straniero, pareva che tutti facessero a gara a invitarmi ai loro tavoli.


Così venni a sapere una cosa che si sussurrava con tale insistenza e con tale abbondanza di dettagli, di nomi, di luoghi e di date, che credo proprio che sia vera. Monseigneur, cioè il fratello minore del re, era un amante incallito e appassionato di uomini! Si parlava di sue feste private in cui invitava i giovani della nobiltà che condividono i suoi gusti e dove faceva arrivare decine di ragazzi del popolo pagati per dare piacere agli invitati in ogni possibile maniera in cui un uomo può darne a un altro. Si diceva anche che il re in persona era dovuto intervenire più volte per soffocare scandali o per cercare di costringere il fratello a essere più riservato nelle sue feste particolari.


Quello che mi colpì è che se ne parlava sorridendo, ma senza alcun atteggiamento scandalizzato, senza nessuna critica o condanna, anzi, direi quasi con divertita simpatia o almeno comprensione. I francesi sono evidentemente di mentalità più aperta e più accomodante di noi inglesi. Probabilmente perché da loro non ci sono i puritani come da noi. "L'amour c'est l'amour!" era la parola d'ordine, frase che potrei tradurre con "L'amore è amore" o forse con "Qualunque tipo di amore è degno di essere chiamato amore".


Ero dunque a Parigi da pochi giorni, quando, nel Lungo Senna, mi fermai ad ascoltare un ragazzo che suonava, piuttosto bene, il violino, un cappello ai suoi piedi, in cui la gente che passava gettava qualche moneta. Era vestito in modo povero, il suo abito aveva molte toppe, ma era molto pulito. Aveva occhi vivaci, un sorriso forse un po' di convenienza, ma che mostrava belle labbra e bei denti, una bella chioma castano chiara assai voluminosa e soffice, e un corpo snello e aggraziato.


Dopo un po' che lo ascoltavo suonare stando appoggiato alla spalletta di pietra del lungo fiume, il ragazzo smise. Si passò una mano nei capelli e gettò un'occhiata alle monete nel suo berretto. Allora mi alzai, presi una moneta d'argento e la gettai nel cappello del ragazzo e feci per allontanarmi.


"Ehi, signore, probabilmente vi siete sbagliato! Questa è d'argento!" mi gridò dietro.


Mi girai: il ragazzo mi guardava sorridendo, porgendomi la moneta.


"No, non mi sono affatto sbagliato, ragazzo. Volevo darti una moneta d'argento e te l'ho data." gli dissi rispondendo al suo sorriso.


"Voi siete straniero! Inglese, scommetto. Se siete proprio convinto che io meriti una moneta d'argento... ve ne ringrazio." mi disse e la intascò.


"Non ti danno mai monete d'argento?"


"No, signore, mai. Mica sono il violinista del re, io. Non credo proprio di valere tanto." disse scuotendo il capo.


"Mah, secondo me vali tanto, invece. Era molto gradevole quello che suonavi. E anche tu, ragazzo, hai un gradevole aspetto."


"Con questi stracci indosso? Voi vi celiate di me, signore."


"Sono d'accordo con te: senza quegli abiti indosso saresti molto più gradevole, ne sono certo!" gli dissi allora facendogli un sorriso malizioso.


Il ragazzo rise e la sua risata argentina mi sembrò deliziosa: "Avete un modo assai garbato, signore, di farmi la vostra proposta."


Lo guardai più attentamente, poi gli chiesi: "La mia proposta? Non mi ero accorto di averti fatto una proposta, però, visto che pare che invece l'abbia fatta, che cosa rispondi?"


"Non sono mai stato a letto con un signore straniero. Se davvero volete passare un po' di tempo in mia compagnia, sarò lieto di accompagnarmi a voi."


"Ne sarei molto lieto anche io, ma non so se... Io ho una stanza in un albergo, non ho una mia residenza qui a Parigi."


"Di quale albergo si tratta, signore?"


"Dell'Auberge des Printainiers."


"Sì, lo conosco bene. Non c'è nessun problema, signore. Voi semplicemente entrate, andate alla vostra camera e io vi seguo qualche passo addietro."


"E nessuno ti fermerà?" gli chiesi stupito.


"Certamente no, signore. Non è la prima volta che un signore mi ha invitato, in quell'albergo."


"E... verresti perché ti piace o per guadagnare un'altra moneta d'argento?"


"Lo faccio perché mi piace l'idea di farlo con un signore straniero... perché altrimenti, vi costerebbe due monete d'argento, non una sola. Ma voi siete stato generoso con me, così oggi voglio essere generoso io con voi."


Il ragazzo mi piaceva, era spiritoso, spigliato, intelligente, oltre che assai grazioso. Così mi avviai. Lui camminava al mio stesso passo, ma alcuni passi più dietro. Ogni volta che mi giravo per vedere se mi seguisse, lui mi scoccava un sorriso rassicurante e malandrino, come per dirmi: non temete, non ho nessuna intenzione di cambiare strada.


Salii fino alla mia camera e mentre aprivo la porta vidi comparire su per la scala il volto sorridente del ragazzo. Entrai e attesi. Arrivò, entrò e io richiusi la porta alle sue spalle.


"Avete visto? Nessun problema, come vi dicevo. Posso posare qui il mio violino?"


"Sì, certo. Dimmi, come ti chiami, quanti anni hai?" gli chiesi.


"Nessuno mai me lo chiede... Mi chiamo Ruben e ho giusto diciannove anni, signore. E voi?"


"Io mi chiamo William, ed ho esattamente venti anni più di te."


"Ve ne avrei dati di meno, li portate molto bene! Potreste dire di averne trenta e tutti vi crederebbero."


"Perché mi dovrei diminuire l'età? Ci ho messo trentanove anni ad arrivare a oggi, e ne sono fiero!" gli risposi.


Rise. Mi piaceva molto la sua risata. Poi mi venne accanto e mi guardò con occhi allegri. Sfiorò con un dito la stoffa del mio abito.


"Vero che mi permettete di togliervi io i vostri abiti, monsieur William?"


"Se ti fa piacere..." gli risposi.


Le sue belle mani da violinista con gesti rapidi e sicuri, cominciarono ad aprirmi gli abiti e a sfilarmeli uno dopo l'altro. Trovavo molto erotica quella situazione. Il ragazzo sorrideva allegro e di tanto in tanto mi guardava negli occhi. Quando mi ebbe tolto tutto di dosso, sfiorò il mio corpo con i polpastrelli.


"Siete così bianco! Ma siete bello, davvero un bell'uomo, monsieur. E mi potete credere, che io ne hi visti molti, senza nullo indosso. Ma adesso tocca a voi spogliare me. Ci metterete molto di meno, perché io non ho tanti abiti né tanto belli come i vostri."


Come anche i ragazzi delle nostre classi sociali più basse, Ruben non aveva indumenti intimi sotto i suoi abiti. Aveva davvero un bel corpo, evidentemente non pativa la fame. E inalberava di già una bella erezione che mi fece piacere vedere e toccare. Mi guardò con aria provocante.


"E ora, monsieur William, stendetevi sul letto e lasciate fare me... almeno per un poco. Dopo, se volete, lascerò fare voi, d'accordo?"


Mi piaceva quel ragazzo pieno di iniziativa, per nulla intimorito per il fatto di stare con un nobile straniero.


Mi stesi, le gambe e le braccia un po' allargate. Lui salì sul letto... e inziò il supplizio di Tantalo, ma un supplizio piacevolissimo. Mi stuzzicava nei punti giusti e nel giusto modo, mi faceva eccitare, mi faceva desiderare di più, ma lo centellinava. Mi faceva desiderare una cosa, ma me ne dava tutt'altra, anche se di certo non meno piacevole. Stuzzicava il mio corpo con le mani, con le labbra, con la lingua, col suo membro duro, con varie parti del suo corpo. Mi faceva pensare quasi a un mago che compia misteriosi riti.


Ogni volta che tentavo di muovermi, di toccarlo, con un sorriso mi bloccava: "Non ancora..." mi diceva con voce piena di erotismo.


Quando finalmente pensò di avermi portato al giusto livello di "folie d'amour", di pazzia amorosa, mi disse con un sorriso invitante: "Ecco, ora! Ora potete fare di me quello che più vi aggrada, monsieur."


Gli saltai quasi addosso, lo baciai con passione, mi sentivo il fuoco scorrere nelle vene. Lo feci mettere sulla schiena, lo ripiegai in due e lo presi con gioia selvaggia, con una passione che da tempo non avevo più provato. Lui mi incoraggiava con il suo sorriso, con lievi movimenti, con carezze. Finché trattenendo a stento un urlo di gioia, mi scaricai in lui con getti fortissimi che scossero tutto il mio corpo.


Mi fermai ansante, sudato, quasi stupito per l'intensità del godimento. Lo guardai: mi sorrise con una dolcezza che non avevo ancora visto in lui e che mi commosse. Mi chinai nuovamente su di lui, lo presi teneramente fra le braccia e lo baciai con dolcezza.


"Siete soddisfatto, monsieur?" mi chiese con una voce da adolescente.


"Incredibilmente! Ma... e tu?" gli chiesi.


Lui si passò una mano sul ventre stendendo il proprio seme, che non m'ero accorto avesse versato, e mi mostrò la mano bagnata: "Molto, e questa ne è la prova, monsieur. Avevo sentito dire che gli inglesi non sono caldi come noi francesi, ma voi forse siete un'eccezione."


"Sei tu che hai acceso il fuoco dentro di me, Ruben."


Pensai che avrei voluto averlo con me per tutto il periodo in cui mi fermavo a Parigi. E allora mi venne un'idea.


"Dimmi Ruben, quanto riesci a guadagnare al giorno, suonando il violino?"


Il ragazzo si alzò, prese dalla saccoccia tutte le sue monete, le depose sul tavolino, spostò a parte la moneta d'argento che gli avevo dato io e mi indicò le restanti.


"Ecco, monsieur, più o meno questo è il mio guadagno di un giorno, a volte più, a volte meno. Oggi direi che, a parte la vostra moneta d'argento, è stata una giornata media."


"Devi dare a qualcuno questo denaro? Che so io, una madre, fratelli..."


"No, sono solo. Bastano per me."


"Hai casa?"


"Vivo con altri sette ragazzi in una stanza, il padrone chiede abbastanza, ma in otto possiamo pagarcela senza problemi. A lui non importa quanti siamo, purché ogni settimana gli diamo le sue monete."


"Una stanza grande?"


"No, monsieur, un po' più piccola di questa."


"In otto? Dovete dormire uno sull'altro, allora!"


Ridacchiò: "A volte sì, monsieur, ma non solo per risparmiare spazio." disse con un sorriso birichino.


"Ascolta Ruben, per i quasi tre mesi in cui io starò qui in Francia, vorresti restare con me e farmi da guida? Io ti pagherei... il doppio di quelle monete ogni giorno. Inoltre mangeresti con me, e logicamente dormiresti con me."


"E scoperei con voi." aggiunse il ragazzo con allegria.


"Sì, perché no? E in più... ti comprerei un abito nuovo."


"Per non fare troppa brutta figura nel farvi vedere in giro con un pezzente come me." concluse Ruben allegramente. "Sì, monsieur, la vostra offerta mi piace. Andiamo ora ad acquistare un abito per me? Conosco un rigattiere, ha bella roba e non è caro, e a me non ruberà sul prezzo."


Andammo. Scelse abiti semplici ma belli, dignitosi, da piccolo borghese: il cappello nero a tricorno, il giustacuore di panno marrone scuro, il gilè verde chiaro, la camicia ampia di cotone bianco, i calzoni attillati al ginocchio di panno verde scuro, le calze bianche, le scarpe nere. Volli comprargli anche gli indumenti intimi: due camiciole e due calzoncini. Ripiegò accuratamente i suoi vecchi panni formandone un involto e tornammo al mio albergo. Avvisai il propietario che "la mia guida" avrebbe abitato nella mia stanza e, tanto per salvare la forma, feci aggiungere un pagliericcio, che però infilammo sotto il mio letto.


Così vestito, Ruben era persino più avvenente ed elegante. Gli avevo anche comprato un sacchetto di pelle a due scomparti per tenervi dentro le sue monete, e lo portava alla cintola, sotto il lungo giustacuore.


"Mi avete rivestito completamente, monsieur," mi disse con aria maliziosa appena usciti dal negozio del rigattiere, "eppure so che voi preferite di gran lunga spogliarmi! Comunque... vi ringrazio."


"A dire il vero ti vorrei sempre nudo, ma sai bene che non si può, perciò..." commentai io ridendo.


Mi condusse a visitare varie parti della città e anche dei dintorni, e spesso si informava su quanto visitavamo per poi spiegarmelo. Era un ragazzo di gradevolissima compagnia.


Ma alle visite per così dire canoniche, alternò anche alcune visite che mi illustrarono ampiamente come Parigi fosse, incredibilmente per me, anche la capitale del sesso fra uomini.


Un giorno mi annunciò: "Oggi vi porto alla Promenade des Soldats, nell'Île de la Cité. Vi consiglio di portarvi appresso alcuni fazzoletti da naso che non v'interessi eventualmente perdere, monsieur."


"Fazzoletti? E per che cosa?" gli chiesi incuriosito.


"Vedrete... capirete..." mi disse con aria maliziosa.


Quando vi giungemmo, mi fece notare come, in certe viuzze laterali, vi fossero molti giovani soldati, per lo più ventenni, che passeggiavano quietamente su e giù, come pure diversi gentiluomini: "Guardate attentamente, monsieur..." mi suggerì.


Vidi che alcuni di quei gentiluomini a volte, passando davanti a un soldato, lasciavano cadere un fazzoletto. Qualche volta non capitava nulla, il fazzoletto restava sulla via, come se il gentiluomo l'avesse perso e nessuno se ne fosse accorto. Ma altre volte un soldato lo raccoglieva e lo porgeva al gentiluomo. Questi lo riprendeva, ringraziava... e andavano assieme fino alla carrozza del gentiluomo, vi salivano e andavano via.


"Avete visto, monsieur William? Se uno di quei giovani soldati vi piace, gli lasciate cadere davanti il vostro fazzoletto come se lo perdeste. Se il soldato desidera accompagnarsi a voi, lo raccoglie e ve lo rende... e viene con voi, nel vostro letto, pronto a soddisfare le vostre voglie per poche monete. Di solito, chi fa così, desidera essere fottuto dal soldato, ma non è detto, può anche funzionare nell'altra direzione... o in tutte e due le direzioni."


"Dici davvero?"


"Certamente1 Altrimenti come vi spieghereste che in questa parte della città tanti gentiluomini perdono così spesso i loro fazzoletti bordati di pizzo?" mi disse con aria maliziosa.


"Per questo mi hai detto di portare con me alcuni fazzoletti." dissi allora.


"Se uno di questi soldatini vi piacesse... io posso anche aspettarvi fuori dall'albergo, finché vi siete divertito abbastanza con lui." mi disse Ruben guardandomi.


"E a te non piacerebbe farlo in tre?" gli chiesi allora.


"Beh, se a voi fa piacere... perché no?" mi disse sorridendo malizioso.


"In questo caso, dobbiamo scegliere assieme. Tu mi dirai chi ti piace e se piace anche a me, lascerò cadere il mio fazzoletto." gli proposi.


Facemmo così. Il primo soldato davanti a cui lo lasciai cadere non lo raccolse.


"Probabilmente perché siamo in due, e ha capito che lo dovrebbe fare con entrambi..." mi spiegò Ruben.


Poi mi indicò un altro soldato: era un giovane "dragone verde", con la sua attillatissima uniforme per l'appunto verde con finiture azzurre. Aveva un'aria un po' sperduta, sembrava che non sapesse dove posare gli occhi. Era molto grazioso, sensuale nei suoi movimenti, camminava lentamente, tenendo una mano sull'elsa della sua spada.


Gli lasciai cadere davanti un altro dei miei fazzoletti. Il giovane immediatamente lo raccolse e me lo porse.


"Il vostro fazzoletto, signore." disse con voce bassa e incerta.


"Grazie. Vieni con noi, soldato." gli disse pronto Ruben.


Ci seguì. Salimmo nella mia camera.


Quando Ruben ebbe chiuso la porta, il soldato guardò alternativamente lui e me, poi: "È solo la mia terza volta, messieurs... se volete dirmi che cosa devo fare..." disse al ragazzo, e arrossì lievemente.


Come al solito, fu Ruben a dirigere i giochi. Spogliatolo, gli chiese di spogliare me, mentre lui si denudava a sua volta. Il soldatino era piuttosto ben fatto, aveva un corpo completamente glabro a parte un ciuffo di peli biondi nel centro del petto. Non era ancora eccitato, il suo bel membro pendeva morbido da un folto di peli ricci. Ruben lo sospinse sul letto e con me vi salì, facendo sdraiare il soldato fra di noi.


Ci dedicammo entrambi al dragone finché lo portammo a un buon grado di eccitazione. Poi Ruben si fece penetrare dal soldato e fece segno a me di penetrare a mia volta il nostro ospite. Gradualmente il soldato perse la sua insicurezza e iniziò a partecipare con crescente piacere a quel gioco a tre. Ci scambiammo le posizioni, sì che a volte era Ruben al centro, a volte lo ero io. Infine fece mettere il bel soldatino a quattro zampe e mentre lui glielo spingeva in gola e io nel bel sedere, Ruben e io ci baciammo sopra di lui.


Quando finalmente tutti e tre ci fummo saziati l'uno dell'altro raggiungendo in rapida successione l'orgasmo, mentre ci rivestivamo Ruben mi disse quante monete dovevo dare al soldato per la sua prestazione. Questi ringraziò e uscì dalla stanza.


"Allora, monsieur William, siete soddisfatto?"


"Sì, Ruben... è stato molto gradevole. Ma non ti illudere, questa notte ti voglio ugualmente fra le mie braccia." gli dissi.


"Lo speravo, monsieur William, lo speravo." mi disse il bel ragazzo con un sorriso birichino.


Poi, dopo alcuni giorni, mi chiese se avevo voglia di noleggiare una carrozza: "Questa sera, monsieur William, vi vorrei portare un po' fuori Parigi, sul lungo Senna. Andremo a Réuilly, poco fuori le mura, in direzione del Bois de Vincennes." mi disse.


"Devo portare altri fazzoletti?" gli chiesi incuriosito.


"No... questa volta non serve. Farete fermare la carrozza dove vi dirò io... non mettete quegli scarpini, però, indossate scarpe più comode, è meglio."


A sera ci preparammo.


"Mi vuoi dire che cosa andiamo a fare?" gli chiesi incuriosito mentre mi cambiavo le scarpe seguendo il suo consiglio.


"Andiamo al Marché des Culs."


"Al mercato dei culi? Che cosa sarebbe?"


"Vedrete."


Fatta fermare la carrozza in un punto in cui altre erano già ferme, Ruben mi guidò fuori dalla strada attraverso un'area incolta e piena di cespugli. Avvicinandoci alla riva della Senna, vidi che qua e là c'erano molti piccoli fuochi accesi. Vedevo ombre vagare, e strani ammassi.


Giunti più vicini, restai letteralmente a bocca aperta. Vicino a ogni focherello c'erano ragazzi sui quattordici, diciannove anni circa, inginocchiati e chinati in avanti, le brache calate, con i loro culetti rivolti verso il fuoco, ben in vista e illuminati dalle fiamme. Gentiluomini passavano da un fuoco all'altro, palpavano quei culetti protesi, a volte li saggiavano anche infilandovi un dito e muovendolo... A volte qualcuno infilava anche una mano fra le cosce del ragazzo a saggiargli i genitali penduli.


La scena era irreale, tutti erano in silenzio e si sentiva solo il rumore del fiume e il crepitio delle fiamme.


Poi, a volte, uno dei gentiluomini andava davanti a uno dei ragazzi e parlottavano sottovoce. Qualche volta il ragazzo si alzava, si riassettava le brache e seguiva il gentiluomo andando verso la strada dove le carrozze attendevano.


"Vedete, monsieur William? Se uno di quei culetti vi piace, andate davanti al ragazzo e se vi piace anche la sua faccia, visto che so che per voi anche questo è importante, contrattate il prezzo. Se vi mettete d'accordo ve lo portate alla vostra carrozza e... la notte è vostra!" mi spiegò in un sussurro la mia giovane ed esperta guida.


"Vorresti di nuovo fare un tris, Ruben?" gli chiesi allora.


"Sapete che Ruben non si tira mai indietro, quando c'è da divertirsi." mi rispose con un sorriso birichino.


Così iniziammo a girare. Scegliemmo assieme e Ruben contrattò il prezzo al posto mio. Ci portammo in carrozza un ragazzo di diciassette anni, moro e riccioluto, snello e non troppo alto, il cui culetto piccolo e sodo, rotondo, ci era piaciuto, e il cui volto dai tratti fini e regolari, dal sorriso smaliziato, era anche piaciuto a tutti e due.


Portammo anche quel ragazzo in camera e, come con il soldato, ce lo godemmo per buona parte della notte. Quando ci sentimmo sazi e appagati, Ruben gli propose di restare a dormire con noi e gli promise qualche altra moneta se la mattina, svegliatici, avessimo fatto il bis. Il ragazzo accettò prontamente, così anche la mattina seguente ce lo godemmo a lungo.


Poco prima che io dovessi rientrare in Inghilterra, il ragazzo mi fece una terza proposta assai particolare.


"Monsieur William, questa volta vi voglio portare a visitare il Jardin des Aumônes... Lo chiamano anche Jardin des Lanternes, oppure Jardin des Talents..."


"E che cosa devo portare, questa volta, Ruben?" gli chiesi divertito, cercando di immaginare dove volesse portarmi.


"Una lanterna, monsieur William, anche se è una notte di luna piena e serena. E una buona manciata di monete di poco valore."


Come al solito affittai una carrozza. Questa volta uscimmo da Parigi in direzione del Bois de Boulogne. Subito fuori dalle mura Ruben disse al cocchiere di andare al Monastero dei Benedettini. Il complesso sorgeva in mezzo ai campi, era abbandonato e parzialmente in rovina. Davanti all'antica chiesa ormai senza porte, c'erano come al solito diverse carrozze ferme.


Scesi dalla nostra, con la lanterna accesa in mano, Ruben mi guidò nella chiesa deserta e dal soffitto crollato, aggirando cumuli di macerie, e uscimmo in un chiostro. Attraversato anche questo, poi un androne a volta, ci trovammo in un vasto appezzamento di terreno con alberi da frutta piantati a intervalli regolari su una griglia quadrata di circa venti piedi di lato. Sotto ogni albero si vedeva una lanterna accesa e gentiluomini con lanterne in mano vagavano da un albero a un altro.


Sotto ogni albero c'era una coppia di ragazzi o giovani uomini, quasi sempre nudi o seminudi, che si accoppiavano nelle più diverse posizioni e nei più diversi modi: alcuni si succhiavano a vicenda, stesi sull'erba, altri si penetravano in piedi, oppure stesi, o anche inginocchiati... altri semplicemente si toccavano l'un l'altro e si masturbavano, altri si baciavano. Molto raramente c'era anche un ragazzo da solo, che si masturbava, o un gruppetto di tre.


Davanti a ogni gruppo c'era una lanterna e un piccolo recipiente: una scatola di legno, una ciotola, un vecchio cappello. I gentiluomini si fermavano a guardare, a volte chiedevano ai due di fare qualcosa di diverso, a volte, ma di rado, si avvicinavano per toccarli, palparli. Poi, in base a quanto la scenetta era loro piaciuta, gettavano nel contenitore qualche moneta e passavano a guardare un'altra scena, un'altra coppia di ragazzi, un altro "tableau vivant" come Rueben lo definì.


"Ma come fanno a continuare così a lungo?" chiesi in un bisbiglio a Ruben.


"Monsieur! Sapete anche voi come continuare a fare l'amore senza raggiungere l'orgasmo. E inoltre mugolano come se stessero godendo intensamente anche se non è vero, a beneficio dei loro spettatori. Più riescono con le loro esibizioni a far eccitare lo spettatore, più monete questi dona loro."


"E... qualcuno se li porta anche a casa... tutti e due?" chiesi.


"È possibile, ma questi sono più cari... a parte che bisognerebbe pagarne due, se andassero via da qui perderebbero il guadagno. Quindi chi li volesse dovrebbe offrire loro abbastanza... Ne volete due, monsieur William?"


"No, questa notte mi accontenterò di te, Ruben. Credo che questo giro, oltre a essere eccitante, possa anche essere istruttivo: ho visto ragazzi unirsi in posizioni... che non avevo mai pensato possibili!"


"Sapete, più lo fanno in modo speciale, diverso dagli altri o dal solito, più possono guadagnare monete..." mi spiegò Ruben.


"Ma tu, come fai a sapere tutte queste cose, a essere così bene informato?" gli chiesi.


"Fra noi ragazzi dei bassi fondi ci si racconta tutto quello che veniamo a sapere in modo di riuscire a guadagnare qualche moneta in più. Non tutti sanno suonare come me o far altro per guadagnarsi il pane, perciò ogni nuova idea è sempre ben venuta. E per fare di questi tableau vivants... basta il proprio corpo e un po' di fantasia."


"E voglia di scopare, e una lanterna..." aggiunsi io ridacchiando.


"Voglia di fare sesso, a questa età, ce n'è anche troppa monsieur!" ribatté Ruben sorridendomi.


Ci fermammo davanti a due ragazzi completamente nudi e incredibilmente belli: uno, che doveva avere l'età di Ruben, stava seduto su una bassa cassetta di legno, l'altro, di un paio d'anni più giovane, gli stava seduto in grembo, la schiena appoggiata sul petto un po' di sbieco, i piedi ben piazzati sulle cosce del primo, infilato sul suo forte membro duro, che si muoveva su e giù con studiata lentezza e il suo bel membro ritto ballonzolava a ogni movimento. L'altro di dietro lo teneva abbracciato e a volte gli suggeva un capezzolo, a volte il secondo chinava il capo e si baciavano in bocca con passione.


"Sono così belli, questi due ragazzi, che se li vedesse un pittore ne farebbe un quadro!" sussurrai a Ruben.


Lui ridacchiò: "In quella posa? Non credo che nessun gentiluomo lo appenderebbe nel proprio salone."


"Ma forse nella propria garçonnière. Non sono belli e sensuali?"


"Sì, lo sono. O sanno recitare molto bene, o a tuti e due piace molto quello che stanno facendo."


Gettai nella ciotola di quei due ragazzi diverse monete: le meritavano tutte.


Girammo ancora un po', poi dissi: "Ruben, torniamo in albergo. Mi è venuta una terribile voglia di fare l'amore con te!"


"Sì, anche a me sta facendo questo stesso effetto, monsieur William. Andiamo."


La mia vacanza parigina volse al termine.


Prima di andare dissi al ragazzo: "Ruben... ci ho pensato molto in questi ultimi giorni... Perché non vieni in Inghilterra con me? Avrei molto piacere se tu diventassi il mio ragazzo."


Mi guardò quasi sorpreso: "Vi ringrazio, monsieur William, siete davvero molto cortese a farmi questo invito. Ma la mia vita è qui a Parigi. Mi sentirei perso, in un paese straniero. Con voi sono stato molto bene, ho passato settimane splendide... ma non posso accettare."


Inutilmente insistetti. Allora volli comprargli altri abiti e gli regalai parecchie monete, oltre quelle che avevamo pattuito. Per l'ultima volta facemmo l'amore e Ruben mi sembrò più tenero e appassionato delle altre volte. E ci facemmo gli addii.




18 - COME SCOPRII CHE IL FIGLIO DEL MIO FEDELE SEAN È COME ME






Ripresi il mio solito ritmo di vita a Cardiff e i miei affari che in mia assenza avevo affidato a mio fratello Michael. Non vedeva l'ora che tornassi: a Cardiff si annoiava, voleva tornare a Londra.

La mia casa era in ordine, in mia assenza Sean e la moglie l'avevano mandata avanti alla perfezione e anche Michael, che vi aveva abitato, mi intessé le loro lodi. Il figlio di Sean, Lukas frattanto era cresciuto. Eravamo nel 1691 e Lukas aveva ormai quindici anni. Fisicamente assomigliava moltissimo al padre, dalla madre aveva preso solo i bei capelli neri e gli occhi scuri e dallo sguardo intenso. Era un ragazzino gentile e bene educato, ma soprattutto era molto intelligente.


Gli chiesi se gli sarebbe piaciuto studiare, e avutane risposta affermativa, decisi che doveva smettere di lavorare in casa per dedicarsi agli studi, e gli pagai io la retta in una buona scuola privata della vicina Bristol, adiacente alla chiesa di St. Mary Redcliffe, e anche una stanza nel locale collegio. Lukas tornava a casa con il traghetto ogni fine settimana o per le feste. Sean e la moglie mi furono molto grati per quanto facevo per il ragazzino.


Sempre nel 1691, giunse a Cardiff il giovane Alexander, il penultimo figlio di Lord Halifax, un bel giovane di ventitré anni, che era ospite del fratello di sua madre.


Lo conobbi al club dei nobili. Lo vidi a un tavolo che faceva un solitario ed ebbi l'impressione che si stesse annoiando terribilmente. Così mi accostai a lui e, sorridendo, gli chiesi se potevo sedermi al suo tavolo. Mi guardò un po' sorpreso e annuì.


"Io sono William Lukas Lord Moriesson, proprietario delle manifatture di cotone giù al porto." mi presentai.


"Onorato di conoscervi. Il mio nome è Alexander Caspar Lord Halifax. Siete il primo qui a Cardiff che mi rivolge cortesemente la parola e si presenta. Non conosco ancora nessuno."


"Da molto siete in città?"


"Solo cinque giorni."


"E vi tratterrete qui a Cardiff a lungo?" gli chiesi studiandone i bei tratti del volto.


"Non so ancora... alcuni mesi, credo. Devo fare pratica sotto la guida di mio zio, il signor sovrintendente del castello reale. Così poi potrò avere un incarico a palazzo reale, a Londra."


"Ho l'impressione che vi stiate annoiando." gli dissi, "Certo, Cardiff non è Londra. Ma io mi ci trovo bene. Sono diventato forse anche io un gentiluomo di campagna."


"Quante anime vivono a Cardiff, mylord?"


"Credo sulle ottomila, anche se non ne sono certo. Indubbiamente non è Londra. Se vi piace cavalcare, qualche volta potremmo andare assieme. Vi potrei mostrare un po' i dintorni."


"Ve ne sarei grato. Il mio signor zio non si muove mai dal castello. È una persona alquanto sedentaria, nonostante sia di poco più vecchio di voi. Ha giusto trentasei anni."


Sorrisi: "Siete un adulatore, io ho compiuto quaranta anni."


"Scherzate? Sembrate molto più giovane, mylord. Sarà perché avete una pelle fresca e occhi così vivaci."


"Continuate ad adularmi, mylord."


"No no, nessuna adulazione nelle mie parole. E... a me quanti anni dareste?" mi chiese in un tono che mi parve lievemente civettuolo.


Lo studiai, poi azzardai: "Ventitré?"


Sollevò le sopracciglia in un moto di lieve stupore: "Come avete fatto ad azzeccare così la mia età?" chiese.


"Ho sempre avuto molto occhio per i giovani. Sono meno bravo a dare un'età alle donne... forse perché non sono uso a osservarle." gli dissi senza doppi fini.


"E comunque alle donne non si deve mai dire che età uno pensi che abbiano: si rischia di offenderle. Sono degli esseri troppo complicati, le donne. E spesso anche assai noiose. Siete sposato, mylord?"


"No."


"Un uomo di bell'aspetto e prestante come voi?"


"Evidentemente nessuna donna si è mai accorta di me... o per meglio dire, nessun padre."


"Voi celiate. O non è forse che, come me, rifuggite dalle catene matrimoniali?" mi chiese con un lieve sorriso.


"Voi siete giovane, avete ancora molto tempo davanti a voi, per pensare ad accasarvi." gli dissi.


Mi lanciò uno sguardo interrogativo, poi annuì. Quindi mi chiese: "Ma voi, lord William... non vi sentite mai solo?"


"No... non troppo e non spesso, per lo meno. Trovo abbastanza amici, forse dovrei dire conoscenti, per passare un po' di tempo piacevolmente."


"Come... come me ad esempio."


Non era una domanda, era una costatazione, perciò annuii semplicemente.


Più stavo con lui, più mi piaceva e più mi sentivo attratto da lui. Ma non me la sentivo di correre rischi, quindi non sapevo che fare, come condurre avanti la nostra conversazione, a parte le solite banalità che due persone si possono scambiare tanto per ingannare il tempo. Ma evidentemente anche Alexander stava provando simili sentimenti nei miei confronti, e altrettanto evidentemente sapeva rischiare più di me.


Infatti a un tratto mi disse: "Ditemi, Lord Moriesson, se uno volesse cercare qui a Cardiff il modo di passare un po' di tempo in piacevole intimità, come dovrebbe fare?"


"Piacevole intimità, dite? Beh, dipende. Dipende da che cosa, o chi, vi potrebbe interessare."


"Una persona matura, non sposata, non vorrei complicazioni, capite, di una buona classe sociale per trovarmici a mio agio."


Pensai che aveva accuratamente evitato di specificare se desiderasse una donna o un uomo, e fino a lì poteva anche stare descrivendo me.


Alexander continuò: "E una persona che mi possa ospitare: non potrei incontrarmi con questa persona a castello, capite. Ma anche una persona che sia padrona di se stessa e della propria casa, e che non debba rendere conto a nessuno."


Nessuna donna da noi viveva da sola, perciò...


Ridendo, per lasciarmi aperta una via di fuga se necessario, gli dissi: "Sembra quasi che stiate descrivendo me. Se voleste essere mio ospite, ogni tanto, per passare un po' di tempo assieme e non sotto gli occhi di tutti..."


"Ne sarei lusingato. Voi siete una persona incantevole."


"E voi siete veramente attraente."


"Mi trovate attraente?" mi chiese con un sorriso compiaciuto.


"Molto. Per questo vorrei approfondire la nostra conoscenza, vorrei davvero potervi conoscere meglio."


"Conoscere... in senso biblico?" mi chiese lui con un lieve sorriso e guardandomi dritto negli occhi.


Non capii a che cosa si riferisse: "Scusate? Che volete dire?" gli chiesi perciò.


"Sapete, quando è scritto che Maria disse all'angelo dell'annunciazione che non conosceva uomo..." disse lui abbassando la voce.


"Ah, capisco. Sì, allora, proprio in quel senso, se anche a voi sta bene." gli dissi con un sorriso malizioso.


"Speravo che me lo chiedeste, Lord Moriesson."


"Se ci dobbiamo... conoscere, non sarebbe meglio che mi chiamaste solo William, Alexander?"


Sorrise: "O anche Willy ed Alex: quando si giunge a un certo grado di intimità, un diminutivo rende questa intimità ancora più gradevole."


Così lo invitai a venirmi a trovare il giorno seguente, a sera. Giunse a cavallo. Quando Sean mi annunciò Lord Halifax, scesi dalla mia stanza e gli andai incontro. Avevo fatto preparare la cena per due e la consumammo parlando del più e del meno, mentre i nostri occhi, come calamitati, facevano ben altri, eloquenti discorsi.


Dopo la cena passeggiammo un po' in giardino, poi gli chiesi: "Vorreste salire con me nelle mie stanze, Alex?"


"Temevo che non me l'avreste mai chiesto." sussurrò lui facendomi un ampio sorriso.


Giunti nella mia camera, dove Sean, previdente nonostante non gli avessi detto nulla, aveva già acceso quattro doppieri, finalmente lo presi fra le mie braccia, lo trassi a me e lo baciai. Sentii che era eccitato.


"Pronto per iniziare finalmente a... conoscerci?" gli chiesi.


"Non lo sentite? Più che pronto. Non vedo l'ora di vedere quali gioielli celate sotto i vostri eleganti abiti. Lasciate che apra lo scrigno." mi disse.


Poi, inginocchiatosi davanti a me, con mani febbrili aprì i miei calzoni e le mie brache di batista, me le calò sulle ginocchia e afferrò il mio membro duro, iniziando a leccarlo e baciarlo con passione. Io gli carezzavo, compiaciuto, i morbidi capelli.


Lo feci alzare e cominciai a spogliarlo. Dopo poco eravamo entrambi sul mio letto. Di nuovo lui si dedicò al mio membro e io al suo. Con un dito gli saggiai il foro nascosto e sentii che gradiva molto quella mia esplorazione. Allora mi venne in mente la scena che avevo visto al Jardin des Aumônes a Parigi, il tableau vivant che tanto m'era piaciuto ammirare. Sedetti sul bordo del letto, lo feci sedere sul mio grembo e lo infilai, torturandogli un capezzolo o baciandolo mentre lui si muoveva su e giù sul mio palo infuocato.


"È fantastico... è fantastico..." seguitava a ripetere in estasi.


Finché venne e con le contrazioni del suo forte orgasmo scatenò anche il mio. Si abbandonò allora sul mio grembo mettendo giù le gambe, ancora infilato sul mio palo che stava lentamente riprendendo le sue dimensioni di riposo, ansando fortemente, appoggiato con la schiena contro il mio petto.


"Sapete, Willy, che non ho mai goduto così intensamente! Credevo che il mio uomo a Londra fosse un esperto nel darmi piacere, ma voi avete superato ogni mia aspettativa, ogni mia esperienza."


Carezzandogli il petto ed il ventre, gli chiesi: "Avete avuto molti uomini, fino a oggi?"


"Forse sarebbe più giusto dire che molti uomini hanno avuto me." disse lui ridacchiando, poi aggiunse: "No, non molti. Voi siete solo il quinto."


"E chi erano gli altri quattro, se mi è lecito chiedervelo?" gli domandai incuriosito.


"Il primo era un mio precettore, quando avevo diciassette anni. Fu lui che mi fece scoprire la bellezza dell'amore fra uomini. Il secondo uno schiavo negro di mio padre, che mi fungeva da valletto e che dormiva nella mia camera. Il terzo un ufficiale di cavalleria scozzese... sapete che sotto il kilt non devono indossare nulla? Era molto comodo... E il quarto e ultimo, un attore... molto bravo in scena, ma ancora più bravo a letto... eppure non bravo come voi!"


Ci vedemmo ancora diverse volte, Alexander e io, finché dovette tornare a Londra. So che divenne uno dei gentiluomini di camera del re. Per qualche tempo ci scambiammo lettere, poi si persero i contatti. In una delle ultime lettere mi diceva che s'era messo con un ufficiale delle guardie degli appartamenti reali, un gallese di quarantuno anni.






Nel 1692 accaddero tre cose degne di nota.

La prima in ordine di tempo fu che andai a letto con Dale Hearst, un capitano di cavalleria di trentaquattro anni che era venuto a Cardiff per ordinare alla mia manifattura alcune pezze di saia di cotone bianca per il suo reggimento. Arrivò nel mio ufficio nella manifattura, mi fece vedere un campione di stoffa e mi chiese se potevo farne alcune pezze e quanto chiedevo. Gli dissi che avevo i telai adatti e che avrei fatto filare il cotone dello spessore giusto. Contrattammo il prezzo, e ci accordammo abbastanza facilmente. Gli chiesi per che uso fosse quella tela e mi disse che era per i sacconi dei letti della truppa.


"Trattate molto bene la vostra truppa, se usate questa bella tela per i loro sacconi!" gli dissi abbastanza stupito.


"Chiediamo molto ai nostri uomini, ma li trattiamo bene, certo. E vogliamo che dormano bene, in modo che siano pronti a compiere il loro dovere ogni volta che è necessario."


"E... ditemi, come mai avete scelto proprio la mia manifattura per fare questo ordine?"


Il capitano sorrise: "Mi aspettavo questa domanda. Voi conoscete Bruce Mac Kendall il banchiere, non è così?"


"Sì, certamente, lo conoscevo molto bene, quando viveva qui a Cardiff."


"Già. Ora, come certamente sapete, dirige la sede di Londra, così ho avuto il piacere di conoscerlo anche io... e molto bene proprio come voi. Lui mi ha parlato di voi e poiché vi servite nella sua banca, se i vostri affari vanno bene, anche per lui è bene."


"Non mi avevate detto di conoscerlo... né di conoscerlo tanto bene. Così, Bruce vi ha parlato di me... e della nostra amicizia, suppongo." gli dissi studiandone la reazione.


Si chinò verso di me e disse, sottovoce: "Sì, soprattutto della vostra amicizia... e mi ha detto che... è veramente piacevole poter passare qualche ora in vostra compagnia. È vero?"


Sorrisi: "Desiderate forse verificarlo di persona?"


Si alzò, venne accanto a me, mi prese una mano e la pose fra le sue gambe a sentire il suo stato: "Che ne dite... vi pare una risposta sufficiente, questa?" mi chiese con un sorrisetto malizioso.


"Non ne sono certo... vorrei poter vedere... oltre che toccare con mano."


"Si può fare, se mi invitaste a bere un porto a casa vostra."


Avvertii che mi sarei assentato per un po', e condussi immediatamente Dale a casa mia, nella mia stanza.


Appena ci fummo chiusi dentro, il bel capitano si aprì l'uniforme e, mostrandomi un palo di tutto rispetto, già dritto e duro, mi sospinse per le spalle facendomi inginocchiare davanti a lui. Senza indugio, presi quel bel cannone di carne fra le mie labbra e iniziai a prenderne cura. Frattanto Dale si toglieva gli abiti a uno a uno, finché fu completamente nudo davanti a me. Mi fece rialzare. Lo presi fra le mie braccia e lo baciai con foga in bocca. Il bel capitano mi aiutò a denudarmi.


Poi mi sospinse verso il mio letto, mi fece poggiare il petto sul materasso, mi allargò le natiche e senza indugi, me lo spinse tutto dentro emettendo un basso mugolio di piacere.


"Siete caldo e stretto, William. E la vostra ospitalità è veramente squisita!" esclamò cominciando a muovermisi dentro con determinazione.


"E voi un esperto in manovre militari. Chissà a quanti dei vostri soldati avete fatto manovrare quel vostro bel cannone, fino a farlo sparare." gli dissi mentre sussultavo lievemente sotto le sue virili spinte.


Ridacchiò: "Non molti, ma più di uno, sì. Sapete come è, quei giovani soldati pieni di energia, privati troppo a lungo di ogni svago, sono pronti a molto per potersi divertire un poco. E io sono un buon ufficiale, mi preoccupo anche dei loro divertimenti. Ma un bell'uomo esperto, come siete voi, è assai meglio di un giovane alle prime armi."


Venne all'improvviso dandomi forti colpi. Poi si sfilò da me, mi fece girare, mi baciò in bocca.


"E ora a voi. Come mi volete cavalcare?"


"Stendetevi sul mio letto, sulla schiena, protendendo il vostro bel sedere e tenendo le gambe sollevate." lo istruii pregustando la cavalcata che non pensavo mi avrebbe offerto, "Anche se non faccio parte della cavalleria, anche a me piace molto fare una bella cavalcata."


"Lo so, Bruce me l'aveva detto. Ecco, sono pronto."


Il suo sedere era sodo, non piccolo ma proporzionato e lievemente peloso. Mi accostai a lui, lo infilai e lo presi con almeno altrettanta irruenza. Dale mi sorrideva incoraggiante e soddisfatto per le mie prestazioni. Anche io venni piuttosto in fretta.


"Vi ringrazio. Sapete, ne avevo bisogno," gli dissi, "qui a Cardiff le occasioni ci sono, ma purtroppo sono abbastanza rare."


Ci rivestimmo. Era stata una cosa rapida ma piuttosto soddisfacente.


"Perché non andate a Bristol, allora? È vicina. Il mio attendente che viene da quella città, mi dice che ci sono molti ragazzi che per poche monete sono pronti a soddisfare un gentiluomo."


"Davvero? E come li potrei trovare?"


"Dice Flecker che dietro la cattedrale, nella via che contorna l'abside, ve ne sono molti. Dovete solo passeggiare in quella via facendo tintinnare in mano qualche moneta. Vi si accosteranno loro offrendovi i loro servizi. Flecker stesso, quando era un ragazzo e prima di diventare il mio attendente, dice che l'ha fatto diverse volte."


Tornati alla manifattura il capitano mi firmò l'ordine, mi versò un anticipo e lasciò la città, doppiamente soddisfatto.






La seconda cosa che accadde in quel 1692 fu che quando andai a pagare la retta per Lukas a Bristol, il decano della scuola volle parlare con me.

"Mylord... so che voi avete molto a cuore il figlio del vostro servo."


"Lukas? Sì, certo. Perché?"


"Ecco, mylord, non è facile quello che vi sto per dire, ma noi sospettiamo... pensiamo... abbiamo ragione di credere che vi sia qualcosa di innaturale negli atteggiamenti del ragazzo."


"Innaturale? Che intendete dire? Non capisco."


"Ecco, vedete... si accompagna un po' troppo spesso con un ragazzo della classe superiore, e il loro atteggiamento è, per così dire, troppo... amichevole. Suggerisce un'intimità che... che potrebbe essere sospetta..." mi disse l'uomo agitandosi sulla sedia come se fosse seduto su un cuscino di spine.


Capii: "Intendete dire che pensate vi sia un rapporto di sodomia fra i due ragazzi?" gli chiesi senza peli sulla lingua.


Il decano era visibilmente imbarazzato: "Mio dio, mylord... non voglio dire questo, però... a volte fra i ragazzi... sapete, può succedere che... un'amicizia per altro comprensibile possa trasformarsi... degenerare. Sono anime deboli... e noi abbiamo il dovere morale di intervenire prima che ciò possa accadere. O se accade che si intervenga sperando di..."


"Insomma, li avete per caso sorpresi in atteggiamenti indecenti?" chiesi in tono burbero.


"Non proprio... non realmente... ma... o avevano avuto il tempo per ricomporsi... o stavano per... erano entrambi a torso nudo, capite, mylord, e quando il nostro insegnante di latino è entrato nella stanza, il vostro giovane protetto è arrossito. Ora, nessuno arrossisce se non ha... per così dire... qualcosa di cui... vergognarsi."


"Insomma, non avete nulla di concreto in mano, solo sospetti." conclusi tirando un silente sospiro di sollievo.


"Certamente, o in caso contrario avremmo preso provvedimenti. Ma crediamo anche che sia opportuno intervenire per tempo, capite, prima che accadano cose a cui non si può più porre rimedio."


"Ne avete parlato con Lukas?"


"Certamente, ma il ragazzo nega."


"Chi è innocente non ha altro mezzo per proclamare la propria innocenza che negare."


"Ma chi è colpevole, nega per non subire la giusta punizione, mylord."


"Bene, chiamate il ragazzo. Gli voglio parlare, da solo. Anzi, uscirò con lui a fare due passi, così potremo parlare in santa pace."


"Come desiderate voi, mylord. Speravo proprio che prendeste una simile decisione... per il bene del ragazzo."


Quando Lukas arrivò nella stanza, mi guardò poi abbassò gli occhi e salutò. Lo portai fuori con me.


"Vi hanno detto?" mi chiese appena fummo per la strada.


"Che cosa?" gli chiesi.


"Quello che sospettano di me."


"Sì. È vero? Mi dice il decano che hai risolutamente negato, ma lo vorrei sentire da te, personalmente."


"Mylord... io... io non voglio mentire, non a voi. Sì, è vero. Io amo i ragazzi, le ragazze non mi interessano affatto. E con quel mio compagno... avevamo appena fatto l'amore. Quando è entrato il nostro insegnante avevamo appena iniziato a rivestirci."


"Lukas, Lukas... mio caro ragazzo, sai come la nostra società giudica certe... propensioni. Devi stare molto attento, mio caro ragazzo. Ma, dimmi, quel ragazzo e tu, vi amate?"


"No, mylord. Siamo solo buoni amici."


"E lo fai anche con altri?"


"A volte, mylord. Mio padre sa di me, anche lui mi ha detto di essere molto prudente. Ciò non ostante..."


"Tuo padre è saggio, dovresti dargli retta. Capisci che cosa accadrebbe se foste colti sul fatto? Nonostante tu abbia solo sedici anni, finiresti in galera... a vita, forse. Le leggi sono molto severe, dovresti saperlo. Vale la pena, per un'ora di piacere, rischiare anni e anni di galera?"


"Non è sempre facile resistere, mylord. E poi... io vorrei imparare... imparare a farlo bene."


"Quello avrai tempo di impararlo, ragazzo mio. Ora devi promettermi che starai molto, ma molto attento. Se ti accadesse qualcosa, Lukas, io ne proverei un grande dolore."


"Davvero, mylord?" mi chiese guardandomi con i suoi grandi occhi umidi da cerbiatto.


"Sì, Lukas. Lo sai che tu mi stai molto a cuore."


Eravamo seduti su un pontile, le gambe penzoloni verso l'acqua, fianco a fianco.


"Mylord, permettete che vi faccia una domanda?"


"Certo, Lukas."


"Anche voi siete... come me." disse ma non vi era un tono di domanda nella sua voce, e arrossì lievemente.


Riflettei. Dovevo dirglielo? Decisi per il sì.


"Lukas, tu sei stato onesto con me, perciò voglio esserlo anche io con te. Sì, anche io preferisco un uomo a una donna, è vero. Per questo so bene... per questo io ti capisco, e per questo ti do i miei consigli. Non è facile la vita, per quelli come noi. Mi prometti che starai molto, ma molto attento, Lukas? Me lo prometti?"


"Ve lo prometto, mylord. Non voglio darvi dispiaceri... né tanto meno problemi. Ve lo prometto."


"Per questa volta credo di poter mettere a tacere la cosa, ma se si ripetesse, o peggio ancora se tu fossi sorpreso in atteggiamenti intimi, temo che potrei fare molto poco per te."


"Lo capisco, mylord. Grazie. Grazie per essere stato sincero con me."


"Ascolta, Lukas, ho avuto un'idea. Voi ragazzi a volte potete uscire dal collegio, non è vero? Oltre a quando andate a scuola o ne tornate."


"Sì, nel pomeriggio, se abbiamo fatto tutti i nostri compiti."


"Allora... vieni con me."


Dopo aver chiesto informazioni, andai in una casa dove una vedova affittava stanze a viaggiatori per pochi denari. Dissi alla donna che volevo una stanza per me, fissa, che non l'affittasse a nessun altro, e che anche "mio nipote" potesse andarvi di tanto in tanto a riposare con un compagno. La donna capì subito a che uso fosse destinata quella stanza, ma, poiché la pagai bene e anticipato, non batté ciglio e me ne dette la chiave. Andai subito da un fabbro ferraio a farne fare un duplicato e ne consegnai una a Lukas.


"D'ora in poi, se ti vorrai appartare con un compagno, andrai in quella stanza, d'accordo? Ma dovete fare in modo che non vi vedano entrare o uscire assieme. La donna non parlerà di certo, credo che sia avezza a queste cose."


"Grazie, Mylord, siete molto buono."


"Può darsi che a volte la usi anche io. Ma vedrò di usarla solo la mattina fino all'ora di pranzo o la sera dopo cena, così saremo entrambi liberi di andarci. O nei week end quando tu torni a casa."


"Grazie, Mylord."


"Mi raccomando, Lukas, sii molto prudente."


"Ve lo giuro, mylord."


Lo riaccompagnai al collegio. Parlai con il decano e gli dissi che Lukas non mi aveva mai mentito in vita sua e che mi aveva assicurato che fra lui e i suoi compagni non vi era nulla altro di più di una sana amicizia... e che quindi non c'erano motivi di preoccuparsi.


Sistemata anche quella questione, presi il traghetto e tornai a casa. Così, il piccolo e grazioso Lukas aveva i miei stessi gusti. Speravo che la vita non gli presentasse brutte sorprese, e che un giorno potesse trovare, almeno lui, qualcuno da amare e da cui essere amato.


L'ultima cosa che accadde quell'anno, fu una visita di mio nipote Peter, il figlio di Charles, che aveva appena compiuto i diciotto anni e che ora risiedeva a Londra per compiervi i suoi studi. Mi venne a trovare assieme a un altro ragazzo di diciotto anni come lui, di nome Trevor, un suo compagno di studi. Mi disse che aveva saputo da suo padre che io sono un amante del mio stesso sesso, e che lui e Trevor erano amanti.


I due ragazzi erano molto teneri. Charles, quando Peter gli aveva svelato le sue propensioni, dopo aver tentato inutilmente di dissuaderlo, alla fine l'aveva accettato, e anzi aveva fatto in modo che nel collegio ai due ragazzi fosse assegnata la stessa camera. Ammirai Charles per la sua saggezza.




19 - COME MI RASSEGNAI A PAGARE RAGAZZI DI STRADA






Uno dei motivi per cui avevo preso quella stanza a Bristol, oltre che per procurare un sicuro rifugio a Lukas, era il consiglio datomi dal capitano di cavalleria Dale. Infatti sentivo il bisogno, nonostante avessi ormai quarantuno anni, di avere un po' più di qualche sporadico e aleatorio rapporto una volta ogni tanto.

Cominciai perciò ad andare tre o quattro volte al mese a Bristol, per cercarmi uno dei ragazzi che vendevano le loro grazie dietro la cattedrale. Era vero, ve ne erano sempre diversi. Avevano un'età compresa fra i tredici e i venti anni circa. Alcuni erano anche piuttosto belli e desiderabili.


Così, nel 1693, fra gli altri conobbi Josh, un ragazzo di venti anni che mi portai a letto diverse volte, perché era bello, sapeva fare l'amore, e perché era il più vecchio di cinque fratelli che doveva mantenere, essendo rimasti orfani in giovane età. Per guadagnare abbastanza denaro, durante il giorno lavorava come scaricatore al porto e la sera si offriva nelle vie.


Josh era un ragazzo gallese, snello e alto, un po' troppo magro forse, ma dal corpo sensuale. Aveva un bel membro, ma la cosa che mi colpì fu che mentre aveva capelli castano scuri e lisci, i peli del suo pube erano ricci e biondi... Per il resto il corpo era glabro come piace a me, a parte una lievissima peluria chiara su avambracci e gambe.


La prima volta che vidi Josh, mentre, come mi aveva detto Dale, passeggiavo facendo tintinnare fra le mani alcune monete, pur trovandolo interessante stavo proseguendo oltre sperando di trovare "di meglio".


Ma il ragazzo mi si accostò e, quasi timidamente, mi disse: "Signore, posso offrirvi i miei servigi?"


"Non saprei, ragazzo. Voglio girare ancora un poco, e se al ritorno ti trovo ancora qui, forse..."


"Signore, vi prego... non ve ne pentirete, se mi metterete alla prova." insisté con uno sguardo implorante.


Tutto sommato il ragazzo non mi dispiaceva e non seppi resistere alla sua implorazione: "E va bene. Seguimi." gli dissi allora.


Prendemmo il traghetto. Quando fummo nella mia stanza, lui mi chiese: "Ditemi che cosa volete che faccia, signore."


"Spogliamoci, e vieni sul letto con me." gli dissi.


Nudi fianco a fianco, gli carezzai il corpo bello ma scarno.


"Come desiderate che vi dia piacere, signore?" mi chiese Josh.


"Vedi tu. Datti da fare e vediamo se ti meriti le mie monete." gli risposi.


Si chinò sul mio corpo e iniziò a suggermi i capezzoli, mentre mi carezzava per tutto il corpo. Poi scese sul ventre, infine giunse a prendersi cura del mio membro eretto. Lo leccava con una certa bravura, si vedeva che aveva esperienza. Ne prendeva la punta fra le labbra facendone scivolare giù il prepuzio e lavorando il glande così scoperto con la lingua, mentre con le mani continuava a titillarmi i capezzoli e a impastarmi i testicoli.


Poi si tuffò prendendolo tutto in bocca, facendoselo giungere fino in gola e iniziò a muovere su e giù il capo. Mi stava dando molto piacere, era bravo. Dopo un po' lo allontanai da me.


"Stenditi sulla pancia, ti voglio fottere, ora."


"Certo, signore. Fin qui vi è piaciuto?" mi chiese guardandomi con espressione interrogativa.


"Sì, ragazzo. Ma ora ho voglia di cose più... serie."


"Certo, signore." disse e si stese prontamente, allargando le gambe e divaricandosi le piccole natiche, in attesa.


Salii su di lui e gli calai sopra, infilandolo con una sola spinta continua. Quando gli fui completamente immerso dentro, Josh fece palpitare l'ano e mosse lievemente il bacino. Allora, puntando le braccia ai suoi fianchi e le ginocchia fra le sue, iniziai a martellargli dentro. A ogni mio colpo emetteva un breve gemito e spingeva in su il bacino.


Gli feci girare il volto e lo baciai in bocca. Rispose al mio bacio suggendomi la lingua e mugolando sottovoce. Intuii che non lo stava facendo solo per lavoro, ma che gli piaceva, e questo aumentò il mio piacere. Quando sentii che ero troppo vicino all'orgasmo, mi sfilai da lui, lo feci girare, mi stesi nuovamente su di lui e lo baciai.


"Ti piace, vero, ragazzo? Non lo fai solo per i soldi, vero?" gli chiesi.


"Sì, signore. Ma a voi piace?"


"Sì. Mi piaci. Da quanto è che lo fai, Josh?"


"Da quando avevo tredici anni, signore, e il mio fratellino più piccolo sei. Mia madre era morta, e allora mio padre prendeva me nel suo pagliericcio, la notte. Ma che lo faccio per soldi... è da quando avevo quindici anni, signore, dopo che anche mio padre morì."


"Ma ti piaceva farlo con tuo padre?" gli chiesi stupito.


"Sì, signore, lo sapeva fare bene, mi prese sempre con attenzione, a differenza poi di certi clienti. Era un bell'uomo e giovane e aveva bisogno di avere un corpo fra le braccia... da amare. Lui mi baciava, come avete fatto voi, signore. Quasi nessuno dei clienti lo fa mai."


"Se tu mangiassi un po' di più, Josh, saresti un ragazzo proprio perfetto." gli dissi.


"Prima devo far mangiare i miei fratellini. Se ne resta, mangio anche io."


Gli feci tirar su le gambe facendogli poggiare le caviglie sulle mie spalle e lo presi di nuovo. Gli carezzavo il petto mentre lui carezzava il mio. Di tanto in tanto mi chinavo a baciarlo. E finalmente venni in lui.


"Tu non sei ancora venuto, Josh."


"Non importa, signore... e se magari questa sera trovassi un altro cliente, forse è meglio, se non vi dispiace."


"Mi sei piaciuto, Josh. Le prossime volte, se ti trovo, sceglierò sempre te." gli dissi, e invece della solita tariffa gli contai due monete in più.


Non sempre lo trovavo, ma mantenni la mia promessa: ogni volta che era a passeggiare dietro la cattedrale, lo portavo con me e anche lui, se mi vedeva, veniva veloce a offrirmi i suoi servigi.


Circa un anno dopo, avevo ora quarantatré anni, conobbi un altro ragazzo interessante. Si chiamava Ryan, aveva diciotto anni, aveva folti capelli neri da sassone e uno sguardo intenso e da mariolo. A differenza di Josh, che faceva l'amore con calma e con calda tenerezza, Ryan a letto era un diavoletto, assai piacevole. Dava piacere al cliente ma era evidente che anche lui si divertiva molto.


Offriva i suoi servigi solo da un anno, da quando cioè, nel seminario anglicano di Bristol, era stato sorpreso nel letto di uno dei precettori. L'uomo era stato incarcerato con l'accusa di sodomia, il ragazzo era stato cacciato dal seminario e anche da casa dalla sua famiglia, ricchi bottegai, che si vergognava di lui. Perciò Ryan si guadagnava il pane vendendo il proprio corpo.


La prima volta che lo vidi, fu lui a venirmi accanto. Avevo cercato invano Josh ed ero seduto sul lungo sedile di pietra che c'era attorno all'abside. Mi venne davanti.


"Signore, Josh questa sera non c'è. Volete me al suo posto?"


"Ti manda Josh? Ha trovato un altro cliente?" gli chiesi sorpreso.


"No, il secondo fratello sta male e Josh sta al suo capezzale... da tre giorni. Ho notato che voi scegliete sempre lui, e siccome non c'è..."


"È grave il fratello?"


"No, non molto. Josh ha pagato un dottore che gli ha detto che guarirà. Allora, mi volete?"


Aveva un'aria spigliata e simpatica, lievemente sfrontata, che mi piaceva. Così mi alzai e gli dissi di seguirmi. Lo portai a casa mia a Cardiff. Mentre ancora mi spogliavo, lui era già nudo, seduto sul letto, le gambe larghe che si masturbava lentamente e mi guardava con un sorrisetto.


"Vi piace quello che vedete, signore?" mi chiese.


"Niente male, Ryan, niente male." gli risposi rispondendo al suo sorriso e finendo di denudarmi.


Lui guardò il mio membro già eretto: "Già, lo vedo. Ma scommetto che vi interessa di più il mio culetto, non è vero?" mi chiese.


"Non ho particolari preferenze, ma penso che mi potrà piacere. Girati e fammelo vedere."


Si mise in ginocchio sul letto e si spalancò le natiche: "Allora, che ne dite, non è invitante?"


"Lo è davvero. Resta così." gli dissi e, in piedi accanto al bordo del letto, lo presi per la vita e lo tirai a me, infilandolo.


"Waw! Potente! Sbattetemi, fatemi sentire quanto siete forte, virile!"


"Dimmi, Ryan, facevi così anche con il tuo precettore?" gli chiesi iniziando a dargli dentro.


"Sì. La prima volta mi fece male, non c'ero abituato... ma mi piaceva anche. Sapete, era un dolore... giusto. Ma poi fu solo piacere. Vi piace, allora, il mio culetto?"


"Sì, mi piace."


"E a me la vostra bella mazza e come la usate! Fate più forte... così... Josh è fortunato ad avere trovato uno come voi... Ah, sì, così!"


Mi si dimenava tutto contro il pube, e col volto girato a guardarmi mi sorrideva soddisfatto.


"Se ti piace così tanto..." lo celiai io, "dovresti essere tu a pagare me!"


"Non scherzate, signore! Io mi sto guadagnando il mio pane. Se il mio lavoro mi piace, è solo fortuna, non tutti possono dire altrettanto."


"Non aver paura, stavo scherzando."


"Ma per fortuna non scherzate col vostro palo!" mi disse ridacchiando.


Con una mano gli presi il bel membro duro e con l'altra gli stuzzicai i piccoli capezzoli turgidi. Ryan mugolò contento e fece palpitare l'ano con forza.


"Signore, c'è un altro modo in cui al mio signor precettore piaceva fottermi, là in seminario. Volete provarlo?"


"Come sarebbe?"


"A smorza-candela."


"E cioè?"


"Avete mai visto in chiesa quando il sacrestano smorza le candele con la lunga asta con il cono di metallo in cima? Va su e giù sulla fila delle candele... Voi vi stendete sul letto, e il vostro palo è la candela... e io vado su e giù come per smorzarla. Volete provarci?"


Risi: "Perché no. Non sapevo che si chiamasse così: si vede che tu te ne intendi di preti e di chiese." gli dissi sfilandomi da lui.


"Sì.. il signor precettore è finito in galera, pover'uomo... ma io so che anche altri preti con noi seminaristi, e anche i seminaristi fra loro lo facevano... e lo fanno spesso. Bravo, così. E ora..."


Si mise in piedi a cavalcioni del mio bacino, poi si accoccolò giù puntando le mani dietro di sé e mentre, su suo suggerimento io tenevo dritta la mia "candela" lui vi si infilò e iniziò ad andare su e giù a ritmo veloce, la testa rovesciata indietro. Il suo membro ballonzolava a ogni suo movimento, allora lo presi nella mia mano in modo che, contemporaneamente, lo masturbavo.


"Sì, così, signore! Tra poco anche la mia candela avrà il fatto suo."


"Così, però, invece di smorzarla, mi sa che si accende!" scherzai io godendo la sua vigorosa cavalcata sul mio bacino.


"No, sono già accese. Si smorzeranno, vedrete, appena ne verrà fuori il bianco fumo liquido." ridacchiò Ryan.


Fu una seduta assai piacevole. Così, dopo quella volta, quando Josh non c'era, portavo lui a casa mia con me. Dopo averlo fatto quella prima volta, chiesi a Ryan di portarmi a casa di Josh. Questi fu sorpreso di vedermi. Gli chiesi come stesse il fratello, poi, di nascosto di Ryan, gli misi in mano alcune monete, dicendogli di farlo curare bene. Josh mi ringraziò commosso.






Nello stesso anno, il 1694, Lukas terminò i suoi studi. Allora gli proposi di diventare il mio segretario. Accettò immediatamente con gioia e gratitudine, e anche suo padre e sua madre mi ringraziarono molto.

Lukas, nonostante avesse solo diciotto anni, era un ottimo acquisto, svolgeva il suo lavoro con serietà, precisione e dedizione, e aveva anche una bella grafia. Ero molto contento di lui. Mi assisteva sia per i miei affari personali che per quelli della manifattura. Quando portavo a casa uno dei ragazzi, ora era lui che li pagava, dopo che mi avevano soddisfatto.


Compii quarantaquattro anni, era il 1695. Josh aveva trovato un buon lavoro per il suo secondo fratello e ora che lavoravano in due, aveva smesso di battere le strade. Ero contento per lui. Inoltre Ryan si era trasferito a Londra.


Così mi cercai un altro ragazzo, perché se anche a volte mi piaceva variare la mia dieta, preferivo avere un ragazzo più o meno fisso da pagare e portarmi a casa.


Così un giorno vidi un ragazzo nuovo. Era un po' più grande degli altri, aveva ventuno anni. Era un ragazzo snello ma forte, aveva occhi tristi ma di un bel colore verde dorato, labbra sensuali, un naso dritto su un volto lievemente squadrato. Aveva bei riccioli morbidi castano chiari e, anche questa volta ne fui un po' stupito, i peli del pube, piuttosto radi, erano lisci e castano scuro.


Quando la prima volta, passandogli davanti e facendo tintinnare le monete, lo guardai negli occhi, il ragazzo abbassò lo sguardo, tanto che pensai di essermi sbagliato, ma poi li sollevò di nuovo a guardarmi.


Con voce incerta, mi chiese: "Il signore desidera i miei servizi?"


"Sì. Vieni con me." gli dissi avviandomi verso la casa della vedova.


Contrariamente agli altri, non mi camminava a fianco, ma un paio di passi più dietro, sì che un paio di volte, girando a un angolo, mi voltai per assicurarmi che mi stesse seguendo. Giunti al secondo piano, lo feci entrare in camera e chiusi la porta. Il ragazzo restò in piedi accanto allo stipite, guardando in terra.


"Come ti chiami,ragazzo?" gli chiesi come sempre, perché mi è sempre piaciuto sapere il nome di chi veniva a letto con me e anche qualcosa su chi fosse, che vita facesse.


"Ben Clay, signore."


"Non ti avevo mai visto, prima. Battevi da qualche altra parte?"


"No, signore, è solo un mese che... che faccio il mestiere."


"Ma... ti piace o lo fai solo per soldi, Ben?"


"Ho bisogno di soldi. Ma mi piace anche."


"Da quanto sai che ti piace, Ben?" gli chiesi mentre cominciavo a spogliarmi.


Il ragazzo vide che mi stavo togliendo gli abiti e allora cominciò anche lui a levarseli: "Avevo quindici anni..." rispose.


Avevo giudicato bene, Ben aveva un bel corpo e anche il suo membro era bello. Spogliandosi aveva lasciato cadere i suoi pochi e poveri abiti alla rinfusa sul pavimento, ma quando vide che io ripiegavo i miei, li raccolse e li ripiegò anche lui, poggiandoli poi su uno sgabello che aveva accanto.


Lo portai sul letto. All'inizio pensai di aver scelto il ragazzo sbagliato, perché mi lasciava fare docilmente tutto quanto volevo, ma non sembrava partecipare. Però gradualmente si sbloccò e dapprima timidamente, poi più liberamente, iniziò a prendere qualche iniziativa, rendendo la cosa un po' più gradevole per me.


Non lo avevo ancora baciato, perché solo quando sento una forte attrazione mi viene spontaneo farlo. Ma fu Ben a baciarmi: un bel bacio, sensuale, profondo, prolungato, che mi fece subito eccitare molto.


Poi mi disse: "Voi baciate molto bene, signore."


"Anche tu." gli dissi carezzandolo.


"Tuker non mi baciava mai, là in galera..." disse poi si bloccò e mi guardò con espressione preoccupata.


"Sei stato in prigione, Ben?" gli chiesi con gentilezza.


"Sì, signore." ammise distogliendo lo sguardo.


"Hai voglia di parlarmene?" gli chiesi carezzandolo e stringendolo un po' a me.


"Se volete... Avevo quindici anni. Mio padre non so chi sia, mia madre faceva la lavandaia là al fiume. Annegò... Avevo fame... rubai un pane dal fornaio ma mi presero. Così mi misero in galera, per cinque anni. Appena entrato quegli uomini mi saltarono addosso. Mi fotterono per tutta la notte... mi facevano male, io piangevo... erano in tanti... la guardia vide e si mise a ridere... mi disse che avevo quello che meritavo. Lo fecero per diversi giorni. Ma poi un giorno Bart Tuker mi prese con sé e disse che gli appartenevo e che solo lui poteva fottermi. Era dentro per aver assassinato diverse persone: avevano tutti paura di lui. Però Tuker mi trattò bene e anche quando lo faceva con me, faceva in modo che mi piacesse, che fosse bello anche per me. E divideva con me il suo cibo. Così fui il suo boy per cinque anni. Lui però non baciava."


"Cinque anni per un pezzo di pane?" gli chiesi dicendomi che era una pena spropositata, specialmente trattandosi di un ragazzino rimasto orfano e per di più affamato.


"Era un pane intero, signore, appena sfornato." disse Ben e la sua precisazione mi fece sorridere.


"Capisco. E poi? Che successe quando ti liberarono? Circa un anno fa, se ho fatto bene i conti."


"Ho cercato lavoro, ma tutti sanno qui che sono stato in galera perché ho rubato e nessuno mi dà lavoro. Al massimo qualcosa ogni tanto, ma di me non si fidano. Io non volevo più rubare, perché non voglio tornare in galera. Così... ecco perché faccio il mestiere."


"Ma mi hai detto che ti piace, benché quegli uomini ti abbiano usato violenza."


"È Tuker che me l'ha fatto piacere, signore. Era grande e grosso, rude, aveva uno sguardo cattivo; ma a me mi ha sempre trattato molto bene, signore. Dentro non era un uomo cattivo. Lui me l'ha fatto piacere. Ma lui non mi baciava."


"E allora, chi ti ha insegnato a baciare?" gli chiesi.


"Un altro ragazzo... pochi mesi fa... e mi è piaciuto molto. Se il signore mi vuole fottere in culo, io lo prendo volentieri." mi disse poi.


Lo feci mettere su un fianco, le gambe ripiegate, mi misi dietro di lui e lo presi così, sollevando leggermente il busto e facendogli girare un po' le spalle, in modo di poterlo baciare mentre lo prendevo. Lui frattanto si masturbava, allora gli tolsi la mano e mi presi cura io del suo bel membro caldo e forte. Appena venni dentro di lui, anche lui si scaricò nella mia mano, gemendo mentre continuavo a baciarlo.


"Grazie, signore." mi disse quando ci staccammo.


"Grazie, Ben? E per che cosa?" gli chiesi lievemente stupito.


"Per aver fatto sesso con me... come se vi importasse di me e non come con un animale da monta." mi disse.


Gli scompigliai i capelli: "Sei un ragazzo a posto, Ben. Quando verrò a Bristol, cercherò sempre di te."


"Non siete di Bristol, signore?"


"No, vivo a Cardiff, ma vengo abbastanza spesso a Bristol."


"È vicina, si fa in fretta." mi disse, poi chiese: "Adesso, signore, mi posso rivestire?"


Così da quella volta andai quasi sempre con lui. Gradualmente si aprì, divenne più spontaneo e anche più piacevole durante i nostri incontri.






Giunse il 1696, cioè l'anno scorso, l'ultimo anno dei miei appunti. Avevo quindi quarantacinque anni esatti.

Li avevo appena compiuti, e decisi di tornare a Bristol per trovare Ben e divertirmi un po' con lui o con qualche altro ragazzo. Raggiunsi la cattedrale e iniziai a girare per le viuzze alle sue spalle, sempre facendo tintinnare le monete passandole da una mano all'altra, nel segnale convenuto. C'erano meno ragazzi del solito, forse perché il tempo era piovoso e quindi meno gentiluomini giravano per quelle vie.


Avevo già fatto un giro senza vedere Ben, perciò cominciai a guardarmi attorno cercando un sostituto per quella sera.


Vidi un ragazzo biondo chiaro, con i capelli raccolti dietro con una nastro azzurro, in una coda di cavallo. Aveva occhi grandi e luminosi, di un bell'azzurro intenso. Le labbra morbide e delicate che mi fecero provare il desiderio di baciarle. Era serio, ma sereno. Guardava i passanti con sguardo dritto e franco, valutandoli pur senza avere un atteggiamento sfacciato. Mi sentii subito attratto da lui.


Quando i nostri sguardi si incrociarono e io ebbi fatto tintinnare le mie monete, il ragazzo mi venne incontro e mi salutò con la solita frase: "Posso offrirle i miei servizi, signore?"


"Sì, ragazzo, certo. Vieni con me."


Mi si affiancò, restando solo mezzo passo indietro, come farebbe un valletto con il suo padrone. Era vestito in modo molto povero, come quasi tutti i ragazzi che si offrivano in quelle vie, ma estremamente pulito.


Arrivati a Cardiff e saliti nella mia camera da letto, gli chiesi il nome e quanti anni avesse.


"Mi chiamo Tom Scott, signore, e ho diciassette anni. Mi devo spogliare, signore o preferite spogliarmi voi?"


Mi piaceva la sua aria franca, diretta ma rispettosa senza essere servile. Pensai che, almeno a un primo giudizio superficiale, sembrava uno dei migliori ragazzi che avessi trovato in quelle vie.


"Tu spoglierai me e io te, Tom. Credevo che tu fossi più grande."


"Il signore preferisce ragazzi più grandi?" mi chiese iniziando ad aprire i miei abiti.


"Sì, ma anche tu forse vai bene." risposi occupandomi dei suoi.


Fui lievemente sorpreso nello scoprire che Tom era il primo ragazzo di bassa estrazione che indossava anche indumenti intimi, molto vecchi ma puliti anche questi. Fino ad allora nessuno dei ragazzi che avevo trovato in strada, a parte Ryan l'ex seminarista, aveva mai indossato mutande. Mi chiesi se per caso non provenisse invece da una famiglia di un certo livello. Una volta nudi, ci stendemmo sul letto. Con mio piacere vidi che Tom era già eccitato, come me d'altronde. Lo abbracciai.


"Prima di cominciare, Tom, ti va di raccontarmi un po' della tua vita? A me è sempre piaciuto sapere qualcosa dei ragazzi con cui mi unisco, anche se fosse per una sola volta. Sempre che a te vada raccontarmi di te. Preferisco che tu mi dica di no piuttosto che inventare una qualche storia pietosa solo per scroccarmi qualche moneta in più."


"No, signore, non c'è pericolo; il prezzo è pattuito e quello è. Che dirvi... Mia madre morì nel darmi alla luce, io fui il suo primo e unico figlio. Mio padre si risposò quando avevo credo tre o quattro anni. Dalla seconda moglie ebbe tre figli, due sorellastre e un fratellastro. Poi, due anni fa, anche mio padre morì. La mia matrigna allora mi mandò via di casa, perché diceva che sarebbe a mala pena riuscita a mantenere i suoi di figli."


"E così ti sei messo a battere la strada."


"No, non subito, signore. Dapprima lavorai a bottega. Mio padre era stato un parruccaio e quando morì, il suo padrone prese me al suo posto. Però quell'uomo... oltre a farmi intrecciare capelli per le parrucche, voleva a tutti i costi portarmi nel suo letto... e a me proprio non piaceva. Così me ne andai."


"Non ti piaceva andare a letto con un uomo? Ma ora lo fai per mestiere..." gli chiesi un po' incredulo.


"Vede, signore, io avevo capito che mi piacciono gli uomini quando avevo quattordici anni, cioè un anno prima che anche mio padre morisse. Lo facevo, e anche volentieri, con il figlio di un falegname che aveva la bottega vicino a casa mia, un ragazzo di ventidue anni. Sì, mi piaceva. M'aveva insegnato lui e con lui era bello farlo. E ora, facendo il mestiere, posso comunque scegliere il cliente con cui andare. Ci guadagno un po' di meno, ma così... Il mio padrone era un uomo che mi disgustava, invece, era repellente. Non si lavava mai, puzzava, puzzava di birra, di rancido, di tabacco e di sudore. E anche i suoi modi... erano grossolani, rozzi. Lui non voleva solo divertirsi con me, ma usarmi... Pensate che... voleva anche orinarmi addosso per divertirsi. No, non me la sentivo davvero di accettare."


"Ti capisco. E lo vedi ancora quel giovane, il figlio del falegname?"


"No, si è arruolato in marina quando avevo sedici anni e non l'ho mai più visto. Ora... ho un altro ragazzo. Un ragazzo molto dolce, a cui voglio molto bene e che mi vuole molto bene."


Quel giorno la nostra conversazione finì lì e facemmo l'amore. Mi piaceva molto. Così cominciai ad alternare Ben con Tom, il primo dei due che incontravo.


Verso la fine dell'anno scorso, una volta che stavo con Tom, chiacchierando come altre volte, lui mi disse: "Sapete, signore, il mio ragazzo e io stiamo mettendo da parte un po' di soldi, perché vorremmo lasciare la cantina in cui abitiamo, perché è buia, umida, scomoda. Ci piacerebbe poter affittare una stanzetta magari come questa."


"Che lavoro fa, il tuo ragazzo?"


"Batte la strada come me. Lui guadagna un po' più di me, e all'inizio è lui che mi ha aiutato, e anche l'anno scorso quando stavo male, ha speso tutti i suoi risparmi per chiamare un medico e curarmi. Mi vuole molto bene, e anche io ne voglio molto a lui. Ci siamo conosciuti per strada. Lui aveva cominciato da poco, perché non trovava lavoro. Io gli ho insegnato quello che sapevo... Pensate che gli ho anche insegnato a baciare!"


Questa frase mi incuriosì: "Potresti dirmi come si chiama il tuo ragazzo?" gli chiesi allora.


"Si chiama Ben." rispose.


"Ben Clay? Che ha ventidue anni?" gli chiesi allora.


"Lo conoscete, signore?" mi chiese stupito.


"Quando non trovo te, cerco lui, e quando non trovo lui cerco te. Non sapevo che foste amanti!"


"Ben mi diceva che ha un cliente che gli piace più degli altri... ma sì... allora dovete essere proprio voi!"


Non so perché ma mi prese una forte commozione.


"Dimmi, Tom, se voi due trovaste un buon lavoro, vorreste smettere di battere la strada? Vivere assieme tranquilli? Fare l'amore solo fra di voi?"


"Sarebbe un sogno, signore. Ma chi vuole che ci dia lavoro, lui un ex galeotto, io a parte il lavoro per intrecciare i capelli, che non so fare nulla. Io a un certo punto avevo pensato di arruolarmi, ma non voglio essere separato dal mio Ben."


"Tom, sai dove è ora Ben?" gli chiesi.


"Credo a Bristol, con un altro cliente, signore."


"Quando avete finito, dove vi trovate?"


"Giù nella via dietro la cattedrale, poi andiamo a casa assieme."


"Ti andrebbe di tornare con me a Bristol per aspettarlo?"


"Ma non volete fare l'amore, prima, signore?"


"Non questa volta. Il mio segretario ti darò ugualmente le tue monete, ma torniamo a Bristol ad aspettarlo."


"Come desiderate, signore." mi disse Tom un po' perplesso.


Ci rivestimmo, andammo a prendere il traghetto e andammo ad aspettare Ben. Quando arrivò fu lievemente sorpreso di vederci assieme.


Allora dissi ai due ragazzi: "Ascoltate, ormai vi conosco, te Ben da due anni e te Tom da uno e mi piacete molto tutti e due... e non intendo dire solo a letto. Perciò ho deciso che, se vi trasferite a Cardiff, vi offro un lavoro nella mia manifattura, a tutti e due. Vi do una paga migliore di quanto potete guadagnare ora, e vi trovo anche una stanza dignitosa in cui abitare, e così potrete fare l'amore fra di voi senza bisogno di vendervi ad altri. Neanche a me, si intende. Accettate?"


"Perché ci offrite questo, signore, se neanche ne volete approfittare per portarci nel vostro letto?" mi chiese Tom.


"Perché ho imparato ad apprezzarvi, come persone. Mi piacete. E perché quando due si amano, devono potersi amare senza ostacoli. Guardate che non vi regalerò nulla, dovrete guadagnarvelo con un onesto lavoro. Ma, se accettate, io ne sarei contento."


Accettarono e ora lavorano nella mia manifattura. Ben è diventato molto bravo a usare il telaio a dodici licci, Tom invece è un ottimo orditore. Gli ho anche trovato una stanzetta dignitosa a basso prezzo proprio accanto alla manifattura. I due ragazzi mi sono grati, e per me è un piacere averli aiutati, forse persino più grande che non il piacere che potevo ricavare da loro a letto. E, per rispetto verso il loro amore, non li ho mai più portati a letto con me.




20 - COME QUANDO UNO MENO SE LO ASPETTA TROVA IL VERO AMORE






Credevo, con l'ultimo capitolo dedicato allo scorso anno, di aver posto la parola "fine" a codeste mie memorie segrete. Invece mi accingo a scriverne un nuovo capitolo.

Le memorie riguardano il passato, quindi sarebbero dovute cessare con la parte che tratta del 1696, cioè con lo scorso anno.


Ma quanto sta accadendo in questo anno è talmente incredibile, eccezionale, meraviglioso che non mi è sufficiente annotarlo nel mio ultimo libriccino di note: sento l'impulso di scriverne più liberamente, dettagliatamente e diffusamente.


Tutto ciò che sto per scrivere è iniziato nel mese di febbraio di codesto anno. Precisamente il giorno 7 alle ore 4 del pomeriggio (l'avevo annotato nel mio ultimo libriccino). Ero in biblioteca e stavo leggendo, quando è entrato il mio segretario, Lukas. Ho sollevato per un attimo lo sguardo dal libro che stavo leggendo, solamente per vedere chi stesse entrando e, pensando che Lukas dovesse riordinare o consultare qualche cosa, ho ripreso tranquillamente a leggere.


Dopo poco un'ombra è entrata nel mio campo visivo e ho udito un colpetto di tosse, come di qualcuno che cerchi di attrarre l'attenzione. Ho sollevato di nuovo lo sguardo e Lukas era lì, di fronte a me, e mi guardava negli occhi come per chiedermi il permesso di parlare.


"Sì, Lukas? Che accade?"


"Potrei parlarvi, Mylord?"


"È una cosa lunga?" ho chiesto, e non so neppure io il perché, infatti non avevo problemi di tempo e la mia lettura non era poi né così importante né così affascinante che potesse dispiacermi interromperla.


"Dipende, Mylord. Può richiedere pochi secondi o... diventare molto lunga." ha risposto e ho notato un lieve imbarazzo trapelare dalla sua voce mentre pronunciava queste parole.


Il suo volto, senza realmente arrossire, si era colorito lievemente. I suoi occhi, che guardavano dritti nei miei, brillavano. Stava eretto in una posa strana, perché era una piacevole mistura di deferenza, languidezza e tensione. Mi sono sorpreso a pensare che quel ragazzo sembrava diventare più bello di mano in mano che cresceva.


"Siedi, allora." gli ho detto scuotendomi da quel silenzioso esame, da quella muta contemplazione.


Sì, indubbiamente Lukas era maturato in uno splendido esemplare di maschio. Si è messo a sedere ponendo le mani in grembo in una posa apparentemente rilassata, smentita però dal torso e dalle spalle erette, quasi rigide.


"Allora?" l'ho invitato a parlare con un sorriso.


"Mylord, non mi sarà facile dire... mi promettete di non adirarvi con me?" ha chiesto con voce incerta.


Doveva aver combinato qualche guaio e temeva la mia reazione, ma era solitamente così attento, solerte, puntuale e preciso che, dentro di me, ho deciso che non mi sarei arrabbiato con lui, qualsiasi cosa potesse aver combinato.


"Penso proprio di poterti fare questa promessa." gli ho detto tenendomi però sul vago per non dovermi eventualmente smentire.


"Ecco, Mylord... so che le mie parole possono parervi troppo ardite, forse irrispettose, ma... " ha esitato, poi ha detto tutto d'un fiato, "non mi piace che paghiate quei ragazzi per il vostro piacere."


L'ho guardato sbalordito: "Mi stai forse facendo la morale? Pensavo che almeno da te mi fossero risparmiati di questi discorsi perbenisti."


"No, no, Mylord! Non ne ho nessun diritto... nessuna intenzione... Solo che... perché pagare quei ragazzi? Che cosa hanno loro che non abbia anch'io?" ha detto, e l'ultima battuta era quasi sussurrata.


Ero ancora più sbalordito. "Tu, Lukas?" ho chiesto incredulo di ciò che le mie orecchie avevano percepito, poi, quasi per chiarire ciò che credevo di aver capito e che mi pareva impossibile, ho aggiunto: "Intendi dire far sesso con te? Tu e io?"


Ha deglutito, ma i suoi occhi non hanno lasciato i miei: "Sì, Mylord. So di piacervi e... e ho l'età giusta... per voi... e... e vorrei essere io a rendere meno solitarie le vostre ore... le vostre notti."


"Non capisco..." ho risposto cercando di dare un senso a quello che stava accadendo. "Perché?" ho chiesto poi, quasi per prendere tempo.


"Perché io... io... io vi amo, Mylord! E soffro nel sapervi tra le braccia di sconosciuti... e doverli anche pagare da parte vostra. Se voi aveste un amante sarei rimasto in disparte... ma... perché non me?" ha chiesto ancora.


"Tu mi... ami?" ho detto scuotendo il capo incredulo.


"Sì, Mylord, vi amo." ha risposto lui con voce piana ma decisa.


"Lukas... tu sai che ho provato sempre molto affetto per te, e so che anche tu ne hai per me, ma... amore..."


"Non vi sto chiedendo di amarmi, so che non la si può chiedere, una cosa del genere. Vi chiedo solo di lasciarvi amare da me. Non credo di peccare di presunzione, ma... so di piacervi e so di potervi compiacere." ha detto e a queste ultima parole è arrossito deliziosamente.


"Lukas... oh, Lukas... e da quando in qua credi di amarmi?" gli ho chiesto scuotendo nuovamente il capo.


"Non CREDO, lo SO! Da sempre, Mylord. Da piccolo. Ho assorbito l'amore per voi con il cibo, sono cresciuto nell'amore per voi. E quando la mia... virilità ha iniziato a risvegliarsi... ho desiderato essere vostro." ha concluso e questa volta il suo bel volto è avvampato come brace.


"E... come mai solo ora me lo dici?" ho chiesto, per capire.


"So che a voi piacciono uomini giovani ma maturi. E ora lo sono. So che vi piacciono snelli ma forti e ho sempre fatto molto esercizio fisico perché il mio corpo fosse come a voi piace. Perciò ho dovuto aspettare. Già da un po' in realtà avrei voluto parlarvi, ma... ma me ne è mancato il cuore. Come a mio padre. Ma lui si è sempre tirato indietro, ha sempre taciuto. Io invece sono riuscito a vincere il mio timore e perciò sono qui davanti a voi, ora."


"Tuo padre? Che c'entra Sean?" ho chiesto, stupito e incuriosito da quell'inatteso accenno.


"Mio padre, Mylord... mio padre è innamorato di voi. è grazie a lui che ho iniziato ad amarvi, in un certo senso."


"Innamorato di me? Sean? Tuo padre?" ho chiesto spalancando gli occhi, "Ma se..."


"Sì. So che voi per tre volte gli avete offerto la possibilità... e che lui per tre volte si ritrasse, si schermì. Perché vi amava, ma temeva di non essere adeguato a voi. Sentiva troppo grande la differenza fra voi, un Lord, e lui, un servo. Vi amava, avrebbe voluto dirvi di sì... ma gliene mancò il cuore. Temeva ciò che avrebbero detto gli altri di lui: un profittatore, un arrivista... Temeva di non sapervi dare ciò che meritate. Così decise di mentirvi dicendovi che lui non poteva farlo con un uomo e decise che vi avrebbe dimostrato il suo amore servendovi devotamente fino alla morte, qualunque cosa fosse accaduta rimanendo al vostro fianco finché aveste voluto voi. Mio padre non voleva che io... che io vi dichiarassi il mio amore. Ma io sono diverso da lui, i tempi sono diversi. Non mi crediate presuntuoso, so di non valere molto, non certo più di mio padre. Ma io, a differenza di lui, vorrei dimostrarvi il mio amore anche... anche fisicamente. Se voi me lo permettete."


Ero spiazzato, completamente. Il ragazzo mi piaceva, moltissimo, sia come carattere che fisicamente. Per un attimo ho immaginato come potesse essere fare l'amore con lui e immediatamente mi sono eccitato. Allora ho imposto ai miei pensieri di prendere un diverso corso.


"Lukas... io penso... credo che tu stia scambiando un'infatuazione giovanile per amore."


"Infatuazione, Mylord? Un'infatuazione che dura da almeno quindici anni? Un desiderio che non mi abbandona da dieci anni?"


"A volte, quando non si può ottenere ciò che si brama, ciò può rafforzare il nostro desiderio. Ma poi, quando lo si ottiene, quando il sogno si realizza... spesso si ha una delusione, ci si rende conto che la cosa non valeva la pena di tanta attesa. Passata l'euforia del momento ci si chiede come ci si sia potuti sbagliare tanto."


"Oh no, no Mylord! Se solo fossi capace di esprimere ciò che provo per voi... non dubitereste un solo attimo del mio amore."


"Lukas, io ti stimo, ti ammiro, tu mi piaci molto... anche fisicamente, hai ragione. Ma io ho più del doppio della tua età, sono un uomo anziano, ormai. Il tuo amore sarebbe certamente assai meglio riposto in un giovane più o meno tuo coetaneo, Per te provo molto affetto, davvero, ma... proprio per questo affetto..." ho detto senza concludere.


"No, Mylord. Voi siete un uomo stupendo, speciale, unico. Nessuno può reggere il vostro confronto. E riguardo alla differenza di età, voi preferite i giovani della mia età, non è così? E io non chiedo altro che potervi stare accanto, esser vostro."


"Essere il mio amante."


"Non vi chiedo di amarmi, ve l'ho detto. So che non si può chiedere una simile cosa. Vi chiedo solo di lasciarvi amare, di accettare il mio amore. Di non pagare più quei ragazzi ogni volta diversi, sconosciuti. Accettate me al loro posto, vi prego! So di potervi dare tutto ciò che da loro ottenete."


"Lukas, la tua proposta... mi lusinga. Ma che ci trovi in un uomo della mia età? Il mio corpo non ha più la freschezza di un tempo. Un tempo ero bello, desiderabile... desiderato. Ma ora... Ma guardami!"


"Per me lo siete sempre stato, lo siete e lo sarete sempre!"


"Bello? Desiderabile?" ho chiesto sorridendo incredulo.


"Bellissimo! Desiderabilissimo!"


"Incredibile!" ho esclamato, più a me stesso che a lui.


Sentivo dal suo accento, leggevo nei suoi occhi che credeva profondamente a ciò che mi diceva.


"Credetemi, vi prego!" ha detto lui con voce bassa ma ferma.


"A te piacciono le persone anziane, Lukas?" gli ho chiesto allora, nel tentativo di capirlo.


"No, Mylord, né anziane né giovani. Voi. Da sempre, solo voi!"


"Ma... Non voglio mettere il naso nella tua vita privata... ma avrai pur avuto relazioni, rapporti con altri maschi."


"Sì... più volte."


"Giovani? Anziani? Sii sincero."


"Giovani, soprattutto. Ma solo perché fra coetanei è più facile. E perché... perché io... io avrei voluto restare puro per voi ma... un po' il desiderio, un po' il pensiero di imparare come compiacervi nel migliore dei modi... L'ho fatto spesso con i ragazzi che vi portavate qui... così potevo chiedere loro di insegnarmi e chiedevo loro che cosa vi piacesse di più fare e come." ha detto e il suo tono è calato ed è arrossito. Poi, come ritrovando la propria sicurezza, ha detto: "Ma mai nessuno mi ha penetrato, perché volevo che foste voi il primo e l'unico a farlo. I ragazzi dicevano che dovevo almeno usare... uno di quei membri artificiali di cuoio o di legno, in modo di... allargarmi. Ma io vorrei che... che prendesse la forma del vostro..." ha detto ed è arrossito di nuovo come un tizzone di brace, ma non ha distolto lo sguardo dai miei occhi.


"Oh Lukas... mio povero Lukas! Hai speso più della metà della tua vita in un sogno..."


"Che voi potreste rendere reale." ha suggerito lui con un timido sorriso e in quel sorriso ho letto una muta, ardente preghiera, una struggente speranza, un bruciante desiderio.


"Se tu... se tu Lukas mi avessi chiesto semplicemente di... di divertirmi con te, forse... forse avrei anche accettato, forse anche volentieri. Perché ti trovo molto bello e... e desiderabile. Ma come posso, onestamente, giocare con il tuo amore, con i tuoi sentimenti? Ti voglio molto bene, Lukas, ma non posso dire di amarti. Se accettassi temo che ti farei solo del male. Io non voglio farti del male, Lukas."


"Ma io non vi chiedo nulla. Non mi aspetto nulla da voi, se solo... se solo mi accettate. Se solo mi permettete di esprimervi questo mio amore con tutto il mio corpo, con tutta la mia anima. Desidero che voi vi... vi divertiate con me. A me sta bene, non desidero altro." ha detto accorato.


"Un altro, forse, al mio posto non esiterebbe ad accettare la tua proposta: ricevere tutto senza dare nulla! Ma io..."


"Essere vostro è tutt'altro che nulla! È la ragione per cui vivo, per cui respiro. Se mi rifiutate..." ha detto con passione, ma poi si è bloccato.


"Se ti rifiutassi?" gli ho chiesto io.


"Nulla, scusatemi."


"No, non è vero che è nulla. Se vuoi essere mio, la prima cosa è essere aperto con me, non credi?" appena dette queste parole mi sono reso conto che lui poteva interpretarle come un mio primo cedimento... e forse lo erano... E, in fondo, perché non cedere? mi sono chiesto, confuso.


"Se mi rifiutaste la mia vita perderebbe sapore, diventerebbe grigia. Ma continuerei a servirvi con amore, Mylord."


"E se ti mandassi via, ora che so ciò che provi per me?" gli ho chiesto, quasi per riequilibrare la frase sfuggitami prima.


I suoi occhi hanno avuto un lampo di dolore, di paura: il ragazzo evidentemente non aveva previsto questa possibilità.


Con voce turbata, incerta, mi ha detto: "Spero che non lo facciate, Mylord. Ma se lo faceste... non potrei che continuare ad amarvi... da lontano. Non potrei fare altro."


"Se ti allontano, magari ti passa..."


"È possibile: ma per far passare quindici anni di amore ci vorranno almeno altri trent'anni... e per allora non sarò più su questa terra, spero."


Abbiamo taciuto entrambi per un po'. Io ero... sopraffatto dall'intensità delle sue emozioni... e dalla loro bellezza.


Poi lui mi ha chiesto: "Siete adirato con me, Mylord? Per quello che vi ho detto? Mio padre non voleva, mi ha dato del presuntuoso, dell'incosciente. Mi ha detto che una simile richiesta da parte mia sarebbe stata una mancanza di rispetto nei vostri confronti. Ma io non ho certo voluto mancarvi di rispetto, Mylord, credetemi!" ha detto con voce addolorata.


"Ti sembro adirato, Lukas?" gli ho chiesto con dolcezza.


"No... ma... no, ma vi chiedo ugualmente perdono."


D'impulso gli ho preso una mano (ora le aveva appoggiate sul piccolo tavolo che ci separava) e gliel'ho stretta fra le mie.


"No, Lukas, sono piuttosto lusingato. Ma, vedi, ero del tutto impreparato a una cosa come questa. Per tutta la vita ho desiderato amare ed essere riamato, ma pare che il destino mi abbia negato questa grazia. Se ero innamorato io, non lo era il mio compagno. Se mi amava lui, non ero innamorato io. Così... qualche anno fa ho rinunciato a sperare nell'amore. Ho rinunciato a pensare all'amore. E ora tu ora... tu mi stai scombussolando. È possibile? mi chiedo. È ancora possibile? Un ragazzo giovane, sano, buono, bello, intelligente come te... innamorato di me! Dio, pare un sogno! Amarti... non lo so... ma non credo che sarebbe difficile. No, perché in me c'è già affetto e stima e fiducia e rispetto e... e anche, se pure fino ad ora l'avevo fatto tacere... c'è anche desiderio. Non lo posso negare, mentirei. Tutti ingredienti dell'amore. Eppure l'amore non è solamente la somma di codesti ingredienti. È altro, è molto di più. È una strana alchimia, che trasforma il piombo in oro... Ma io... io saprò dartelo?"


"Ve l'ho detto, non ve lo chiedo!"


"Ma per me è importante. Non potrei accettare il tuo amore, un tale amore, se non ricambiandolo. Non farei mai a te una simile cosa, no, non a te!" ho controbattuto carezzandogli la mano.


Quel semplice, lieve, parziale contatto mi stava facendo eccitare incredibilmente, come mai ero stato da anni. E mi faceva provare un incredibile, dolce calore. Lukas e io? Non ci avevo mai pensato, ma ora...


"Mylord?" ha detto lui in un sussurro.


"Dimmi, Lukas."


"Potreste almeno... provare?" ha detto timidamente.


"Provare? Ah, ragazzo mio, sai come tentarmi, tu! Provare... No, Lukas. Dammi tempo di capire... di capire me stesso. No, non posso provarci, con te. Devo essere sicuro, o sì o no. Non posso darti un'altra risposta, onestamente. Ma dammi tempo, Lukas. Ti prego."


"Voi pregate me?" mi ha chiesto sgranando gli occhi, poi ha aggiunto: "Voi... voi non sapete la gioia che mi date con questa vostra risposta. Perché mi dimostrate che mi state prendendo sul serio, che vi curate di me... che credete al mio amore."


"Certo, Lukas. Per l'affetto che ti porto. Ma... una cosa devi promettermi."


"Tutto quello che chiedete!"


"Se la mia risposta fosse un no... facciamo in modo che questo non uccida l'affetto che comunque ci lega. Non vorrei perderti."


I suoi occhi hanno brillato. Ha annuito vigorosamente e la sua mano fra le mie ha intrecciato per un attimo le dita con le mie e ha stretto lieve. Poi ha riportato le mani in grembo.


"Aspetterò... aspetterò la vostra risposta. Quando vi sentirete di darmela. Vi ringrazio, Mylord."


"Bene."


"Posso andare, ora?" mi ha chiesto.


Ho annuito, perché non riuscivo più a parlare, tanto ero emozionato. Restato di nuovo solo nella biblioteca, mi sono abbandonato contro lo schienale della sedia e ho fatto un profondo sospiro. Già l'assenza di Lukas iniziava a farsi sentire. Non mi era mai capitato, prima.


Dio santo, quel ragazzo mi aveva completamente scombussolato!


Pensai, riflettei... M'attraeva molto, in tutti i sensi. Come mai non ci avevo mai provato, con lui? Non avevo mai considerato la possibilità? Forse perché l'avevo visto nascere, crescere... forse perché era figlio di Sean e i suoi tre no, dentro di me, in qualche modo, avevano compreso anche suo figlio. Forse perché era al mio servizio e mi sarebbe sembrato quasi di approfittarne, come in fondo avevo fatto in gioventù con altri miei servi.


Lukas, giovane, bello, buono, intelligente, dolce... e innamorato di me! Che avrei potuto chiedere di più dalla vita? Ma avrei potuto, saputo dargli amore? E perché no? Non avevo provato per tutta la vita il desiderio di trovare qualcuno che accettasse il mio amore incondizionato e che lo ricambiasse con altrettanta dedizione? E ora c'era, era qui, concreto e reale... per me!


Ho passato una notte agitata, in una specie di dormiveglia. Immagini di Lukas lì nel mio letto, mi eccitavano e nel sogno del dormiveglia vedevo me e lui fare l'amore, e non era solo sesso, era amore... Sì, sarei stato capace di dargli amore... forse.


Mi sono svegliato che la mattina era luminosa. E il mio cuore cantava. Eppure non ero ancora pronto a dirgli di sì. Nonostante la gioia che la sua dichiarazione mi stava donando. Nonostante la speranza che fosse possibile.


Mi sono alzato. Appena ho incontrato Sean gli ho detto: "Vieni con me in salotto, devo parlarti."


"Sì, Mylord." ha detto lui e dal suo sguardo ho capito che doveva aver intuito il motivo di quella mia richiesta.


Quando siamo arrivati in salotto, sapendo che se mi fossi seduto e gli avessi detto di sedere lo avrei messo in imbarazzo, sono restato in piedi anche io.


"Sean, tu sai perché ti ho chiesto di venire qui, vero?"


"Sì, Mylord. E vi chiedo perdono per la sfrontatezza di mio figlio. L'avevo pregato, anzi, gli avevo ordinato di tacere. Ma questi giovani d'oggi... Perdonatelo, Mylord. Non è un cattivo ragazzo, non intendeva mancarvi di rispetto."


"Lo so, Sean, lo so. E non ho nulla da perdonare. Non temere. Ma... secondo te... secondo te lui è veramente innamorato di me? Non credi che sia solo un'infatuazione giovanile?"


"Se posso esprimere chiaramente ciò che penso, Mylord... Non ho dubbi: non ho mai visto un amore più profondo di quello di mio figlio per voi. Vi ama più di quello che ami sua madre e suo padre, eppure ci ama molto, più della sua stessa vita."


"Più di quanto tu abbia amato me?" gli ho chiesto con dolcezza.


Sean è arrossito e ha abbassato lo sguardo. Poi ha mormorato: "Vi ha detto anche questo... che impudente... non ne aveva il diritto..."


"Tu sei sempre stato innamorato di me e non me l'hai mai detto, non me l'hai mai fatto capire... È per questo che gli hai messo nome Lukas?"


"Non potevo chiamarlo William, vi avrei mancato di rispetto."


"Non m'hai fatto capire nulla!"


"Non potevo... non dovevo."


"Neanche quando sono stato io a sollecitarti, a invitarti? A farti capire il mio desiderio?"


"Io... pensavo che voleste semplicemente divertirvi con me. Amore... fra un servo e il suo padrone, un nobile come voi... Come potevo sperare, pensare di essere amato da voi? E se anche... come potevo essere degno di voi?"


"Perciò... non ci può essere amore fra me e tuo figlio. Non ci può essere una relazione."


"I tempi cambiano, Mylord... Credo che resti una cosa molto difficile, ma non impossibile."


"E fra me e te? È troppo tardi?"


Mi ha guardato stupito, poi ha sorriso: "Sì, Mylord. Ora sono un uomo sposato. Amo mia moglie. Non la tradirò mai. Neanche se me lo chiedeste voi. Perdonatemi."


Ho sorriso a mia volta.


"Scusami tu, Sean. Non avrei neanche dovuto dirlo. Ma in fondo è un peccato che tu mi abbia detto di no, allora... prima di sposarti. Sei un uomo in gamba, Sean, uno dei migliori uomini che io abbia mai conosciuto. E, sappilo, ti considero più un amico che un servitore. Da sempre. Tu sei parte essenziale della mia famiglia."


"Lo so, Mylord, e ve ne sono grato."


"Lukas è fortunato ad avere due genitori come te e Margarita."


"E un padrone come voi."


"Se... se io gli dicessi di sì... se, dico... Lukas... non potrei più considerarlo come un mio servitore."


"Per questo dico che è una cosa molto difficile, se non impossibile. È quello che gli ho detto, conoscendovi."


"Ma questo, per me, non sarebbe affatto un problema."


Sean mi ha guardato serio, poi ha detto: "Devo presumere che abbiate già deciso."


"Sì."


"Allora... allora permettetemi di parlarvi a cuore aperto, da padre."


"Certo, te ne prego."


"Lukas è il mio unico figliolo, la luce dei miei occhi, il calore del mio cuore. Se... se un giorno vi stancaste di lui... se un giorno voleste troncare con lui... per qualsiasi motivo... vi prego... fate in modo che non abbia a soffrirne troppo, il mio ragazzo. Lo affido a voi, Mylord. Abbiatene cura." ha detto, gli occhi umidi.


"Se gli dico di sì... non prendo certo la cosa alla leggera, siine certo. Specialmente con Lukas."


"Ma voi... voi lo amate?"


"Credo di sì, Sean. Lo amo e lo desidero. E vorrei renderlo felice. Vedi, ci ho pensato tutto ieri pomeriggio e ieri sera, e stanotte e questa mattina. Un amore in boccio, forse, ma desideroso e pronto a sbocciare. Onestamente."


"Siete sempre stato onesto, non dubito minimamente delle vostre parole. Che dirvi? Spero che Lukas non vi deluda mai, in nessun senso, in nessun modo."


"Penso di no. E spero di non deluderlo io."


"Volete dirglielo voi o preferite che sia io?" mi ha chiesto allora.


"Devo dirglielo io. Mandalo da me, lo aspetterò qui."


Sean è uscito facendomi un breve inchino, come sempre.


Mentre aspettavo Lukas mi sono chiesto se non stessi precipitando le cose, se non stessi correndo troppo. Ma l'idea di essere amato da quel ragazzo, di poterlo amare, mi affascinava e mi scaldava il cuore. No, certo, non avrei giocato con i suoi sentimenti.


Dopo poco hanno bussato alla porta.


"Avanti!"


"Mio padre mi ha detto che mi attendevate."


"Entra. Siedi qui, Lukas." A lui potevo dirlo, era meno formale del padre. "Ti ho chiamato per darti la risposta."


"Sì?" ha chiesto in un soffio, trattenendo il respiro.


"Ci ho pensato a lungo. Dopo il nostro colloquio, e fino a ora, non ho fatto che pensarci."


"Sì?"


"E così... ho deciso... proviamoci, Lukas. Penso che ne valga la pena. Non posso ancora dirti un sì certo, ma voglio provarci."


Avevo deciso di dirgli così, nonostante il giorno prima avessi rifiutato la sua richiesta di "provarci", soprattutto per non illuderlo. Ma in realtà, anche se non potevo dire di sentirmi sicuro al cento per cento, dentro di me era già un sì: appena l'avevo rivisto. Appena aveva aperto la porta il mio cuore aveva avuto un sobbalzo. Di gioia.


I suoi occhi hanno brillato come due stelle. Le sue labbra si sono distese in un sorriso dolcissimo che mi ha fatto sciogliere tutto dentro. Era emozionato. Ero emozionato.


"Se io e tu... se diventiamo amanti... devi darmi del tu, chiamarmi William."


"Non ancora. Mylord. Non potrei, non posso. Ma quando... se il vostro diventerà un sì... allora mi sarà naturale e grato, credetemi."


"Hai ragione tu, Lukas. Comunque da oggi, a pranzo e cena, mangerai con me. E passerai la notte con me, d'ora in poi."


"Sì." ha detto e ho notato che le sue mani, che aveva posate in grembo, tremavano lievemente.


"Ma pongo una condizione, Lukas, al nostro rapporto."


"Tutto ciò che volete." ha risposto con genuino entusiasmo.


"Devi giurarlo."


"Certo."


"Dovrai essere completamente sincero con me, non nascondermi mai nulla, quello che pensi, che provi, soprattutto. Anche le cose spiacevoli, difficili. Come io lo sarò con te, si capisce. I silenzi possono uccidere una relazione assai più che le parole."


"Lo giuro!" ha risposto con espressione seria.


"E non dovrai fare una cosa solo perché te lo dico io."


"Ma... sono al vostro servizio."


"Parlavo del nostro rapporto intimo."


"Ah... Lo giuro!" ha ripetuto con voce sommessa.


"Bene. Abbiamo una lunga giornata davanti. Dobbiamo andare al porto per il nuovo carico."


"Certo, Mylord. Faccio preparare la carrozza."


Avrei voluto portarlo subito su, in camera mia. Avrei voluto spogliarlo, vedere il suo bel corpo, farci l'amore. Anche lì, in salotto. Ma mi sono imposto di attendere fino alla sera.


La giornata è stata lunga. Averlo accanto a me, ora, mi dava un piacere nuovo e molto spesso mi eccitava anche fisicamente. Provavo il desiderio di carezzarlo, di stringerlo fra le mie braccia, di baciarlo.


Lo vedevo con occhi nuovi: il suo sorriso, i suoi sguardi, le sue movenze, il suo corpo parevano parlare un linguaggio nuovo. Notavo tanti piccoli particolari che prima m'erano sfuggiti. E mi chiedevo come potevo non essermene innamorato già da tempo. E mi stupivo che un ragazzo così si fosse innamorato di me.


A pranzo abbiamo parlato di molte cose, sempre più personali, nel desiderio di aprirci l'uno all'altro. A cena il nostro conversare aveva assunto una colorazione più intima: non proprio un flirt, ma sempre più vicino a diventarlo. E dopo cena...


Non volevo precipitare le cose, prendevo tempo, ma non vedevo l'ora di portarlo in camera mia, in quella camera che sarebbe diventata nostra.


E finalmente mi sono deciso: "Vieni?" gli ho chiesto.


"Sì..." ha sussurrato lui, emozionato almeno quanto me.


Siamo saliti in camera e, chiusa la porta, finalmente l'ho preso fra le braccia e l'ho stretto a me. Lui ha risposto con un abbraccio appassionato, stringendomisi contro a sua volta.


"Sono felice di averti qui!" gli ho sussurrato.


"Oh... io..." ha risposto lui e non è stato capace di proseguire, era visibilmente commosso. Ed eccitato: ne sentivo il turgore premere, attraverso gli abiti, contro il mio.


L'ho baciato. Mi ha baciato profondamente, come se fosse assetato, assetato di me.


Ho iniziato a denudarlo con mani febbrili, cercando di contenere l'intensità del desiderio che provavo. Prima che potessi invitarlo a spogliare me, ha iniziato anche lui e questo semplice gesto mi ha dato un profondo piacere. Alla calda e morbida luce dei candelabri, ammiravo il corpo che stavo finalmente svelando a poco a poco. Dio, quant'era bello. Aveva preso il meglio da entrambi i genitori, entrambi belli. La pelle vellutata e color oro antico della madre, i suoi capelli scuri, i suoi occhi verdi. La complessione virile, asciutta ma forte del padre, che con l'esercizio aveva formato in un corpo delizioso, perfetto... per me!


Lo carezzavo, lo baciavo per tutto il corpo in una crescente frenesia di desiderio e di piacere. Lo assaporavo con appassionata gioia. E lui pareva impazzire sul mio corpo, ne pareva affascinato: era la prima volta che ci si vedeva senza abiti indosso. L'evidente piacere che provava nello scoprirmi, guardarmi, carezzarmi, baciarmi, mi lusingavano. Da anni nessuno mi aveva fatto sentire così. Avevo la sensazione che i miei anni si fossero miracolosamente dimezzati, mi sentivo di nuovo fresco e pieno di energie come un giovanotto! Grazie a lui.


Avevamo indosso, ormai, solo i mutandoni di telina, tesi di fronte dai nostri membri eretti. L'ho preso per mano e l'ho guidato al mio, al nostro letto. Vi siamo saliti e ci siamo stesi l'uno di fronte all'altro. Gli ho preso il volto fra le mani e l'ho baciato, a lungo. Lui mi ha abbracciato stretto. Le nostre mani presto hanno iniziato a esplorare il territorio ancora sconosciuto del corpo dell'altro. La sua bocca sapeva di latte e miele.


La sua eccitazione, la gioia che leggevo nei suoi occhi, il desiderio che faceva fremere il suo corpo, la passione che mi comunicava la sua lingua mi facevano sentire di nuovo un ragazzo: gli anni parevano scivolarmi via di dosso uno dopo l'altro fino a sentirmi un suo coetaneo! Che differenza con gli altri ragazzi!


I suoi fremiti si stavano intensificando, vibrava, tremava, si tendeva. Con voce strozzata ha detto in un gemito: "No... no... sto per... sto... vengoooo...." ha terminato in un lamento.


L'ho stretto a me e l'ho baciato mentre il suo corpo si contraeva e la tela delle sue, delle nostre mutande premute l'una contro l'altra, assorbiva i getti del seme che zampillava con forza dal suo corpo.


Quando lo sconvolgente orgasmo fu finito, ha iniziato a rilassarsi, tremante: "Perdonatemi... non sono riuscito a..."


"Ssssttt, Lukas! Va bene così, non ti preoccupare. La notte è giovane, abbiamo tutto il tempo... abbiamo tutte le notti."


"Ero troppo eccitato. È troppo bello poter stare finalmente fra le vostre braccia."


"Sì, anche per me. Anche se non sono ancora venuto."


"Abbiamo tutta la notte..." mi ha detto lui con un sorriso birichino e dolce a un tempo. L'ho baciato e gli ho carezzato una guancia. Si è accoccolato contro di me: se fosse stato un gatto, avrebbe fatto le fusa.


Abbiamo continuato a carezzarci e baciarci, ora con più calma ma con immutato, reciproco desiderio.


Gli ho sciolto i lacci della mutanda: "Queste è meglio toglierle... sono zuppe, ora." gli ho detto e l'ho ripulito del suo seme.


Poi me le sono tolte a mia volta. Entrambi eravamo curiosi di vedere l'ultima parte del nostro corpo su cui i nostri occhi non avevano ancora potuto posarsi.


"Siete bello... anche qui." ha detto lui con voce sognante.


"Bello io? Se io sono bello, tu allora sei meraviglioso." gli ho detto e gli ho carezzato il bel membro, ancora semieretto.


Allora lui è sceso con la mano a sfiorare i miei genitali turgidi e palpitanti. "Mi fate vostro, stasera?" mi ha chiesto e una luce di speranza baluginava nei suoi begli occhi.


"Se lo desideri..."


"Con tutto me stesso!"


"Ti farà male... all'inizio è difficile."


"Lo so. Finché ci si abitua. Ma poi è bellissimo, mi hanno detto."


"Ma poi, tu prenderai me?"


"Come volete voi."


"No. Se TU lo vuoi. A me farebbe piacere, certo, ma solo se anche tu lo desideri."


"Io... io voglio tutto da voi... con voi! Tutto!" mi ha detto con sincero entusiasmo e ho percepito che il suo membro, sotto le mie carezze, stava ritrovando tutto il suo giovane vigore.


"Bene," gli ho detto, "perché anche io voglio tutto da te, con te."


Avevo immaginato, sperato forse, che saremmo arrivati al rapporto completo già quella prima volta, perciò m'ero assicurato che ci fosse, accanto al letto, il vasetto di unguento che veniva dall'Oriente. È un unguento speciale, diverso dai nostri, che ha il potere di far rilassare i muscoli senza peraltro attenuarne la sensibilità. Ero un po' preoccupato, infatti, per Lukas, ancora vergine a ventidue anni. Chi inizia il rapporto anale molto presto, nell'adolescenza, sa rilassarsi con molta maggiore facilità di chi inizia in età più adulta. Questo mi aveva spiegato il mio amico medico, in Toscana, ed era lui che m'aveva procurato, e continuava a procurarmi quell'unguento speciale.


Ci siamo carezzati e baciati a lungo su tutto il corpo, finché entrambi eravamo di nuovo pienamente eccitati. Non mi ha chiesto di penetrarlo, né io di lasciarsi penetrare. A un certo punto entrambi abbiamo sentito che il momento era giunto. Ho preso il vasetto e, mentre io lubrificavo con cura e cautela il suo inviolato foro, massaggiandolo a lungo con le punte delle dita, lui stendeva, con pari cura e attenzione l'unguento sul mio membro. Sentivo il suo desiderio di accogliermi in sé crescere, intensificarsi a ogni momento.


Lukas mi faceva sentire desiderato ed era una sensazione stupenda. Si è steso sulla schiena. Mi sono inginocchiato fra le sue gambe e le ho sollevate, facendole poggiare sulle mie spalle. Mi ha sorriso. Gli ho divaricato le dolci natiche, piccole, sode, bellissime. Mi ha carezzato il petto e mi ha guardato con aria sognante. Ho guidato il mio membro sul suo forellino e l'ho sentito palpitare, quasi a darmi il benvenuto.


"Sei pronto, Lukas?"


"Prontissimo." ha risposto lui con un sorriso luminoso e pieno di gioiosa anticipazione.


"Eccomi, allora." gli ho detto iniziando a premere e muovendo lievemente il bacino in mozione circolare per facilitare il rilassamento del suo sfintere.


Ho premuto di più. Lui ha socchiuso le labbra e trattenuto il respiro. Il suo corpo istintivamente si era irrigidito per resistere all'invasione, ma lui gli ordinava di rilassarsi, provocando così una serie di brevissime e rapide contrazioni.


"Più forte..." ha detto in un gemito.


"Non voglio farti male."


"Più forte..." ha insistito.


La sua espressione era ora intensa. Ho spinto.


"Ah!" ha asclamato serrando per un attimo gli occhi. Mi sono immobilizzato immediatamente. "No... più forte." mi ha pregato lui.


Ho spinto ancora ma pareva impossibile riuscire a penetrarlo. Il mio glande era quasi indolenzito. Poi, di colpo, la punta del mio membro affondò in lui fino alla corona del glande.


"Aaaahhhh!" ha asclamato ancora e il suo volto mostrava l'intensità della pena. Mi sono immobilizzato di nuovo. "Non fermatevi..." ha chiesto lui, con un misto di passione e dolore nei begli occhi lucidi.


"Sì, è meglio che io mi fermi. Devi abituarti. Non c'è alcuna fretta."


"Ma io HO fretta!" ha sussurrato lui.


"Hai aspettato dieci anni... puoi aspettare qualche minuto, ora. E comunque sono già in te... un po'."


"Troppo poco... vi vorrei tutto... tutto!"


"Mi avrai tutto, non temere. Ma non voglio farti male. Non più dell'inevitabile. Rilassati, Lukas."


Ho notato che il suo membro s'era ritratto, ammorbidito. Il suo scroto era teso e i testicoli trattenuti contro il suo corpo. Effetto del dolore, lo sapevo. Ho ripreso a carezzarlo per tutto il corpo. Tremava.


"Ti fa molto male?" gli ho chiesto.


"È la prima volta... ma sono felice."


"Ma ti fa male, vero?"


"Mi abituerò, Mylord, prenderò la vostra forma ed entrerà come la spada nel suo fodero."


"Ma ora fa male." ho insistito io.


"Sì... ma non m'importa. Vi voglio tutto dentro... vi prego!"


"Rilassati, allora. Quando sarai rilassato riprenderò a spingere."


"Ci sto provando, Mylord."


Continuavo a carezzarlo, sono sceso su di lui a baciarlo. Ho sentito che il suo membro si stendeva, gonfiava, iniziava a pulsare di nuovo contro il mio ventre. Continuando a giocare con la sua lingua, gli ho sfregato i capezzoli. Ha mugolato. Si è rilassato. E il mio membro ha ripreso ad affondare in lui lentamente, quasi di sua spontanea volontà, poiché mi pareva di non stare applicando pressione.


"Oh, Mylord! Eccovi!" ha detto, lo sguardo luminoso. "Oh!" ha esclamato spalancando gli occhi quando il mio membro ha raggiunto e massaggiato il suo punto del piacere. "Oh, sì!" ha sospirato.


Ho aumentato lievemente la pressione, continuando a baciarlo, finché i miei testicoli erano fortemente premuti contro le sue dolci natiche e non potevo più procedere oltre.


"Ti sono dentro completamente." gli ho sussurrato.


"Sì, vi sento... Siete... grande! Mi riempite tutto! È bello, troppo bello. Mi avete fatto vostro."


"Fa male?"


"Un poco sì, ma poco... e il piacere è forte... e la gioia immensa. È valsa la pena aspettare dieci anni."


"Sei mio, Lukas!" gli ho detto sentendomi emozionato.


"Tutto vostro, Mylord. Grazie."


Mi sono mosso appena, spiando la reazione sul suo bel volto: la pena pareva scomparsa o sufficientemente attenuata.


Lentamente, ho iniziato a muovere il mio bacino avanti e dietro, sfilandomi e infilandomi in lui. Si è aperto in un sorriso deliziato, e il suo bel membro, prigioniero fra i nostri corpi, palpitava con forza: sì, indubbiamente il piacere superava la pena. Mi sono mosso con meno timore, con un po' più di vigore. Ho continuato a limargli lo stretto e caldissimo canale che mi aderiva sul membro "prendendone la forma" come diceva lui. A ogni mio va e vieni l'eccitazione nei nostri corpi aumentava, a ogni mio affondo lui spingeva il bacino contro il mio pube: capii che desiderava che lo prendessi con maggiore energia.


Allora ho abbandonato ogni cautela e ho iniziato a prenderlo con tutto il vigore che il mio desiderio mi suggeriva, pur continuando a spiare sul suo volto l'eventuale espressione di un improvviso dolore. Ma vi leggevo solo crescente piacere.


"Oh, Lukas, quanto sei bello!" gli ho detto sentendo l'orgasmo impadronirsi a poco a poco di ogni mia fibra.


Quell'unione così completa, così intima, era diversa da ogni altra unione che avessi avuto, sperimentato. E d'improvviso ho provato l'impulso di dirgli: ti amo! Ma sono riuscito a trattenermi: non volevo che pensasse che le mie parole fossero dettate solo dall'emozione dell'imminente orgasmo.


Lui mi si premeva contro e fremeva, mugolava e dimenava il capo sul cuscino: anche il suo orgasmo doveva essere assai vicino. Il suo godimento pareva intenso almeno quanto il mio. In quel momento mi è tornato in mente Bill, quando aveva preso la mia verginità in quella sera di più di trenta anni prima. Ora ero io a prendere la verginità di Lukas, ed era come se un ciclo si fosse chiuso e ne iniziasse uno nuovo. Poi ogni pensiero è dileguato dalla mia mente: l'orgasmo ci ha afferrati e ho sentito che io e lui eravamo una cosa sola! E abbiamo raggiunto il paradiso, contemporaneamente.


Di nuovo avevo provato l'impulso di dirgli "ti amo", ma di nuovo ero riuscito a tacere. Ma i suoi occhi, nel cataclisma del duplice orgasmo, me lo stavano dicendo chiaramente.


Terminata l'ultima contrazione, donato tutto il nostro seme l'uno all'altro, il mio versato profondamente in lui, il suo che cementava i nostri corpi come una colla d'amore, mi sono rilassato su di lui. Quando i nostri cuori hanno ripreso a battere regolarmente, quando i nostri respiri si sono calmati, ho fatto per sfilarmi da lui.


"Non ancora... per favore." ha detto con un sorriso così dolce che non gli avrei negato un regno, se l'avessi posseduto.


Sono restato in lui. Ci siamo carezzati dolcemente.


E allora, finalmente, gli ho detto, commosso e felice: "Ti amo, Lukas!"


"Sì, William!" ha risposto lui semplicemente.
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